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GIOVANNI ANTONIO RICCI. 


L Padre della Lirica Latina , 
Eminentissimo Princi- 
pe , fottoponeva i Tuoi Pentimenti al fe- 
lice Augufto , ai faggi Pifoni , e fpeflo 

tocca- 





toccava dolcemente le corde in lode., 
del nobile, ed erudito Mecenate. Ed io 
non mi fervirò dell’ efempio di elio nel 
dedicar quelle mie occupazioni a Voi , fre- 
giato delle medefime doti , che per me 
vi degnate mofirarvi si parziale, e pro- 
penfb, e che felicitate colla Vofìra lolle- 
citudine Paftorale, e lunga dimora que- 
lla Città, di cui prefi a fcriver la Storia? 
Sì , Eminentissimo Principe , leguirò le lue 
tracce, ma non la fua maniera, per non 
vedervi arroflìre, febbene , come lo potè 
Orazio per il fuo Mecenate difcenden- 
te dai Rè Tofcani , io potefii dimofirar 
del pari la nobiltà di Vofira Famiglia, 
dai gradi d’affinità , per i quali ella fù con- 
giunta , nei tempi antichi , ai Sovrani del- 
la Linguadoca, indi a quelli della Francia, 
dalla gloriola epigrafe, di cui è ornato lo 
Stemma Vofiro Gentilizio, e da cento va- 

loro- 
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lorofi Vodri Antenati, che dal fecolo de- 
cimo s’ immortalarono . E quanto ancora 
farebbe giudo di diffondermi nel parago- 
narvi ai dieciotto Vefcovi Voftri Antecef 
fori Nazionali , o per meglio dire , a tutti 
li centq - quarantadue , che compongono 
la Serie', che vi prefèntol Ma come ar- 
direi , allora , di ragionar fulle caufe , per 
/ 

cui f Europa tutta ebbe tante , e tali im- 
portanti occafìoni d’ ammirarvi fbrprefa ì 
Nè Voi foderrede quedo mio difcorfo , nè 
io in Vodra prefenza n’ intraprenderei la 
condotta . Tanta è la Vodra modedia, che 
mi proibide efpreffamente di dirne una 
femplice parola. . Non potrò ad ogni mo- 
do diffimulare però quelle Virtù, che fono 
proprie, e caratteridiche di Voi, Offen- 
derei le Mule Vodre Compagne, fe non 
facefll menzione della particolare afliden- 
za , che vi predarono , allora quando nel- 
la 
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la Vottra gioventù , con il fulmine alla ma- 
no , combattette i Moftri dell’ Empietà , e 
con il pennello delle Grazie , e della Filo- 
fotta , felicemente defcrivette le Stagioni 
dell’ Anno . I Voftri amici con ragione fi 
irriterebbero contro di me , fe non dicettì , 

I 

che in Voi ritrovano la compagnia , per 
ogni modo, la più intereffante, e farei tor- 
to a me ttefiò , fè non predicattì quella.* 
cortefe affabilità , indivifa dal maettofò Vo- 
ftro naturale contegno , con la quale vi de- 
gnate ricevermi, ed il fi ngolar’ onore , che 
mi compartite nell’ accettare qucfta mia_» 
dedicatoria ; fe finalmente non dicettì , che * 
in mezzo a cure le più importanti , a ca- 
riche le più gravi , ed onori li più fublimi, 
amate a fegno 1’ erudizione , che non po- 
tendo per Voi medefimo fcorrer tutte que- 
fte mie pagine , vi fiete degnato fentirne 
le particolarità dal Cavalier D’Agincourt, 

aman- 
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amantiflìmo delle rare qualità Voflre, e (lu- 
diolo dilettante delle Antichità , e delle_» 
Arti Liberali, nella cui converfazione ho 
profittato de’ faggi Tuoi (entimemi nel pro- 
gredì) di quello mio lavoro. Ricevete adun- 
que con la folita benignità Vofira, in_» 
argomento dell’ ofiequio mio , quanto po- 
tei balbutire, e permettetemi che m’in- 
chini al bacio della Sacra Porpora. 
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APPROVAZIONE. 

A Vendo di commiflione del Reverendiflìmo P. Maeftro del 
S. Palazzo Apoftolico letta la Storia dell’ autichifiima Città 
di Alba Longa , c dell' Albano Moderno dal Sig. Gio. Antonio 
Ricci con molto Audio , e fatica compilata , anello di non avervi 
trovata veruna cofa , che fi difcofli dalla fantità dei dommi Cat- 
tolici , e dai buoni cofiumi . 

Roma quello di 2. Aprile 1787. 

Stefano 'Borgia Seg. della Sacra Congregazione , 
di Propaganda - Fide . 
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APPROVAZIONE. 


P Er comando del Reverendiflìmo P. Maeftro del S. Palazzo 
Apodolico ho letta l’opera del Sig. Ab. Gio. Antonio Ricci 
intitolata = Memorie Storiche dell' Antichìjfwia Città d Alba- Lun- 
ga , e dell' Albano Moderno — e tanto è lungi , che mi lia_» 
imbattuto nel leggerla in cofa alcuna contraria alla Religione . 
o a buoni coftumi ; che anzi vi ho ofl'ervato con piacere, che 
il valorofo Giovine Autore fviluppando nel teflerla dei talenti 
a tal genere molto propr; , critica, fincerità , politezza , promette 
alla Repubblica Letteraria maggiori pruove di fe nell'età ferma 
e fercna. E’ degna adunque d’efler commcfla alle Rampe. 

Dalla Minerva Roma i. Aprile 1787. 

Fr. Giufeppe Povcda dell' Ordine de' Predicatori 
M' Teologo C“fanatenfc . 
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DISSERTAZIONE 


PRELIMINARE. 


I L capricciofo ftile del fecolo noftro di non legger le Pre- 
fazioni , come inutili , mi fece (lare in forfè , fe avelli io 
dovuto incominciare a trattar dell’argomento dileguatomi , 
fenza darne ragione; ma la giudizia di premettere un fag- 
gio di quelle fatiche, che s’intraprendono , di formarne, 
per cosi dire, un piccol modello, e l’obbligo di lchiarire alcune 
cofe , che per avventura fembreranno ofcurc nel decorfo dell’ope- 
ra, c che fuor di luogo farebbe il dilucidarle altrove, mi pofero 
nella determinazione di fcrivere quella Dilfcrtazione Preliminare. 

I. Il nollro propolìto è di parlare d’ una Città antichilfi- 
ma, che traile l’origine da gente Trojana, e Ili edificata, poco 
dopo, la dillruzion di Troja col nomedi Alba. Spello nell’eroico 
Poema Virgiliano , lì là menzione di una città di tal nome , e 
poiché quello ha luogo in tutti i tavolini degl’ eruditi , è noto a 
badanza, che Enea fu ammonito in fogno di fondar quella cit- 
tà , là dove aveffe trovata una porca bianca lattante trenta porcel- 
li , e che quella farebbe data il fuo ripofo , e la meta di tanti tra- 
vagli. Si legge al libro terzo ver. 389. 

Uttorcis ingerii inventa fub ìlieibui fus ; 

Triginta capinoti fietus enixa jacebit , 

Alba foto recubans, albi circum ubera nati. 

Hic Ictus urbis crii, requie! ea certa laborum . 

Vengono di nuovo ripetuti quelli medeiirai verli nel lib. VIU. 
ver. 43. con quedi due feguenti. 

Ex quo , ter denis , urbem , redeuntibus annis 
Afcanius , (lari tonde t , cognomini s. Album . 

Sembra, che quedi verfi contradicano alti fuperiori , che l’edifi- 
cazion della città, folle riferbata al folo Alcanio , quantunque^ 
Enea, ne avcfl’c avuto l’augnrio, e che quella prendeUe il nome 

A dal 
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DISSERTAZIONE 

da! color della fiera, ed acquifterà maggior piede la contradizione, 
fé li ponga mente al verfo 268.de! lib. I. 

Triginta magna , vohendis menfibus , orba 
Imperio explebit , Regnumque a fede Lavi») 

Transfer et , & Longam , multa vi , muniti Albani . 

Ma un dotto , c fino penfatore del fccolo noftro , dillipa ogni 
fofpetto di contradizione, e d’ otturiti col fiflarc il fiflema, che 
due fleti Hate le Albe ; una,' cidè', fondati da Enea allegrile del 
Tevere, e l’altra dal figlio Afcanio, dopo treni’ anni, tra di un 
lago, c di un monte. Cheche le n’abbia a penfar della prima, 
rimettiamo il lettore all’ erudita differtazionc (a) del Sig. Avvocato 
Saverio Mattei, e lo avvertiamo di non prender equivoco, poi- 
ché da noi s'intende parlar della feconda. Quella, adunque, non 
prefe il nome, ne dall’ augurio della porca, ne dall’ altr’ Alba , 
ina forfè dal monte , che per la fua altezza chiamavalì Alpus , 
con vocabolo Etrufco , (1 b ) ed ebbe l' aggiunto di Longa , non co- 
me penfa il lodato Mattei , (1) perchè in grandezza fuperatlè l’altra 
fondata da Enea , ma bensì , come riflette Livio , (2) dalla., 
propria ellcnfionc. Trend anni dopo la fondazion di Lavinio, 
Afcanio ne gettò le fondamenta, e feelfe un filo, al dir di Dio- 
nifio (5) trà un profondo lago, ed un altillimo monte, acciò rc- 
| flafte da tai muraglie guardata, e difèfa. Quello monte ferivo 
Strabone , (4) che tanto era dittante da Ardca , quanto da Ro- 
ma , ed è allatto deliziofo , per l’afpetto del mar mediterraneo, 
di quali tutto il Lazio, della fertile campagna, c dell! due laghi 
lottopofti, chiamati Albano, e Nemorefe , ma forfè conofbiuti am- 
bedue dagl’ Antichi col nome di Albani. Virgil. lib.lX. ver. 387. 

< ce 


(«) Xaverii Mattiti per fataram ttttr- 
fhatieaei N taf di 17(9. 

(/•) S introduce nelle nazioni il lin- 
guaggio , cd il coitumc delle altre toc- 
diante la potenza ed il comcrcio; in 
tal flato fi trovavano gl’ Etrufchì , in 
quei tempi , onde non fembrerà Urano il 
noftro opinato . Liv. lib.l. §.3. pag.4. edit. 
frane furi : 1609. 

loie Turni , Rutuliqut thjfuft rtiut , ai 
N portata Etrujtorum afa , Mniutiumque 
feruta Regna ceafugiuat , qui Cifre, c pu- 
llulo tura affido , itaf tritata! .. . e poco 
appretto, .... quamquam lauta oflita Etra- 


ria era t , ut jota , aaa terrai fai ara , fti 
mare etiarn ftr tetam halite IoagitttJiatm , 
al Al film, ad pitturi fa, iuta, fand no- 
vi. mi fui impilai ...» Virgilio al liò.XIT. 
v. tra par che contradica a quello noltro 
fentimcnto . A< inno exjumno , qui nane 
Allattai latitar (Tarn , aequt aomea trae , 
acque toaoi , aut gloria meati ) ma c da 
rifletterli , che Virgilio intende del no- 
me particolare, e noi del generico. 

(1) Pag. 134. 

(a; Ltl.l-^.i- 
(}) Ltl.U 

(4) Ltl. Vfjg- 1 s o. eiii-AnfUUJi 1707. 
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ce Io dimoftra , quante volte, quella lezione fia la genuina. 

, ( Affile Incus , qui po/l , Albe de nomine di eli 
) / i . Albani ; tutti Rex Jlabula alta Latinus babebat . 

II. Pria di dar qualche idea di quella antica città, la qua- 
lità del fuolo , in cui, ella fìi edificata c’obbliga a far qualche^ 
rillcIFione . Il lago fottopofto di figura ovale, par ordinato dalla 
natura, ad ufo di Naumachia, c Domiziano, che nulla trafcurò 
di dilettevole, mentre dimorava nel fuo Albano, vi facea rapprc- 
fentare i giuochi navali , e godea fovente di condurli in barca 
fulle di lui piacili’ onde , ma Tempre timido all’ ufo de’ tiranni 
(dice Plinio il giovine nel fuo Panegirico a Tra/ano) paventava 
lo llrepito del remo, e facea legare ad altre navi la fua. Tré fo- 
ri fi feorgono in ellò , due naturali, ed uno artefatto. Il primo 
porta 1’ acqua al moderno fontanile di Marino luogo cognito pref- 
fo gl’ antichi col nome di Caput Aqua Ferentina , ove fù fom- 
nxerfo Turno Erdonio Aricino , e li crede , che vada ad unirli 
al fiumicello delle tré fontane, ed alla palude detta l ’ acque fal- 
esie ■ (i) Il fecondo refla a levante folto quella parte di monte inj 
cui è il Convento de’ Cappuccini di Albano, e fembra, che per 
mezzo di quello foro abbia il poltro lago comunicazione coll’al- 
tro di Diana detto di Nemi lungi quattro miglia italiane in circa . 
Non fu affatto incognita agl' antichi una tal comunicazione, e da 
ciò può crederli , che Catullo cantalfe Albanus lacus, & focii Ne- 
morenfis ab un da . Il P. Kirker quando mifurò la profondità del 
lago Albano , febben metteife una palla di pefo enorme alla fune 
non puotè mai giungere al fuo intento da quella parte accennata, 
per l’impeto del vento , e della corrente, che vi fgorgava. 
Del terzo , eh’ è l’ artefatto , fi ferivo efTerne flato 1’ autore un 
prodigio . Livio , Valerio Mallìmo , c Plutarco raccontano , che 
circa gl’ anni di Roma JJ7 , ritrovandoli Furio Camillo all’ atte- 
dio di Vejo , crebbero eccelfivamente le acque di quello lago in 
tempo di Ellate , fenza veruna caufa apparente , o di pioggia , o 
d’alluvie. Nel tempo iftelfo, aggiungono, che un vecchio Veden- 
te di profclfione arufpice, dicefle, cosi ifpirato, che Vejo non-» 
farebbe caduta in mano de' Romani , fe pria non avejfero ejlratta 
l' acqua dal lago Albano, (a) Una confimilc rifpofla, li ebbe dall’ 

A a oracolo 


(i) Limiti. Alteri, pop . i t, f. 

(a) Cicce ro lib. I de Divinit : l 'tinti 
Itilo quum tatui Aitatali , prxttr mo- 
dani crcvlfftì, Vtjtttcm qn:tr.Jan ai «oi 


bomintm ucbiitm profumi fi , tamqut il - 
tifi . tx fatti, qnx Ut fratti [ttìpta ha ■ 
htrtat , Vtjos tapi oca ptjft , dum tatui 
il rtiuaiartt , ir Ji latti tuffai, taf fu. 
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oracolo Delfico , forfè ad idigazion di chi lo confutava , onde 
Cicerone, non fenza perchè, prende argomento di dire, che quell* 
opera fu fatta piuttoflo per coltivare il Territorio Albano, che 
per la falvezza di Roma, e del Campidoglio, (a) Mediante un 
Scnato-confulto fu determinato di aprir quel canale di cui qui par- 
lare s’intende , e fur podi Cornelio, e Podumio Tribuni de’foldati 
alla fopraintendenza di quello lavoro, (i) S’interna quello foro per 
le vifeere del monte, circa un miglio, e mezzo di lunghezza, e 
trecento palmi nella maggior altezza verticale ; e poiché li crede 
comunemente, che quell’opera da data pericolbfa per chi l’ effet- 
tuava, contro il nodro fentimcnto, ci facciamo qui brevemente a 
fpiegare la maniera, che probabilmente li tenne nell’ efeguirla . 

S’ incominciò a cercare il piano , a cui li volean deprimer 
Tacque, ed a quedo riferirono molti cuniculi verticali, che fer- 
vir doveano per Tedraziou delle materie tagliate, c per Io rinuo- 
vamento deli' aria ; quedi li riconofcono a giorni nodri per lo 
vigne , e non eran più didanti T uno dall' altro di j so palmi . Si 
apri dipoi il taglio orizontale nel piano, cioè in quel fito , in cui 
fabbricarono i moderni le mole, ed intanto gl’ uomini die trava- 
gliavano ai cuniculi, procuravano, fecondo T ordine d’incontrard 
fra loro, e di aver la mira alle leggi del pelo. Giunti a quel li- 
vello , al quale voleva deprimerft il lago , e ad una data didanza 
dalle acque, fi forò quella doppiezza intermedia con un trapano , 
che fode capace di cdrarne due, o tre once. Quel folo uomo, 
o al più due, che travagliavano al trapano, febbene non potede- 
ro ricever nocumento notabile, rifalirono tuttavia, mediante l’arga- 
no per il cunicolo verticale più prodìmo , e fi attefe , che l’ ac- 
que, ajutate dalla prellìone fuperiorc, arrivadèro a pel del foro, 
o poco meno, cd allora, con dei navicelli legati, (u dilatato alla 
mifura di palmi fette di altezza , e quedo è il famofo Emiliano, 
T imboccatura del quale, è munita di un grand’arco di geode pie- 
tre quadrate, a guifa di una gran porta, ch’offre ai riguardanti 
l’idea d’ un* opera mirabile. Alcuni han fofpettato , che queft’ orna- 
mento 

èr tur fu li mare profilimi fifitt , ftrniclefim Uh fr/dìBlo Vtjintum , fi litui Album 
populo /fortuite ; fin iurta iti rfirr titillai , r riunii fit! , ifiqut It miri fiaxififtt , Kb- 
ut li mi ri per : mire «co poffet , tua fi- ttiim f triturili , fi rtprtjjm tfftt Vtjn .... 
tu! ire udirti fiore . Ex quo illu limiri - ita eque Albini iti ufi a ci ulilititer» opri 
Nili 1 mcjcribm Albanie iquit fcBt itiu - fiuburbani , «c* ai anta , urbtmque reti • 
ilio rii . ntniaue . 

(«) Cic. lib. II. de Di rinat. , , , . flam (i) Llv, Hb. V. top- 1 * . & 1 7« 
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mento v! fòrte aggiunto dagl* Imperadori, e che Camillo altro non 
faccrte che un lavoro rozzo, ed imperfetto. Sebbene tuttociò Ita 
punìbile , pure non dee crederfi , che le arti in Roma nel fecolo 
quarto forteto tanto in dietro di non poter coftruire un’arco di 
buona maniera, giacché fe fi riflette alla cloaca malfima di Tar- 
quinio, la troveremo un miracolo dell’arte. 

E’ opinione de’ moderni , che quello Iago fia flato in origine 
un Vulcano . Qualche riflelTion» di Monfieur la-Condamine France- 
fe, che venne in Roma folto il Pontificato di Benedetto XIV, 
e la Diliertazionc del Dottor Girolamo Lapi Italiano, intitolata Dei 
due Vulcani , oggi laghi Albano , e Nemore/e , letta nell’ accademia 
Quirina del 175S , rifiampata nel 17S0 lafciano fra le due nazioni 
la contefa fui vanto della feoperta. I Sig. Guettard, e des Marets ne 
parlarono ancora . Ma chi ne ha più diffufamente fcritto egli è fla- 
to il dottiflìmo P. Maeftro Becchetti Domenicano nella Lezione XI. 
della Teoria generale della Terra efpojla al P Accademia Volfca di 
Velletri , che diede alle flampe in Roma nel 1782. In qucftaj 
lezione appunto parla dei Vulcani , ed efponc le vicende del mon- 
te Albano non foto, ina de’ confinanti luoghi eziandio , indicando 
c le pioggie de’ falli rammentate , in var) tempi da Livio , come 
avvenute nel monte Albano , e le grandi voragini più volte aper- 
tefi nel territorio di Velletri , ed altre pioggie di fallì ricordate 
da Giulio Obfequente in Volfca gente . Ad erto pertanto rimettia- 
mo il lettore, contenti di fargli olfervare , ciré della lava erut- 
tata ne è una manifefla prova quella pietra tanto frequente nel 
territorio Albano , ed in altri luoghi , chiamata dagli antichi la- 
pii Albanui , c Cabinus , e da noi Peperino (a) j e di fargli con- 
fiderare la natura di que’ falli mifturati di talco, vetro, fallò bian- 
co calcinato, e ferro, la figura efattamente geometrica di que’cor- 
picciuoli vetrificati , c l' i 1 teda arena del lago accennato . L’ ana- 
lifi delle fue acque fatta nell’eftate del 1782 dal celebre com- 
mentator di Newton il P.Jacquier mio ringoiare amico, merite- 
rebbe d’ ertér qui ricordata , tanto più eh’ io fui teftimonio di fi 

bell’ 


(e) Di ambedue quelle leve i moder- fofpet tarlo . Aere, die’ egli , Remar* re- 
ta ne (inno l’ufo mcdcGmo degl’antichi , pure feelebae , aJlfeiaqne ipfa fue trabi • 
e della feconde li fervono particolarmen- bai faxo Cabine , Alba ncque JilUareelur , 
te per Intricare i focolari , c forte, qued li lafie Igni imperniai eh . Per com- 
gl’ antichi fe ne fcrvivano ancora. Nella battere, o difender quello palio , bifo- 
maniera , che Tacito fi fpiega ( A tre. gnerebbe entrare in chimica, ne rimet- 
Lil. XV. §. 44, prendiamo argomento di daino, però, Pelarne ai naturalifti > ■ 
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bell’ efperimento ; ma poiché con maggior felicità fù già defcritto 
dall’ illuttre autore , fedi sfitti d' averlo accennato ritornando al 
noftro iflituto , ci facciamo a parlare di quella Città , di cui 
n’intraprendiamo la lloria. 

III. I primi abitato^ di ctta furono in principio quali tutti 
Greci, ed in confegucnza, greche le cerimonie, il linguaggio, ed 
il collume , il lor temperamento però , dovette in feguito efl'er 
grave, e meiancolico, a cagion del clima freddo per ii monte, 
ed umido per gl’effluvj del Iago. La freddezza di quello monte, 
fi dimoftra per l’etimologia del nome, che acquifiò in apprettò. 
Era conofciuto pretto i Romani col nome di Algido che gli de- 
rivò dal freddo ab Algore , c Livio racconta, che furon collretti 
j Galli dal rigore del verno di calar da quello monte allo 
maremme. Orazio (t) gli da l’aggiunto di Celato , e Stazio di 
Rigido (2) . 

Giunfe Alba-Lotiga alla lìgnoria di tutto il Lazio prefo nell’ 
aiuichiflimo lenfo, e ad elfcr Metropoli di trenta Colonie, frà le 
quali bifogna contar la fletta Roma. Si mantenne folto il governo 
ì monarchico di quindici proprj Sovrani, ma fi può credere, che 
s’ appigliane in alcuni tempi al Democratico, ed in altri all’ Ari* 

\ ftocratico. Quella, fe non erro, fù la caufa potiflìma della di lei 
■ rovina , mentre ofl'ervando Tulio Rè de’Romani il di lei difordine 
interno, e Ja mancanza di un legittimo Principe, per il capriccio 
di un cittadino tiranno, colfe l’opportunità d’ intimargli la guer- 
ra, la diftrufle del tutto, e conduttè prigioniero il di lei popolo 
nella fua Roma. 

IV. Si attendeva dai Romani alla conquifla totale del La- 
zio , ma quel popolo di fua natura fiero, ferivo Dionifio lib.ll/ 
pag. 79. ed. yen. , che inafprito per la caduta della fua capitale, 
non fi puotè mai ridurre colle armi , e fù con etto (labilità un’ 
alleanza da Tarquinio fuperbo mediante la Religione , ed alcune 
fagrc cerimonie da farfi nel tempio di Giove Laziale edificato, 
a tale effetto, fui vertice del monte da noi qui fopra accennato, 
che prefe aneli’ etto il nome di Laziale , e dal nume, e dalle fe- 
de chiamate con voce neutra Lodar . Per tutti i tempi della Re- 
pubblica, ed anche di poi, (òr tenuti in gran venerazione, tanto 
il Monte, che il lago, ed il fito à' Alba- Lortga , di cui fi vene- 
rava qualche tempio anche in tempo degl’imperatori, come ci 

dice 

i 

i 


( 1 ) E fai. Od. 18 . 


(a) Carm. ai Maral. 
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dice Giovenale nella fatica quarta .... Ubi quanquam diruta fenat 
Ignei» Trojanum , & Vcjìam colit Alba minorem . 

Livio ci fì fapere, che fu Rimata cofa irrcligiolìllima l’ e (ferii par- 
tito Flaminio Confole da Roma, fenza edere flato nel monte Alba- 
no a celebrar le Ferie Latine , ed è nota la rcligiofa apoflrofc di 
Cicerone ai bofchi , al monte , ai laghi , ai fepolcri Albani , ed a 
Giove Laziale nella caufa di Milone. Orazio, finalmente in quella 
fua lettera panegirica ad Augufto, eh’ è il modello della più inge- 
gnofa adulazione, giunge ad adomigliare il monte Albano al Par. 
nato di Grecia, quando con caricatura, dice, che gi’appailìonati 
per le cofe antiche nou dubiteranno d’aderir, che le Mule vi det- 
tader le dodici tavole . 

V. Tutti quelli punti di Storia formeranno l’argomento del 
primo libro , c farà noflra particolar cura di non confonderli con 
la favola, nella quale dovremo imbatterli necedariamentc ne’ tem- 
pi Eroici deW’Alba-Longa . Tra qucfla,e V Albano moderno tro- 
viamo intermedia un' altra città , conofciuta anch’ erta preiTo 
gl’ antichi col nome di Alba , l' edenza della quale , non dico Tori- 
gine, per cfl'cr incerta, c'impegna nel fecondo libro . Eda nulla 
ha che fare con la prima, fia per il lito, da per i fatti, fia per 
il tempo, ciò che ci piace accuratamente avvertire, e per chia- 
rezza della noflra operetta, e per intelligenza maggiore degl’ anti- 
chi autori . Se le congetture non c’ ingannano , ebbe origine da_j 
una certa union di gente, che in fiue del quarto fccolo della Re- 
pubblica fi radunò nella campagna Albana nel fito medefimo in 
cui efifle l 'Albano moderno, dopo la ritirata dei Galli dall’Italia. 
Siamo portati a ciò credere , perchè i Romani , dopo aperto il 
foro , o fia l' Emidàrio del lago Albano , vollero mantener colti- 
vata la fottopofla campagna , che aveano di già fparfa di cafe ru- 
rali, chiamate da dii con vocabolo neutro Albanum, quali agrrnn , 
rus , o prtedium Albanum . 

VI. Il ccnfore Appio Claudio fopranomato il cieco, avuta 
la commiflìone di felciar la via , che dal fuo nome chiamoifi Ap- 
pia , contribuì all’ ingrandimento di quell’union di popolo, chea 
creiamo in forma di Oppido per il tragitto di quella regina delle 
Arade, dopo il difcelfo di Annibaie prete forma di città, o di co- 
lonia militare per 1‘ alloggiamento de’ Addati Pretoriani , La guar- 
dia Pretoriana propriamente detta, ed intefa per la guardia del 
corpo , è noto , che fù inflituta in tempo degl’ Imperadori da Ti- 
berio per configlio di Sejano , ma è noto altresì , che provvida- 
mente 
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mente la Repubblica Romana teneva degl’ alloggiamenti fubordi- 
nati ai Pretori delie Provincie chiamati Pretoriani in quei luoghi, 
che avean bifogno di prelidio , e nella nollr' Alba furon latti 
acquartierare al margine dell’Appia, onde vegliaDèro alla difefa 
di Roma non più dillante di dodici miglia . 

Non è da rivocarli in dubbio, che quella Colonia militare 
col tratto del tempo fede conliderata qual municipio , e che il 
vero Tuo nome foflè quello di Alba ; ed acciò la cola più chia- 
ramente apparii» , ci piace di comprovarla con alcuni palli di 
gravi autori, che parlano di ella, e ciò facciamo con doppio mo- 
tivo , affinchè reiii , cioè , (chiarito , che non abbian voluto dii 
intendere di parlar di qualche altra città di lìmil nome, e di quella 
particolarmente fondata predò del lago Fucino , che portava l'ag- 
giunto di Fuetti : , e Fuccntia . Dioniiio al lib. I. decorrendo della 
fertilità del nollro Territorio fi ammirano , dice , maraviglio fi cam- 
pi fiottopofiì alla Città Albana . Cicerone nella Filippica terza, 
quando parla delle due legioni Veterane , la Marzia , cioè , c la 
quarta venute da Brindili al giovane Ottavio in difefa della Re- 
pubblica , contro Marco Antonio, li fpiega in quelli termini. E 
quella legione ( la Marzia ) ftazionò in Alba . Qual città mai puote 
fcegìierfi , o piti opportuna per trattar gl' affari , o piti fedele , o d’uo- 
mini piti valenti , o di cittadini piti amici della Repubblica ; la quar- 
ta legione imitò il di lei valore , fiotto la condotta di Lucio Egna- 
tolejo -, e verfo il fine ; avendo pertanto la legione Marzia piantata 
la fina fede in Alba Municipio fiedeli/fimo , e fiortiffmo , ed effeudofi 
tondo tta alla di fé fa de il autorità del Senato , e della libertà del Po- 
polo Romano , ed effendofi la legione quarta fiervita di fimil confi- 
glio , e di pari valore fiotto il comando dì Lucio Egnatulejo 

i , e farà per effere particolar cura del Senato , che gli fi rendano 
onori , e ringraziamenti per tanti loro meriti verfo la Repubblica . 
Appiano nel terzo libro delle guerre Civili ci dice, che Antonio 
a dirittura fi affrettò alla porta , ed indi piti oltre ad Alba , fpe- 
rando di ridurre con le parole i faldati al fervigio , ma offendo per- 
feguitato dalle muraglie con i dardi tornò indietro . Ma Ottavio 
avendo comandato , che tutti fi aduna ffero in Alba fece confiapevole 
di quefl affare il Senato ; e nel quinto ; che offendo Lucio fratello 
di Antonio venuto in Alba con danajo alla mano , fi refe obbedienti 
quelle legioni , ebe vi dimoravano , ed entrò vittoriofio In Roma nel 
tempo fleffo , che Firmio , il quale veniva in Alba in fuo foccorfio , 
fi infieguito, ed affediato da Ottavio in Sozza . Quella Città de’ Vol- 
ici , 
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Tei, nella quale io vidi il primo giorno, giace nell’ agro Pontino , 
e non dilla più diventi miglia dalla noftr’ Alba per l'antico tra- 
mite dell' Appia. 

Sentiamo ora , ciò che ci dice Livio in ordine alla prigionia 
del Rè Perico . E(Tb al iib. XLV. cap. 42. ci fà Capere che per de- 
creto del Senato quefo Sovrano col fuo figlio fd commefjo a Caf- 
fo , aedi li conducete in Alba in foura cufiodia , e Tappiamo da 
Vellejo Patercolo (t) che quell’ iliullre prigioniero morì parimente 
in Alba dopo quattr' anni . Ne io sò immaginar altri Alba più a 
propolito, per cullodir prigioni, della noftra , giacché in ella vi 
acquartieravano delie legioni romane; di fatti, Sparziano , per 
tacer d’ altri mille efenip; , ci fa Capere , che quelli foldati , i quali 
acquartieravano in Alba prefero in mala parte l’ uccifone di 
Cela . 

VII. Ma il leggere fpelTo ne’medefimi autori il vocabolo 
Albano potrebbe recar confufionc,e porre il lettore nella dubbiez- 
za , Ce lo Ccrittore voglia intendere di parlar di un’altra città diverCa da 
Alba, c per il nome, e per il luogo; vogliamo perciò avverti- 
re, che Albano non era altimenti città, ma che i Romani altro 
non intendevano di lignificar con quella voce , che un predio.* 
ed una villa polla nel territorio Albano , cioè nella campagna 
d 'Alba. Leggali l’epill. y. del iib. VII. di Cicerone ad Attico, cj 
vedralfi chiarito quanto da noi li afi’erilce. Dovendo io venir da 
Puzzole , die’ egli , prenderò Terracina , poi F agro Pontino, indi 
V Albano di Pompeo , e eoi) pafferò a Roma . Varronc racconta , 
che Lucio Albuzio era /olito di dire, che il fuo fondo in Albano 
(cioè nel territorio Albano) era fempre fuperato nei Pafcoli dalla 
villa ; Porcio in alcuni veri! dice , che Terenzio in tempo di fila 
gìoventil era f olito di portarfi /mente in Albano , e Seneca par- 
lando della mone di brunita ci dice, che tanto fìi il dolore dal 
quale fìt penetrato Cajo Celare , che per fuggir la no/a dellaj 
città, e 1 ’ aCpetto degl’ amici parti per il Tuo Albano. In Commi 
fenza tante rillucchcvoli pruove nel linguaggio degl’ antichi tanto 
Tuonava V Albanum , che il Tufeulanum , Tìburtinum , e Cimili. 

Vili. Dal fin qui detto , Cembra dimollrato , che il nome 
delia Città, e del Municipio era propriamente Alba, e non Alba- 
no . Vero è, che anche la città preCe quell’ultimo nome, maj 
ciò non addivenne, che per equivoco, ed abulivamente ne’rempT 
polleriori , cioè quando Domiziano vi edificò una Cuperba villa 

B nella 
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nella quale fìi (olito trattenerli buona parte dell’ alino . Chiama- 
vali quella, fecondo l’ufo accennato, Albanum Domitiani , e per 
la fua magnificenza giunfe ad ofcurar non folo il Municipio , ma 
anche il fuo nome. Alluefattc le genti a chiamar Albano quella 
magnifica villa , chiamarono indiflinatamente Albano anche il Mu- 
nicipio , e qui è da olfervarfi , che tutti gl’ Autori polleriori a 
Domiziano andetter fullc tracce di ufi tal abufo . Svetonio nella 
vita di Nerone, narrando la ritornata di quell' Iniperadore dalla 
Grecia, parla nel linguaggio del fuo tempo, quando dice, r£e_# 
rotta una parte di muro paftò per Napoli , poi per Anzio , indi 
per Albano , e così a Roma. ( a ) Lo IlelTo là Plutarco, quando 
dice , che Pompeo , anca preparato , per far feppellire la [ua pri- 
ma moglie preffo Albano, e che le reliquie del mede/imo Pompeo 
trafportate dall' Egitto furon preffo di Albano ripofle dalla feconda 
moglie Cornelia ; febbene quello fcrittore , polla crederli , cho 
l’abbia aderito con minor improprietà del primo, potendoli pren- 
der anche l 'Albano in quello cafo nel fenfo della villa di quel 
prode Romano. Xifilino, per tacer d’altri cento entra anch’ elfo 
in tal equivoco , quando racconta , che Elagabalo fi ave a obbli- 
gati quei faldati che acquartieravano in Albano. 

IX. Quello nome in fomma è rellato alla città fino a giorni 
noftri , abolito 1’ antico di Alba ; il quale però non di rado an- 
che dai fcrittori Ecclefiaftici , vien ufurpato, o fia per bizzarria, 
o perchè in realtà nel giuflo fenfo dovelfe ancor ritenerlo : note- 
remo trà quelli Bartolomeo Sacchi, più noto col nome di Plati- 
na , che narrando la ribellione di alcuni Potenti fotto Pafqua- 
le II, (i) dice; il medefimo Tolomeo adunato un efercito , ardì 
di affalire Alba Latina , e gli dette , forfè quell’ aggettivo per 
dilliuguerla àM'Alba APMarfi. II Baronio nella vita dell’accennato 
Pontefice dice ; Non potendo il Signor Papa re/ìflere a tal furore 
fenza che ne feguiffe una grande jbragc , fe ne fuggì in Albani 
( Albanum badie commenta il P. Pagi ) E di nuovo il citato Pla- 
tina , (t) narrando le devallazioni del Cardinal Vitellefchi Pa- 
triarca d’ Aquileja dice . Prefe inoltre Alba , Città Lanuvina &c. 

' Vero 


(0) Ua erudito commentatore di Sve- 
ionio > conobbe qucfU verità» quando 
annotò quello palio . Secefjum , ( fcriCi* 
egli) vcl Prtrorlutn prof e Veli trai ftum , 
vii fotiui Vrbtm Albata fciliat ditjcfìa 
muri forte oìbit eqrth introiti, v. nota 


(*) §.25. in Svet. ad ufum Comft.Vi- 
miofan. Jofeph. Portugallcn. per Pctruuu 
Aimeidatn Societatis Jefu edit.Hageco- 
mitum 1707* 

( 1 ) In vita . 

(a) Vlt. Eu z , 1V % 
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Vero è però , che come dimoftrammo , la città molto prima di 
quello tempo , appellava!! col nome di Albano , e Procopio ante- 
riore ai riferiti fcrittori lo dimodra , quando fi efprime Albano 
ì un piccolo cajlcllo Jìtuato all' Oriente di Roma. Anafiafio fpedo 
la chiama Città Albanefe, ed intende di chiamar con tal voca- 
bolo tuttociò che appartiene ad Albano , come la Cbiefa Alba - 
nefe , f Epifcopio Albanefe , la pofe/fone Albanefe , ed Albanefe. _> 
chiamali altresì il popolo anche a di noflri, e non Alba la cit- 
tà, ed Albana la popolazione; Quindi manifello apparite , non 
ritenendo nè la città, nè il popolo l’antico nome, quanto Ila 
ftravagante l'opinione di crederò difeendenti dall’antica Alba- 
Longa, di cui, come fi dille a fuo luogo, non occupano gl'odicr. 
ni Albanclì neppur il fito, e quanto capricciofo il penfiero di 
arrogarli per imprefa la Troja lattante intagliata fulla porta della 
città e la famofa pugna degl’Orazj, e Curi azj elprelfa in pittura 
nell’ anno feorfo nella fata del ^Pubblico . Taccio 1' error popola- 
re , di credere , che li ruderi delle Terme di Pompeo fien quelli 
del Palazzo di Alcamo , e non ofo di ridir l'altro, che quel fé- 
polcro, che può crederli gentilizio della famiglia Gnea, chiamato 
il Torrone di S. Rocco, fia creduto la tomba del fondator d ‘Alba- 
Longa per non commover le genti ad invidiare a quello Popolo 
il Maufoleo più antico dell’ univerfo . 

A quello punto di lufinga giungono quali tutte quelle popo- 
lazioni , che fi vantano di ripetere un’origine molto lontana, fen- 
za riflettere alle vicende alle quali unte le cole foggiacciono coll’ 
andar de' fecoli, ed alle contradizioni, che fi fanno alla fioria. 
Io che ho la forte di fcrivere in un tempo, forfè troppo critico, 
ed illuminato, e che per quanto m’impegni quella città di cui 
parlo, non devo tradire l’ingenuità descrittori antichi ho creduto 
troppo giudo di avvertir quelle volgari opinioni dopo aver dittili- 
ta l’antichrlfima Alba-Longa dall’Alba nuova per la diverfìtà del 
luogo , e del tempo . Spero che mettendo al fuo giudo lume tutte 
quelle cofe, dilmgannati quei cittadini da fintili errori, fiano per 
elfermi grati, e rendano fallace quel molto, che la verità parto- 
rita l’odio. 

X. Ma per fervire alla brevità diciamo finalmente , che (a 
nodra città ricevette il lume della Religione Criftiana quando 
già avea prefo il nome di Albano , che per la vicinanza di Ro- 
ma , per il tragitto dcll’Appiaf'e per le Catacombe, che vi fi 
odèrvano, fiam portati a credere, che le matlime cattoliche vi 

B 2 fodero 
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fodero fparfe nel primo fecolo della Chiefa; che fino dal feco- 
lo IV incornicia a contare una ferie di Vefcovi non interrotta fino 
a giorni nofiri ; e che per varie vicende , obbedì alcune volto 
a’ Pontefici , alcune altre a Tiranni, ed altre a proprj Baroni, 
ed ecco l’ argomento del terzo libro. Preghiamo pertanto il pub* 
blico a voler compatire un parto di un genio , ancor giova- 
ne , e a non voler attribuire qualche difetto di quello , al ge- 
nitore, elfendo noto, anche a fanciulli , P impoflibilità di fupplire 
alla mancanza della fioria, e particolarmente, quando fi ferivo 
in luoghi diffìcili per gl’uomini d’ erudizione , e mancanti' d’archi* 
v) , e di librerie . Non ci lufinghiamo d’ elTer giunti cosi di 
buon ora al coperto di qualche critica, quindi è, che, quando 
effa fia moderata , e giuda , l' afcrivcremo ad onore , che ne fi 
faccia, fe al contrario un alto diiprezzo formerà la nofira rifpo- 
fia, e non ci toglierà il piacere di condurci a trattare argomenti 
più intcrrclTanti , e più ubertofi . 
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DI ALBA-LONGA 

LIBRO I. 


«smaocei 
CAP. I. 

Giunge Enea nel Lazio ; edifica Lavinia ; flabilifce 
il Regno Latino ; muore in Battaglia . Afcanio 
eredita la corona ; fue azioni diverfe ; nafcita 
di Silvio ; fuga di Lavinia , e fua ritornata 
alla corte. 


Q Uanto (concerto arrechino alla ftoria, ed alla crono-— — r 
logia i fittemi , e le opinioni , è cofa non pur cer- 
ta, che dimoftrata; poiché febbene non vi fia luogo 
a dubitare della famofa guerra Trojana , e della_> avanti 
^ diffrazione, e dell’incendio a cui Troja Soggiacque , G.C. 
dopo aver (ottenuto lungo attedio de’ Greci; pure 
non mancò , chi fottenette aver quella città feguitato ad efi- 
fiere , dopo fi gran rovina, e la venuta di Antenore, c di Enea 
in Italia (a), edere una favola descrittori Romani, impegnati a_> 
far difcendere la cafa Giulia , da Venere , e da Enea . Ad ogni 
modo la prefa di Troja accaduta negl’ anni del mondo 279$ fitta 
un’ epoca de’ tempi , a cui dobbiamo ricorrere per il noftro lavo- 
ro, e la fuga di quel traditore della Patria, finto da poeti f Eroe 
della Pietà , ettendo concordemente riportata da tutti gl’ antichi 
autori, merita qualche forta di credenza. Da quetto dobbiamo noi 
ripetere l’origine di Alba-Longo, quantunque ci fia noto, quan- 
ta difficoltà patifeano i racconti de’ tempi Eroici. Pochi fatti cer- 
ti . 


(a) Le diverfe opinioni antiche sù 
quefto punto di ftoria , vengono ripor 
tate da Dionifio d’ Alicarnaflo lib. L 
pag. 19. edit. Venet. 15+5. I moderni 
critici lo ridulfero ad un problema; con- 
futino i curiofi la dotta differtazionc 
di Wr. Bocbart, Si Enti fili vroivnnt 


jamoh 9 tnu tu Itati*» e l’altra non inerì 
erudita » che critica , con cui il P. Ca- 
trou rigetta i fentimcnti di Bochart , di 
Segrais , c d* altri . Si può leggere !a_» 
tita d’Eoea del Sig. Rowc Inglefe, nel 
foo fupplcmcnto agl* uomini illuftri di 
Pluutco « 
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ti, e didimi mcfcolafi da mille firanczzc, e finzioni, troveremo 
fino ai tempi di Roma fanciulla, ma fono quello inani? favolo- 
fo, e poetico, non può negarli, che tuttavia le ne veggan tra- 
lucere delle tracce di verità , e che le cofc falfe , e le dubbie 
facciano firada alle vere, ed alle coite, Bifogna altresì conlèlfa- 
re, che quando non fc ne porcile ritrarre altro argomento, il vanto 
di remotiUima antichità accompagna le memorie di quella città 
di cui ci lìam proporti parlare , giacché ci vediamo necellìtati 
ricorrere per il di lei principio ad un’ Eroe della Frigia . 

Ma fé quella città ebbe come l’altrc il fuo fondatore, perchè 
noi yorremo comparir Pirronici , non alfegnandolo per conto 
alcuno , e recedere da un racconto , quantunque romanzefeo , 
pur feguitato da più di cento fcrittori ì Che cola abbiam da dire 
dalla venuta di Enea , fino alla pugna degl 'Orazj, e Curazjì Ri- 
volgiamo lo fguardo alle cofc dc’nofiri tempi, per ritonofter le 
antiche, e vedremo, che gl’ uomini de’ tempi eroici, non eran 
punto diverfi dai nofirj , c che le loro azioni, non per altro li 
refero firane, che per l’aria milteriofa , di cui furon livellile , della 
quale , quando ci piaccia fpogliarle , fé non faranno tonalmente 
Conformi, e vere, le troveremo poflibili almeno, e credibili. 

Enea adunque confegnata la patria ai Greci , in ricompenfo 
della fua prodizione , 0 >) ottenne dai vincitori lo fcampo di 
fuggire, con quante ricchezze, uomini, e navi potè raccogliere, 
fe pur non voglia crederli , che le averte dai Greci medelimi , e 
cosi , dopo il terz’ anno de’ fuoi errori , lì dice , che approdane 
a Laure tifo fede degl’ Aborigeni alla fpiaggia del mar Tirreno (e) 

e che 

(b) Molti farnofi autori, e fra cfli Li* vio , ed attenuato • lib. 1 . pag. 17. edit. 
aio, tenderò , che falfe Enea , un prin- cit. 

cipe pacifico, amante della patria, rea (<) Molli fono i fentimcnti full’ Eli. 
della giuOizia; quindi b, che Virgilio, urologia degl'^is 'igeai } altri dicono, 
sei fuo gran poema l’£*ridr, (li db che furon coaì delti per l’ incerte*»»^ 
tempre l’aggiunto di Pia • Meoccratta della loro origine $ altri perché detrer 
Xanto di Lidia perù , e come Greco , l’origine alia gente Latina , altri li chia* 
e come più profilino a quell’ eth merita marnno slbcrrigenl , cioè uomini errait- 
maggior credenza quando racconta, che ti, ed altri /irberifetiì uomini nati dagl’ 
Enea divanne uno de’ Greci , e che con- alberi . Quello flravagantc fentimeoro 
fegoò la patria ai Demici per l’odio che nacque dall’ ignoranza della fioria fan- 
nutriva contro /ite finirei , che lo avea ta , e dal veder, che quei primi uorni- 
privato dell’onore del Sacerdozio. Le ni abitatori delle vecchie e finuoft ro- 
parolc del iodato Mcnccratc , vengono veri ufeivan dagl’alberi. Virgilio par. 
riferite da Dionifio fcrittore molto fa- lindo di efli ai lib. Vili. *. 31 j. fetide . 

GM* 


DIALBA-LONGA. i$ 

e che accrefcefle la provincia dell’ antichiflìrao Lazio , di nn nuo- — 
vo regno, di lullro, e di cultura. ' 

Avea egli perduto per viaggio il padre Ancbife , che, come 
vecchio non potè reggere agl’incomodi di quello, avea però feco 
un figlio , nato di Crcufa , chiamato Ilo ed Afcanio , ancor gio- 
vanetto , e con elfo lui s’ intrufe nella Reggia di Latino, Rè degli 
Aborigeni. Raccontò a quello principe, o a meglio dir. Capo- 
popolo le proprie dilgrazie , ed abbellita al gulio greco la Tua 
narrazione, commolfe quell* uomo femplice, a legno, che, dopo 
qualche contrarietà , fovvenutofi di un certo fogno , che lo pcr- 
fuadeva all’ amicizia de’ Greci , e di un’ oracolo , che gli predif- 
fe , che avrebbe maritata Tua figlia ad uno firaniero, fenza più 
efitare , gli dette in moglie Lavinia , gii promelTa in ilpofa a 
Turno, Rè d € Rutuli giovane forte, e valorofo. Quell’ultimo fi 
otfelè per la fede tradita, e fi mite in punto di far la guerra.) 
a Latino , il quale unito a’ Trojani Io fconfille ; ma diigraziata- 
mente nel calor dell’ azione , vi ptèdette la vita . 

Allora Enea, approfittandofi della parentela , c della morte 17 jS. 
dell’uno, e della debbolczza dell’altro, fi occupò ad accrefcere 
in forma di città, una piccola difelà, che fi avea fabbricata, non 
molto lungi da Laureato , cui per onorar Tua moglie, pofe il no- 
1 me di Lavinio . Quella città ne’ fecoli polleriori , fù confuta con 
Lanuvio , oggi detto Civita Lavinia cartello limata , in luogo 
eminente, poco dillante da Cintiano, o Ila Gemano. Quell’erro- 
re, nacque dagl’ antichi copirti di Srabone, che in luogo di fcri- 
verc Lavinio fcrifler Lanuvio, e fulle tracce de’ codici errati, 

; s’ingannò ultimamente il Marchefe Gio. Pietro Lucatelli, di ma- 
niera, che fcriile, effer Lavinio, Lanuvio, e Laurealo, una me- 
t delima Città. Fatto, Uà, che furon diverfe , e per il luogo, e 
per il tempo , e che il foto Lavinio Ih la città edificata da Enea , 
circa l’anno quarto di Troja diflrutta. Ordinò egli, che i di lei 
abitatori in parte Trojani, ed in parte Aborigeni, corti tuiifero un 
: fol popolo , e fi chiamaliero Latini, per onorar la memoria del 

fuoce- 

Geafqat tlrm traodi , (T duro raion aa- petono dalla progenie degl’Enotrj , clic ri- 
to ì dopo lui Giovenale rufto rotore oat! ; ficdc vano in Arcadia, chiamati perciò Abo- 
e Stazio con maggior caricatura ; (J fa- rifiati cioè abitatori dt’mcari . Quello gè- 
te viridii porr tacidit ante; Marco Ceto- nere d’uomini, è certo, che popolò fan- 
ne però, e Sempronio (crittori piò alTcn- tichidimo Lazio , ma e ofeunffima la ma- 
nali convengono con Diooilio in credei nicra , cd iJ tempo iq cui vi pervenne » 

%!' Aborìftai di nazione Greca, e gli ri- 


***** 
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7 fuoccro , e dette in quella guifa principio al nuovo fuo Regno. 

dcì'M ^ a * a gdofia di Rato, che nacque per cosi dir prima de’ Regni, 
'non gli fece goder lunga pace. Turno, memore della pattata^ 
(confitta , fi uni con Alezcnzìo Rè de’ Tirreni , che mal (offriva 
l'edificazione di una nuova città, per lo danno, che ne ridon* 
dava a Cere, fila capitale ricchiflìma in quel tempo, e fioritilfi- 
ma, e facevano entrambi contro il novello Rè gran preparamenti 
di guerra . Enea ufeito in campo , venne a battaglia , e bravamen- 
te difendeva il fuo Regno nafeente, ma nel combattimento fi an- 
■>800 ne &° ne * fi ume fumico (d) circa l’anno quinto di Troja diflrut- 
ta , nè fu più ritrovato il filo cadavere . Queflo fatto dette moti- 
vo a Tuoi Ridditi di annoverarlo tra i Dei , e di fabbricargli un 
tempio coll’ epigrafe, Jovi Indìgeti , o prellò argomento almeno 
agli (crittori delle cofe (e) antiche d’immaginario. Se li volelfo 
far pompa d’erudizioni intempefiive, introdurremmo qui la quell io- 
ne degli Dei Indìgeti , e anderelfìmo ricercando la radice di tal eti- 
mologia ; confultino i curiofi Macrobio , ed altri, intanto ch’io (e- 
guito l’ordine del mio infiituto . 

Dopo la morte di Enea, il figlio Afcanio fuccefle nel Re- 
gno , ma, o fia , che non avea età (ufficiente per regnare, o che, 
non avelie acquifiate a baflanza di fòrze, per fcuotere qualche., 
prepotenza del partito Latino, fù obbligato a rollar (otto la tutela 
della madrigna ; quella fù la vera cauta dell’ odio implacabile di 
Afcanio contro di Lavinia , che per evitarlo fi ritirò volontaria, 
finalmente, nelle lélve , predò Tirreo cullodc degl’ armenti di fuo 
padre , Era effa rimala incinta prima della morte di Enea , o 
^ qui fi (gravò di un fanciullo , che prefe nome dai bofehi , e fi 
0 ' chiamò Silvio. Afcanio, come già fi dille, era figlio di Creufa 
Trojana, figlia di Priamo, ed in tempo che fioriva il Regno Tro- 
iano, fù chiamato Eutileone, ed Ilo, (f) indi, in tempo de' (noi 
errori , fi chiamò Afcanio , coll’aggiunto di Gitelo, nomi, chcj 

gl* 

(J) Il fiume Nomili fi vuole , che fof- Mie SettUat tris , cu» li miriadi Ntmhi 
fc c on fag rato ad Anna Perennai forella r l}nda , Deum Celo fetcrie Indigetem • 

di Didone , fuggita in Italia, dopo che (/) At Puer Afcentui , cui nane ccgno- 

Jarbo miTe a fuoco Cartagine • tnen Julo. 

• • • • . placidi fum Uimpba A 1 narici . Additar llui erat dnm rei fleti t Ilio-* 

. Amtte perenne ìa/ent Anna Perenna vo- regno . Virg. £neid. I. v. a66. Che avefle 
cor. Ovid. ili. Faftor. v. anche il nome d* Eurileone , ed Eurilecn • 

(e) Eflj favoleggiarono , quafi tatti , te , cofta dallo fcrittot d 1 Alicaniaffo 
l’apotcofi d y Enea» e Tibullo cantò : lib.I.pag* 3j. edit. cit. 
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gli reftaron fino alla motte . Fù profugo con il padre , e compa- 
gno indivifibile nelle anguille d' un cfulc . Giunte in Italia molto 
giovane , e forfè non pria , dell’ età di tedici anni , e quella no- 
lira conghiettura è prefa da Virgilio , che gli dà femore raggiun- 
to di Puer, e dal lib. V. del fuo poema in particolare, dove rac- 
conta, che giotlrava nel giuoco Trojano per il funerale dell’avo 
Anchife . Quello giuoco, che fù rillabilito in Roma da Ottaviano, 
per 1’ Apoteofi di Giulio Cefare , fu eleguito vivente il Poeta, 
e l’età conveniente de’ giovanetti combattenti, fù appunto l'an- 
no fedicefimo. 

Apprefe Afcanio , in cosi frefca età, la Tattica di quel tem- 
po , o fia, la maniera di ordinare quel pugno di gente, che l’ob- 
bediva , efiendofi trovato prefente a diverte battaglie , date do 
Enea ad alcuni popoli dell’antico Lazio. Non fu perciò molto 
diffìcile , per effe , di foftenere una guerra, in quel tempo, che 
Lavinia traeva una vita raminga con un pallore. Fù di nuovo 
allibato da Alcz.enz.io , che col foccorfo de' Rululi , mediante l’ac- 
cortezza del fuo figlio Laufo , che probabilmente, comandava ai 
una parte delle genti, li avanzò tanto, che acquillò il colle di 
Lavinio , pollo vantaggiolillimo, per attaccarlo. Collretti i Lati- 
ni, che difendean la rocca, - dall’urto nemico, capitolaron la re- 
fa, c mandaron legati a Alcz.enz.io, per fapere a quai patti, do- 
vcllcro foggiacerc . Ebbero in rilpofia , che fra l’ altre gravofo 
condizioni, avrebbero dato, per alcuni anni, tutto il vino del Ior 
territorio . Si mofTe Afcanio allora a fiegno , confagrò pubica- 
mente in voto tutto il vino a Giove , e collrinfc gl’ alfediati aj 
vincere , o morir da forti . Fece una difperata fortita , mite in 
pezzi il prelidio nemico , forprefe Laufo , e 1’ uccife , coftrinfe 
Alezcnzio ad una precipitofa fiiga, e gli prefcritle il fiume Alia- 
la , per confine di Stato . (g ) Quello fatto d’ arme , li crede fe- 

C guito 

(|) Liv. L. I. §.j. Pjx ita convellerai » ne al fuo Eroe» quantunque accade!** 
ut Etrufth , Latitufque fiuvtut /fibula* fe dopo la di lui morte. Racconta al 
qutm nutu Tiberim votane pan ejjet . Cosi lib.X. Eneid. , che uccifc di proprio.» 
allora chiatnavafi il fiume Tevere per la mano Laufo » e Alezenzio » quando per 
bianchezza delle fue acque . Tutto que- verità Enea » s’era già annegato nel flu- 
tto fatto vien* attribuito ad Enea da_# me A* umico nella pugna antecedente» 
V ir fi Ho , che in quetto luogo fi ferve che ebbe contro Turno ; ma fc non folle 
della poetica potclta , del quUìibet an m in quello , farebbe fen/a dubbio perito 
éeui ! . Concilo gran l’oeta lo reiferifee in quello fecondo combattimento, nc_* 
per prolefli , cioè per anticipazio- avrebbe potuto in feguito , fecondo Vir- 
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— j gu ito a diciotto Agoilo del quart’ anno dalla fondazion di Lavi- 

*""> nio, che corrifponde al fecondo, dopo la morte di Enea, giac- 
j che quel giorno ’fìi in appreflo feftfvo per i Latini , ugualmente, 
che per li Romani, che lo chiamarono V, inaila , o Ruflica-Vìna- 
lia , in memoria del Vino , confagrato a Giove . 

Per quello felice fucceflo , fi rivolfe in Afcanio l’ ammi- 
razione degl’ uomini . I confinanti popoli lo temevano, e Io ri- 
guardavano come un conquiliatorc , i ludditi l’ obbedivano, ma 
non 1* amavano , poiché al rii) elfo dell’ efilio di Lavinia , vede- 
vano tendere il fuo comando alla tirannide , e al defpotifino, 
V’ erano perciò de’ malcontenti , c qualcuno di elfi incominciò a 
fufurrar contro di lui, e a rifvegliarc alla memoria d e‘ Latini 
l’ ingiuftizia commetta alla figlia di Latino vedova A' Enea. Quel- 
li, che amavano appalfionataincnte la loro Regina, molto ne di- 
feorfero , e fecero follecitc ricerche , ma non avendola potuta.» 
rinvenire , credettero , che Afcanio l’ averte fatta uccidere , fecon- 
do le voci fparfe da malcontenti . Il popolo , che opera femprc 
a furore, non bilanciò di vantaggio, ma alla (coperta, incomin- 
ciò a gridar vendetta del fangue di Lavinia , e minacciò ad 
Afcanio di deporlo . Erto, per fedare il pericolofo tumulto, fi di- 
fcolpò giurando , e promife gran premio a colui, che gli dado 
notizia della Reai Principerta. Cosi narra quello fatto l’ Autor dell’ 
origine del Popolo Romano. Dionifio d’ Alicarnartb però ( 1 ) 
dice, che Tirreo fornendo efler Afcanio creduto reo della morto 
di Lavinia, alle replicate ricerche del Popolo, la traile dal bofeo 
unitamente al fanciullo; ma fia pur come fi vuole, difeonvengono 
gl’ Autori nelle circollanze, che non meritano d’ elTer efaminate, 
perchè nel fatto fono unanimi. Lavinia adunque, fu ricondotta 
alla Reggia ; Afcanio , la onorò qual Regina , riconobbe Silvio per 
fuo fratello, c perchè fi dileguane ogni fofpetto, che s’era di fc 
concepito , lo amò con paterno amore . 

Non fembrerà agl’ amanti d’erudizione, ch’io mi fia tratte- 
nuto in quello Capitolo più del dovere , mentre ebbi in animo 
di rintracciar la caufa poti Ili ma dell’edificazione d 'Alba, e di de- 

fcri- 

gilio, profcguir la guerra eoo li Regina dritto nel protender la vita di quello. 
Contilo, e con 'turno, ed ucciderlo in e fe ne vale anche ncll’accrefcere , ab- 
fuigolar duello . Qui il Poeta con accor. bollire , e riferire ad elfo le cole acca- 
rezza rende infuperabile il fuo Eroe , dure dopo la di lui morte, 
per non dare un languido, e follecito (t) Lit, l, <4il. tit, 

line al (uo poemi ; fi vale del fuo 
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fcrivere le azioni, ed il carattere del di lei fondatore . Seguitò 
Afcanìo per qualche tempo, a.governare la fua picciola Città, ma 
effo , come colui , che aborriva la minima ombra di dipendenza, 
e che mal foffriva di vederli collega di una donna , tanto accla- 
mata da fudditi , quanto da fe poco amata , incominciò a_> 
deprezzar le anguftezze di Lavinio, e fece fparger voce di voler 
fabbricare una Città più maeltofa , e più comoda. Quando s’avvi- 
de, che il fuo progetto veniva feguito , non che applaudito, dal- 
la maggior parte , fi determinò di porre mano all’ opera , che 
fu di edificare quella Città, di cui prefi l’impegno di fcrivere* 

CAPO IL 


Edificazione d Alba , e fue principali famiglie . 

Vi j’ introduce il culto degli Dei , ed il giuoco 
Trojano. Carattere di Afcanìo, e fua morte. 

C Orreva l’anno del Mondo 2828, trentèlimo quarto dalla — 

difiruzionc di Tro;a , e trentèlimo dall’ cdificazion di La- ^ * 
vinio , quando Afcanìo dedufle alcuni Latini , e Lavinie- j c ] m. 
fi , a' quali , al dir di Dionilio , piacea di abitar con maggior co- -828 
modo, c gettò le iòndamenta delia nuova Città, in cui volle tras- avanti 
ferire in feguito la fua Reggia. Ma pria di paflare a difeorrere G - G * 
ordinatamente di ella, farà qui luogo, di fare una brieve topo- ll 7 6 
grafica deferizione del filo delibatogli . Circa dieci miglia italia- 
ne lungi dal difirutto Lavinio , che in oggi credei! S. Petronilla , 
o fia Monte di Leve , c Levano , verfo la parte di Settentrione , 
e quattordici da Roma, verfo Oriente, giace un Monte di enor- 
me altezza, da cui fi fcuopre tutto il Lazio , chiamato ne’ primi 
tempi Albano, indi Laziale, e prefentemente Monte-Cavo . Re- ' 
fia elio inalato dalla parte di Tramontana , e da Levante è unito 
ad una catena di piccoli colli, chiamati al prelente Monte-Gen- 
tile , che formano in gran parte il bacino di un Lago, eh’ è fot- 
topofto al Monte (a) . Afcanio , che affettava la Signoria di tutto 
il Lazio , lo fcclfe per t’ edificazione della fua Città , acciò , co- 
me regina folTe riguardata da tutta la Provincia . ,, Difatti la fon- 
„ dò egli , al dir dello Scrittore d’Alicarnalfo (1) , in quello fpa- 
„ zio appunto, che tiene il mezzo fra il Lago, ed il Monte, af- 

C 2 ,, fin- 


fa) Veggafi la noftr» Cari» Topogra- 
fica polla nell’ Appendice di quello libro. 


(1) Ut. 1 . pcjj. 24. ti. tic. 
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„ finché folle, per cosi dire, difefa, e circondata da quelle mu- 
„ raglie, iinperocchè il Monte è altiflìmo, e di fua natura dif 
», fàcile all’ accedo , ed il Lago è molto grande, e profondo (£). „ 
Noi preftiamo in ciò tutta la fede a quello Scrittore, e non alcol- 
tiamo le inette conghietture degl' altri ad cflo polìeriori , perchè 
non incontriamo alcuna difficoltà, nel credere che Alba eiillefie 
in quel luogo, in cui oggi fi vede un Convento de’ Francefcani 
detto di Pai 'uzzda , e che fi eftendell’e in lunghezza, giacché non 
poteva in larghezza, c che perciò li fopranomafie Lotica, come 
afiérilcc Livio (c) . 

ReAa ora di rintracciar 1’ etimologia della voce Alba , cola 
veramente ben intrigata , ed ignota alli iiclfi Romani Scrittori . filli 
ignoranti del ly loro Storia, e non molto felici imitatori dc’Greci nell’ 
invenzione, e nella finola, ci dicono, clic Enea Colle avvertito 
da Tiberino, di edificar la fina Città, là dove avelie trovata una 
porca bianca con trenta porcelli, cioè Culle rive del Tevere, che 
ACcanio fi Cervi di quell’ augurio , c che i trenta porcelli, furono 
il fimbolo dei trentanni , che CcorCcro dall’ edìficazion di Lavinia, 
a quella d‘Alba(d). Nacquero da ciò mille quiftioni vane, c ri- 
dicole, fin che comparve il dotto filicina dell’Avvocato Saverio 
Mattei (i) , in cui fi fiudia di provare, aver finca edificata un’al- 
tra Città prima di Lavinio , cui pofie il nome di Alba dal color 
della porca, e che- in memoria di quella, pofe Afcanio tal nome 
alla fua Città, la quale crefciuta poi in potenza, ed in ricchez- 
ze, fu caufa della decadenza della prima, che in confronto di 
cita fu chiamata col termine diminutivo di Aliala . Quello grand’ 
uomo , popola cosi il Lazio di due Albe , una alle rive del Te- 
vere, l’altra fra il Lago, ed il Monte, ed il fuo lifiema , oltre 
la fomma erudizione, che in fe contiene, cattamente combina., 

con 


( b ) Prcfc inch’cfTo i! nome di Lago 
Albano ; oggi diedi di Cd Tl e l Gondelfo. 
21 Tuo circuito, fecondo la mi fura del 
P. Kirkcr Dijcrìpt, Labi» cap. 4. » à di 
circa cinque miglia italiane ; la maggior 
profondità di piedi 4 So, e la minore^» 
di 293. Si pretende, che abbia comu- 
nicazione col Lago A 1 'smore fe , c clic per 
quello motivo non fi polla a (legnare la 

' profondità dalla parte di Levante. Veg- 
ga (i dì elfo quanto fe ne dille nella no- 
(tra Diflercazionc preliminare .• 

(c) A/eaniut opulenta m urkem ( Lavi* 


nium ritingi) mitri , /tir ncvtrefi rell- 
quit ; aovaut ipfe alìam fub Albano wcn* 
rt (cnjijit , qu* ab fi fu porteli, c iti dor - 
fio ’Drbii Jjonga Alba appellata* Liv. Hift. 
Roni. lib. 1. §. a. pag. j. edit. Franc- 
furt 1609. 

(J) Virg, JEneid. I v. 26 8 , Ill.v.^88 , 
VIII.v.43. Et fletit Alba poterti , alba fuii 
emine nata . Propcr. Lib. IV. £!. I. v. *5, 
Varrò R. R. Lib. li. cap. 4. 

(1) E xeni t . Jtainda per Salar, edit . 
A haf% 1759* 


! 
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con la (àvola, e con tutte le di lei circodanze, nò repugna, che 
un Greco, quale può dirli Enea, chiamalfe Alba la Città dal co- 
lor della fiera , giacché i Greci , chiamavano Alba una cofa bian- 
ca , come ollerva Fello, che deduce la voce Alpus de’ Sabini, c 
V Albus de' Latini , dall’ Alpbos de’ Greci . 

Ma abbandoniamo la favola , e adduciamo un’etimologia più 
confona alla ragione con I’ introdurre un nuovo Idioma , aderen- 
do cioè , clic la Città fondata da Afcanio , prcndelle nome dal 
Monte, che prima ancora della venuta di Enea lì chiamava Alba, 
e non il Monte dalla Città . Difatti , quanti vi fono Monti , che 
fi chiamarono bianchi, fenza aver avuta una porca bianca, che li 
dalle il nome? Il Monte Libano, come ollerva il lodato Mattei 
loc. cit. , nell’idioma Paleflino, vien chiamato bianco, così anche 
la Brettagna, predo gl* antichi Albi on , e le Montagne dell’ Alpi , 
per tacer d’ altri cento efempj . Nò quelli Monti prefero tal no- 
me o dalla neve , o dal fallò, ma dalla comparfa, che tutti i Mon- 
ti alti fanno da lontano, che all’occhio de’ riguardanti, raficmbra- 
no nuvole. Da quella olfervazione fatta da Solino (i); quando par- 
la dei Monti di Creta , fi deduce cifcr giuda la conghiettura di 
Giorgio Bucanano in princ. della foa StorTTùgT., che la voce Al- 
pus , ed Albus predo gli Antichi , non denotava foltanto il colo- 
re , ma eziandio l’ altezza . Ora al Monte Cavo , che fignoreggia 
tutto il Lazio, c che fi vede da tutta la Provincia, conveniva il 
nome e di alto, e di bianco indente per I* edetto fopraccennato. 
Lo chiamarono perciò Alpus, e Albus i primi abitatori del La- 
zio , e quello nome forfè tenea , quando Afcanio fi rifolvette di 
fondarvi la fua Città, cui, làcilmcnte non pofe alcun nome, ma 
dalle genti allùefatte a chiamar Albo il Monte , fu in conseguen- 
za chiamata anch’ eda Alba , 

Ma è tempo di ritornare ad Afcanio. Edo da Greco, e da 
fino Sovrano , redimi in tal guifa la fua Città a Lavinia , allonta- 
nò i f nel diti dal pericolo di partito, e fi adicurò dell'indipenden- 
za . fi poiché il fuo talento era di veder predo florida , e popo- 
lata la fua nuova Città; oltre i Latini, o Lavimeli, che in verità, 
altri non eran , che un milto di Arcadi, Pelalgi, fipei, filidefi, e 
Trojani, venuti con elfo, e con fuo padre in Italia, ricevè pro- 
babilmente anche i fuorufeiti delti vicini popoli, e quelli, a’ qua- 
li piacea mutazione di dato (a.) . Quefli furono i principi d 'Alba-, 
le arti, e le manifatture, quelle intendo, che potean elfer cogni- 
te 

(0 Caf . i«. fsf- 39. ti, Bajilcic 1 33S. (a) Diesi f Uh, l. fug. 33. ti- tit. 
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te in que’ tempi, formavano l’utile; le leggi, che doveano tener 
del gulto greco , la di lei felicità , e le fabbriche , comunque lì 
fòdero , il comodo de’ fuoi abitatori . Le due più riguardevoli , 
dovettero efl'er la Reggia, o lìa la Rocca fondata nel mezzo del- 
la Città alla fponda del Lago (e) , ed il Tempio col fuo penetra- 
le , o adito, come lo chiama Dionifio , cioè il fantuario più fe- 
greto , ed acceffibile a’ foli Sacerdoti . 

Le prime famiglie Albane , che come lì conofcerà in appref- 
fo, formavano una fpccie di parlamento fubordinato al Sovrano, 
furono quali tutte originarie greche, ch’ebbero principio, parte 
dai compagni di Enea , che fopravviflero lino a quel tempo , o 
parte dai loro figli . Alcune di quelle , delle quali giunfe lino a 
noi la memoria , prefero il nome dai loro fondatori , come li co- 
fluma, anche a dì nollri , in alcune parti d’Italia, e fegnatamen- 
tc nel Regno di Napoli . La famiglia Is/auzia dunque , portò il 
nome da Nauzio (t) , la Scrutila, da Set vii io; la Gigania, da Già; 
da Cloanto, la Cluenzia ; da Sergelio , la Sergia-, da Mnefleo, la 
Mentmia : da Giunio, la Giunia ; e da Ati, I Aliti a ( 2 ). Vennero 
in feguito la Quintilia, la quale però ripeteva il tuo principio da 
Quintilio Aborigene, che al tempo di Fauno, Rè de’ Latini, li di- 
ce , edere dato Sacerdote de’ Lupercali, la Cluilia, 6 Ita Clelia, 
la Mezz'la , la Metilia , e la Curiazia , le quali tutte , dopo Ia_» 
caduta d ' /liba , coftituirono il Senato Romano . 

Afcanio intanto , rcfolt già formidabile per la vittoria Etru- 
fca , da edo riportata , quando regnava in Lavinio , godea di ve- 
der crefccre la fua Città, i cui progredì , nefiun de’ circonvicini, 
osò mai dilìurbare (/) . Si applicava qual buon politico legislato- 
re. 


(0 Quell» r. olirà conghietture i ap- 
poggiata at cafo miferabile feguito net- 
la morte di Romolo Silvio undecimo Re 
Albano, del quale io appreso, ed è to- 
talmente contraria al fentimento di 01 - 
Renio ad CI aver. hai. antlquit. , il qua- 
Je con manifefla repugnanza la fittia do- 
ve è oggi Cufici Gondclfo , cioè dalla-» 
parte meridionale A' Alba di li» dal Lago. 

(i) Dlonyf. Lib. Vi, de Sf> N aut io CoJ. 
fag. 17** edit. cit. 

a) Virg. /f,ncld . V.av . 117. ad i»a. 
/) Tantum opct creverant , maxime-* 
fufii Etrtifcit » ut rie merte guiderà /EnetC % 
nee delude , inter nuliebrem tutelar* , r«- 


dlmentumque prlaum prttriìh regni , mo* 
vere arma > aut AJtzenriut , Etrufcìqne , 
aut ulli olii accolte » aufi fiat . Liv. lib. I. 
cap. 1. §. 3. pag. 5. edit. cit* Sia quello 
patto di Livio di maggior pruova alla.* 
nota ( g ) cap. I. » e di correzione al 
lib. X. di Virgilio , che a) gaiamente ci 
deferive la morte di Mczenzio . Un’antici- 
pazione di fatto, par che accenni qui Li- 
vio, cioè, che gli Etrufchi , folTer disfat- 
ti da Enea , ciò che in realtà accadde^ 
dopo la di lui morte , ma ad ogni mo- 
do chiaramente fi legge , che Mczcnzio 
fopravviffe ad Enea . 
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re, a propagare il culto degli Dei, e perciò fece, con venerazio- 
ne, riporre nel Tempio quelle Deità, che Enea avca da Trojaj 
tnfportate in Lavinio, e che elfo, da Lavinio, avca trasferite in 
Alba ( g ), e fi (Indiava così, d'imprimer negl’ animi. Io fpirito di 
Religione , confiderandolo il più làido vincolo , per fubordinare i 
fudditi alle Sovrane difpofizioni . Invero tutte l’ empie religioni del 
Paganefimo, febbenc derivallero dalla vera, erano cosi deformate, 
che tendevano tutte alla fuperftizione , e all’ impoflura , e che effe 
altro non fodero che pure macchine , o per cosi dire , artifizio di 
flato , e fiftema politico , inventato , e difpofto per 1’ utilità del 
governo, è noto ad ogni perfona mediocremente erudita. Afcanio, 
per accrefcer 1’ impreflìone della potenza divina , e per favorir 
maggiormente a’ Tuoi interefli , fece probabilmente accadere quell’ 
avvenimento sì curiofo , c ridicolo di fegreto confenfo con i Sa- 
cerdoti , che fìi creduto dal popolo un prodigio , e per tale ci vieti 
riferito da quei femplici Scrittori; fentiamo Dionifio (i). Furono 
„ trafportate da Lavinio le ftatue (fi) nel penetrale del' Tempio 
„ d’ Alba , e la notte feguentc, a porte chiufe , lenza rottura di 
„ muraglia , o di tetto , ritornarono Culle prilline bali di Lavinia, 
„ indi ricondotte con devote preghiere , tornarono di bel nuovo 
„ a fuggire.,. Che bel miracolo; difgrazia che accadere di not- 
te! quella Corta di miracoli, fu fempre notturna, e vereconda; il 
Dio “Bel in Babilonia , mangiava di notte ( 2 ) . „ Atterrite le genti 
„ ( Ceguita Dionifio) fi confultò dai Primati, di ciò, che fi dovef- 
„ Ce fare. Elfi adunati in parlamento giudicarono, che non potef- 
., fe abitarli una Città , Cenza Dei patrj , ma che all’ incontro , 
„ non convenilTe di ritornare ad abitar una Città, già abbandona- 
„ ta . Piacque finalmente quel fentimento, che fi accomodò alla_» 

„ refi- 


(g) Enea non portò fcco altri Dei , 
che 1 Fenati , o fi ano Domenici ; le que- 
ili follerò Nettuno, ed Apollo, fe Gio- 
Te , Giunone , e Minerva , fe il Cielo , 
e la Terra , Mìtbologl it'tant , (? odbt/c 
[uh judice lis efì • 

(1) Lib. I. pag. 24. edit. cit. 

(A) Si erano gili incominciati ad ado- 
rar gii Dei in pietra , (otto informi fi- 
gure umane , c tale fi dice che fotte il 
famofo Palladio . Paufania lib.VHI. Cap. 
14.17. dice, che i primi fimulatri de* 
gli Dei , fi formatori di fan;o, indi di 
legno particolare , di cedro cioè , o di 


cipretto , come vien confermato da Vir- 
gilio lib. VII. Eneid. v. 177. quando de- 
ferire la Reggia di Pico. 

£9 in etiam veterum effigiti ex ordine-* 
dvorum , 

Antiqua ex (tiro 

Piò grave teftimonianza potrà ritrarfe- 
ne dal Salmo 1 1 Or babtnt , (7 non-* 
ìoquentur ; cenici òjbent , (y non vide- 
buntijc, , c dall’altro di Davide 96»- 
Cenfundantur canti , qui adorant fcuìpti- 
lia (Te. 

(a) Daniel. 1. 1. c* 14 . 
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», religione, e ali’ utilità degl’ uomini , e fi conchiufc, che i Dei, 
,, reflaifero nel loro Tempio, ma che i Minifiri , da Alba andaffero 
,, in Lavinio per cufiodirli . Ne fùron perciò dedotti feicento di 
,, numero , che partirono per quell' effetto con tutte le loro fa- 
,, miglie Tetto la condotta di Egefio . „ Fin qui Dionifio. Or ehi 
non vede, che Afeanio con quella determinazione, volle, noiu» 
folo imprimere negl'animi un’idea della divinità , ma fondare ezian- 
dio la'prima Colonia, e toglier di mano alla Madrigna le redini 
del governo di L evinto! Egeilo Tuo governatore, chiamiamolo co- 
si, potea con la religiofa impofiura, e con feicento famiglie for- 
mar qualunque partito. 

Ma non per quello rellò Alba fenza Deità protettrici. Si co- 
nofceva già da tutte le nazioni la divinità di Giove, come il più 
Tanto, e terribile fra gl’ altri Dei, e di elfo Afeanio ne ordinò 
il culto. (/) Alcuni ditlero , che volle* che fi adoraffe coll’agget- 
tivo di Laziale c che folto quello nome , s’ intenderle di adorar 
Enea, ovver Latino, quello, che mori nella pugna contro Turno . 
Efiì poco efperti nella fioria, credettero forte, che il tempio di 
Giove Laziale efifieffe in Alba fin dal tempo di Afeanio, quando 

per 


(0 Cade qui a propofito dì avvertire 
11 lettore di un moderno fentimento , 
in ordine all'antica Religione de’Latini. 
Il Sig. de Bcaufort al Jib. i. della Tua 
Repubblica Romana Cap. i. parlando del- 
la Religione de* Romani , la vuol cre- 
dere introdotta, e comunicata al Lazio, 
dai Popoli Celti , e profetata in Roma » 
nel Regno di Romolo, coltivata fatto 
Numa , e {labilità con varj religioft riti 
dal medefimo fino al Regno di Tarqui- 
nio Prifco , oriundo Greco , nel qual 
tempo , e non prima fi crede commiftu- 
zata la Religione coll’altra de’ Greci. 
La Religione adunque.derivata da Celti 
vuole il lodato fcrittore , che ricono, 
fccflc un Ente {«premo , un Dio ccleflc_* 
cd immortale , che farebbe quell’ ideilo 
adorato già dagl’ Ebrei. Quell’Ente fu- 
pretno , prefio i Celti non fti giammai 
Giove , c veoiva adorato fenza alcun fi- 
mulacro , bensì le veniva fagrificato da 
faccrdoti a quel culto dcflinath. Se reg- 
gefle I* opinione del Bcaufort dovreflimo 


fare un’altra illazione, cioè, che fc a 
primi Romani , nella maggior parte , 
oriundi dalla noflra antica Alba , o pur 
diciamo Romolo, e Remo nativi d’Alba, 
feguivano la Religione Celtica , nc do- 
vremmo dedurre , che la Religione me* 
defima vernile profetata in Alba , cd in 
tutto il Lazio. Vero è, che Io fcrit- 
tore Francefc argomenta faltanto la fua 
opinione , che la propone nella vcrofi- 
militodinc, e non la flabilifce , ma ad 
ogni modo vorrefiimo avvertire quanto 
fi dice da Livio al lib. I. parag.?. (Ro- 
mulus ) Stura Dlh alili /libano rifu, 
Grtco , He r tuli , ut ab Evandro iafìituta 
erant faeie • Or fc Romolo feguiva il 
rito Albano nel culto degl’ altri Dei, 
non feguira il Celtico , ma bensì il Tro- 
iano , cd il Frigio , e fe nel culto di 
Ercole, feguiva il rito greco, qual 
inflituito da Evandro , non è vero chea» 
le greche cerimonie furon introdotte in 
Roma attempo di Tarquinio Prifco. 
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per verità, quello non fu edificato, che molto dopo la rovina di 
quella Città fui vertice del Monte . Conghiettura ridicola , e lira* 
vagante per gli fleffi Albani , che non ci penfaron mai . Al tem- 
pio di Giove, Pirro Ligorio v’aggiunge quello di Venere Eque- 
ftre, e fofpetta , che Afcanio, vi ponefle la flatua ( i) ; ciò però 
che più probabile a mio credere fi è , che promovefìe il culto di Ve- 
fia (2) le cui fùperfliziofè cerimonie , poteano giovar di molta 
all’utilità del governo, e la cui figura con gran facilità, fi rap- 
prefentava con pochi tizzi accefi , al contrario degl’ altri Dei, che 
avcan bifogno de’fcultori, e de' pennelli , de’ quali l’Italia ancor 
falvatica n’ignorava totalmente l’ufo. Fù quella Dea conofciuta.* 
primieramente da Troiani (A) ed Enea portò il fuoco facro in Ita- 
lia , e lo depofitò in Lavinio . Non è qui luogo di offervar quante 
fofTcro le Vefte, e ciò che dinotallcro, balli fapere, cheli (ledi 
Teologi pagani intrigano maggiormente la quiftione (j) . Afca- 
nio, ad imitazion di fuo Padre vi edificò un tempio non lungi da 
Alba, in un luogo fottopofio al monte, forfè la dove [Ha la ma- 
dre di Romolo, fìi creduta compreffa da Marte, e vi pofe alla 
cuflodia quattro vergini dette Vcjlali di fangue illuflre ; di fatti 

quando Numa le introdufie in Roma, e le accrebbe al numero di t 

lei, ve nè fu una chiamata Geganìa , che io credo Albana, oriunda 
dalla famiglia di Già . Del refio gl' onori , che rifeoflero dagl' Alba- 
ni , e dai Romani furono molti, e grandi, e i Ior doveri giufti . 
e tremendi, come fpiega Nieupoor nei Riti de’ Romani (4). Della 
maniera tenuta dagl’ Albani, nell’ onorar gl’ altri Dei, non occorre 
parlarne, giacché fù la fleffa dell’ altre nazioni, e de’ Greci in_. 
particolare. E’ noto, che le fupplicazioni erano pafTatempi, c fo- 
lazzi , e poco vi era in que’riti, e negl’ efcrcizj di' religione, che 
tendclle a riformar il cuore, e reprimere le pafiioni , ciò che li-i 
Feralmente fi permetteva, anzi fi promovea dai Legislatori, per 
tener follevati i fudditi, e difiratti dal penfiero della dipendenza, 
intanto che eglino mediante l’iflcfla religione li obbligavano a_> 
loro voleri. 

Molte cofe però vi erano ben penfate , e direttamente ten- 
denti alla fanità , alla forza corporale, c alla difefa dello flato; 
tali erano i giuochi ginnici , una fpecie de’ quali volle Afcanio in- 

D trodur- 

(0 M.S. Oftobon. cit. a Corridìn. unita vi Hai , fcilamqui patentini , 

(a) Dionif. Iib. II. p> s . j«. rdii. cir. jtitmuaquc oajli: tjftrt ptnttralìint 

(t) Cic.dc Nat. Deor. Orid.lib VI. Fafh tinti». 

(*) V |f g. lib. II. v. 236 : Sic alt, & (i) ScdJ.IV. c»p. !.§.♦,& cap.a, §. -. 
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trodurre in Alba per efercitarc la gioventù a cavalcare, ed a com- 
battere • Chiamava!! quell' efercizio il giuoco Trojano , che prete il 
nome dalla Città, o per meglio dire dalla Provincia, d’onde ne 
venne 1 * ufo , e quello nome ritenne anche predo i Romani fin 
fotto l’Impero di Ottaviano, che come fi avverti al cap. I. lo fece 
efeguire nell’ Apoteofi di Giulio Cefare, forfè dai Cavalieri della 
Colla d’oro, come fofpetta il P. Antonio Ambrogi nella nota al 
quinto lib. di Virgilio v. 559. Quello gran Poeta fi trovò prelente 
allo fpettacolo, e con una felicillima patetica definizione, ce ne 
dipinge il quadro . Tré fchicrc di giovani armati di dardi a ca- 
vallo , difpolli , dodici per dodici , ad ordine di battaglia , com- 
mettevano una fìnta pugna, ed ogni fquadrone, avea il fuo con- 
dottiero, che li riordinava dopo la zuffa (l) . Ci farellìmo dilpen- 
fati dal regillrar un’erudizione troppo volgare, come quella, che 
fi trova in un libro , che gira per le mani di tutti fe il dovere 
di uno llorico, non ci avelie obbligati, offendo cofa riguardante 
Alba direttamente (ni) . Tali furono le provvidenze del primo Rè 
degl’ Albani, che, fe fi prcfla fède a Solino, (1) cllefe il fuo do- 
minio coll’edificazione di Fidata , c d’ Anzio . Difefe la fua Città 
con le armi , c la reffe con il configlio monarchicamente , per lo 
fpazio di circa undici anni. Nel computo degl’ anni del regno dei 
Principi Albani, lcguitiamo lo dorico d’ Alicarnaffò , il quale, ab- 
bcnchè, non c’individui l’età, in cui elfi morirono, ci lominini- 
llra almeno grande argomento per rintracciarla . Mori adunque il 

fonda- 
lo Virg.lib. V. v.gfo. Io diferive , co- ciò consultiti la }, e 1 » j nota Critica 
me Seguito al Sepolcro d’Anchife, c di del P. Catrou a detto lib. 

Omnibui In marea , tonfa tema , preffa corona . 

Cornea bina ferant , prufixa baflilia ferro ; 

Tare , lene! Iramero pbaretrat ; Il peflore fummo 
Flexilit cbtortl , per colina , tireului aurl • 

Tret equitum numero tarma , ternique vagantur 
Voliere: : putrì biffini quemque fetali 
stimine partito , fu leene , parlbufque magiflrli . 
fra) Virg. ibid. v. jp6. 

Hunt norem , boi turfut , atque bat etrtamina primo: 

Aftoniai , longam , marii, cum citigcrtt Alban 
Retali t , <7 prifeoi , docuit telebrare Latinoi . 

Suo puer ìpfe modo, fecum , quo Troja pubet , 

Albani dature faoi : bine maxima porro 
Acctpit Roma , (7 patriam fcrvavil honorem ; 

Trcjaqut nane, pueri , Trojanui » dicilur aga in... li 
(t) Cap, Vili. pag. ao- edit. cit. 


by 
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fondatore di Alba circa gl’ anni del Mondo 1839 forfè in età di 
circa, feflant’ anni , fe fi computi l’età in cui venne in Italia, 
con gl’ anni, che regnò in Laìiinio , e in Alba. Il fuo carattere, 
non occorre epilogarlo , mentre , da quelle poche azioni , che di 
lui potemmo narrare , li fa noto a bafianza . La caufa della di 
lui morte, ci è del tutto ignota, uc dalle fiorie ci fù di etto 
confervata altra particolar notizia . Ette non ci fanno fapere , fe 
avelie moglie , ci alficurano però, che ebbe un figlio chiamato 
Giulio , e belìo , prefio cui fia tutta la fede , ne conta un' altro 
col nome d ’ Aimilìo , ovvero Emilio , al quale attribuifee 1 ’ origine 
della famiglia Emilia . 

CAPO III. 

Sì dividono in partito le famiglie Albane , durante 
t interregno , ed acclamano Silvio per loro Sovrano . 

Anni del fuo regnare , e de frizione del 
portamento de' Regi Albani . 

S Eguita la morte di Afcanio, Alba refiò, per qualche tempo, 
fenza Rè , e fi governò democraticamente ; ma poiché era 
il popolo di coftumc, c di nazione diverfa, predo fi venne 
ad un cambiamento . Due pretendenti vi erano della Corona 3 
uno , era Silvio figlio di Enea (a), e 1 ’ altro Giulio, figlio di Afca- 
nio . La natura del governo in quella Città nafeente non s’ eraj 
ancora fondatamente (labilità, e la pendenza, e l’inclinazione de’ 
Cittadini era difeorde. Quella parte di popolo, ch’era formata 
da Trojani, e Greci prendeva impegno per il figlio d’ Afcanio , 
o piuttofto, contenta di vederfi fottratta dalla dipendenza d'un So- 
vrano , inclinava a fiabillr V Anarchia . Quella poi, che era com- 
polla de’ naturali del Paefe, avvezza ad obbedire ad un folo, fa- 
voriva la Monarchia , e fofteneva Silvio . Si agitò per qualcho 

D 2 tempo 

(a) Alcuni confondono Silvio con Gin- ed Monco , correggi un tal’ errore eoa 
lio , c Livio fra etti 1 . 1 . cip. 1.3.3. lo qnc’ rerfi del lib, VI. 763. ne’quili indù- 
crede figlio di Afcanio, nato • cafo nel- ce Anchife a parlar ad Enea ocgl’Ciifi • 
le lelve. Virgilio gran Poeta infieme , 

italo commlUit fangaia! fnrgtt 

Siltius , jUhaaum noma , tua poflutiu proli / , 

Siam liti Ungano prua Lavinia 1 ente» 

.'Ernia fihu , . 


Anni 
del M. 
18 19 - 
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— ■ - tempo quella caufa , ma finalmente prevalfe il partito dei fecondi ; 
Anni ecco ] e parole di Dionifio (i).„ Il Popolo, ( ’b ) ed i Principali 
dclM "„ de’ Latini con giudo fuffragio , pofcro fine alla lite, giudicando 
„ appartenere il Regno a Silvio, come a colui, che era nato di 
,, Madre Regina,, Terminò cosi la civile difcordia, c di unani- 
me contento, fù riconofciuto Silvio, e fi concede a Giulio l’onore 
del Sommo Sacerdozio , per lo rifpctto , che fi avea alla memo- 
ria del Padre , e da quedo fi crede , che averte origine la fami- 
glia Giulia , che tenne in Roma il Sacerdozio per luoghidimo 
tempo , o da quedo almeno , prefer motivo i Cortigiani Scritto- 
ri , di farle un ingegno!» adulazione • Non fi legge nè codumi 
de* Latini, la maniera di ballottar le caufe . Due n’ebbero i Gre- 
ci antichi decifivc, o in favore , o in contrario; i voti a faflo- 
Jini , chiamati p/cfismi c 1’ alzar delle mani , detto cbcritonia . Ma 
non bifogna far nafccre difficoltà, dove non fono. Gl’ uomini 
d’Alba eran fintili ai moderni , e di qualunque maniera fi fervif- 
fcro , è certo, che acclamarono Silvio per loro Sovrano, il cui 
nome, portava anche l’aggiunto di Pojlunto, come quei, che era na- 
to dopo la morte del Padre . Era egli dato Sommo Sacerdote , du- 
rante il Regno di Afcanio , il quale in quel tumulto popolare in- 
farto contro di fe, a cagion di Lavinia, da noi narrato al capo I, 
per dileguare ogni fofpetto ordinò che gli fòrte conferita quella-» 
fuprema religiofa autorità. Nacque, come fi did'e nelle Selve nell’ 
. g<Ct anno fedo di Troja didrutta , e cinfe le Regali infegnc forfè in 
7 età di quarantanni. Qued’efpreflìone fofpettiamo, ch’abbia com- 
modo l’ erudito lettore a faper quali fodero quell’ infegnc reali , 
di cui fervironfi i Rè Albani; perciò, per quanto è pollibile, ci 
prediamo ad appagare la di lui giuda curiofità. 

Due didintivi troviamo particolarmente notati nelle perfonc 
dei Rè di que’ tempi , lo Scettro , e il Med'aggero , o il Bandito- 
re . O fia , che i Volfci prendellèro il portamento degl’ Albani , 
o gl’ Albani quello de’ Volfci; noi per la vicinanza di quedi Po- 
poli , 

(i) Lib. I. Rom. antiquit. pag. 2 $. mento rapprcfcntante il pubblico > ed in 
cdit. cit. confegucnza democratico» il quale era 

{b) Quello pillo ci conferma ncll’opi- interpellato negl* affari di fomma impor- 
flionc » che il governo d 'Alba folle Mo. tanza » e vi dava i fuoi voti » come in 
narchico , e Democratico infie me. Vero oggi coll urna lì dalle camere di Londra 
c che al cap. I. quando parlammo delle in Inghilterra. Al Rè poi era rilervata 
piò riguardcvoli famiglie» Umbra , che la potenza legislativa» cd il Regno fu 
locredeflimo» anche Ariftocratico ; ma in feguito ereditario * 
le confulcrammo allora , come un parla- 
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poli , come in fpecie d' analogia de’ loc collumi , non Tappiamo 
proporre monumento , ne pili antico , ne più certo dei Bafliri-, 
lievi Volici in terra cotta dipinti a varj colori, trovati in Vel- 
letri nel 1784, e confervati in detta Città nel Mufeo Borgia (c). 
Sedevano i Rè in uno fcagno , portavano il bartone, cui Virgi- 
lio (d) dà il nome di afta pura , ed u lavano una berretta . Trat- 
tavano gl’ affari di flato in pubblico , il loro Araldo annunzia- 
va (ilenzio, e la moltitudine applaudiva alla propofla j cosi ve- 
dremo in apprclfo trattata la propria caufa da Numitore rintroni- 
zato dai Nipoti. Andavano- inoltre i Rè Albani con la barba, e 
con i capelli lunghi , e proibii ; ufavano una certa Toga creduta 
da alcuni la Lanciava , la Trabea , e la Pretefta, creduli troppo 
all’ alfertiva di Plutarco, che Romolo le ufaire. II rifpetto per 
quell’ illuflre Scrittore non m’ impegna a confutare mia tal le n len- 
za ; ma è certo che le velli di que’ tempi eran d’un gullo origi- 
nale , e tutto femplice . Comunque però li fodero , fembra ragio- 
nevole, che quelle de’. Principi doveifero edere di colore didimo, 
ed ellefe lino ai taloni per (bftenere il decoro della maeflà. 

Tale era la vede Lena , o Clena così detta , o perchè era_> 
comporta di molta lana, o perchè traeva il nome dal verbo gre- 
co Cileno rifcaldare (1) . Fù in ufo preflo gl’ antichi Greci, e i Rè 
d’Alba la ricevettero, probabilmente da Afcanio (e ) . Ariftofàne 

nelle 


(t) Al coltiffimo Cavalle r Gto; Paolo 
Borgia , toccò la forte delia feoperta di 
quelle antichifliinc Figuline Patrie * lc_* 
quali rapprefeotano in fette quadri diver- 
ti un'atto di un pubblico Giudizio ; i riti 
folenni di un convito- nuziale ; due corfe 
di carrette ; un trionfo in big» alata ; una 
pubblica comparfa del Magiflrato fopra 
trighe ; cd una Cavalleria in corfo veloce 
con armi alia mano. Effe furon pubblicate 
in gran foglio da Marco Cartoni in Roma 
nell’ Anno fiorfo i 78 

(d) tncid.Vl. v. 760. We vide: pura_, 
Juvcuit qui ni ti tur botto Due fono le 
fpirgazioni che fi vogliono dare a quello 
verfo ; altri intendono , affa para di fan. 
gue; altri pura di ferro, cioè lifeia , e 
femplice. Veramente l'autore avrebbe.# 
fatto poco onore a Silvio dicendo » che 
la di lui alla era digiuna di fanguc, e 


di valore , (e foffe vera la fpiegaziooe^ 
de' primi . 

(1) Varrò lib. 1 V. de L.L. origin. Non. 
cap. 14. n. a 6 . 

(c) La vede Lena , preffo i Romani , 
fù ufita dai Sacerdoti , onde M. Popi). 
Flamine Carmeniale , prefe il {oprano* 
me di Lena/e i ma è carco che in origi- 
ne fù propria dei foli Rè , c dcgi’Eroi , 
quindi è che Virgilio fempre accurato 
nella defcrizionc del portamento, e de' 
coflumi del fuo Eroe fcriffe al lib. IV. 
v. a &!*.•• Tjrioqoe ardebat murice Leena 
Dtmijjj ex bumceli : diva qu<e tannerà-» 
Dido feterot (?c. Nonio di fopra citato t 
I' attribuire anche ai militari , cd Ari- 
Aofanc , quando tratta da inetta la Re- 
pubblica, fembra favorire alla di lui fen- 
tenza in quel verfo • Cui ncque Leena , 
ncque SjJira congrui e. 
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nelle Nubi, e nelle Rane la didingue da un altra vede popolare, gre- 
ca, anch’elTa, in origine, che fi può credere introdotta in Alba, 
nell'idcda maniera . Era formata di pelle di capra, ovver tellina di 
pelo di capra ed avea nome Syfira , o Syfsrna . Altra Ipccie di velli- 
menta, potrclIìmo attribuire alla popolazione Albana , quante volte 
dia in piè la congettura, che ve nc folle introdotto il codumc dai 
Greci. „ Il Sig. Carlo Denina nella fua Storia Politica, e Letteraria 
„ della Grecia (i) rileva, che anche prima del tempo di Omero , cioè 
„ in quello della guerra Trojana le vedimenta per gl’ uomini con- 
,, fidevano in una tonaca di lana, di cotone, o di lino, percioc- 
,, chè anche quelle due produzioni della terra eran conofciute. 
„ Il mantello , o pallio era di più grolfo fajo per riparo della 
„ pioggia, c del freddo, coprivanfi la teda con pelli di capra.» 
,, formate a guifa di pentola. Non li ufaron le fearpe, che mol- 
„ to tardi , come pur le calze dalla plebe , ma dalle perfone 
,, di qualità fi portavano . Le donne Tro/ane portavano un fottìi 
„ velo , che da capo le copriva quali lino ai piedi fopra la to- 

,, naca, ed era più magnifico di quello delle greche . La lcggia- 

„ dria degl' ornamenti donnefehi confi [leva primieramente nella^ 
„ varietà della cintura detta Zona con cui fi cingevan la velie ; 
„ l’ acconciatura del capo li ficea con veli , e con fafee , e l’ufo 
„ degl’ orecchini , e degl’ anelli era già molto prima dato abbrac- 

,, ciato dalle donne orientali . Ma che che li voglia penfare dell' 

ufo che far poterono gl’ Albani di quedi abiti, troviamo di cer- 
to , che i ioli Principi , ufavano i Calcei a didinzion dc-lla_> 
Plebe (f) . I Rè d’ Alba , ufivano particolarmente alcuni diva- 
letti , o cotturni chiamati Alitili dall’antico verbo mitilo cioè 
cucire ( i ) . Erano ordinariamente di color rodo , d’onde quel 
pefee da noi conofciuto col nome di Triglia, fu chiamato mul- 
titi (j) . I Romani dell’ ordine Senatorio li fcrvirono in approdò 
di tal tòrta di calcei fin’ al tempo di Aureliano Imperadore (4). 
Si allacciavano , c fi ilringevano con alcune fibie d’ avorio , o 
d’ altra materia , rapprefentanti la figura di una mezza luna , fe- 
condo il codume degl’ Arcadi, c quedo era tutto l’abito, ed il 
portamento Regio degl’ Albani Principi . 

Ma 

(») Lib. II. cip. Jitlhtm Aftaniuut gtaui /urna rtftrtbat . 

(!) Dior.ifio d’AlicamalTo I.XLItl.par- (a) Fe(lu« & Dio.C*fi.lib. XLIII. 
lindo di Ccfire coti ferìve . Intuì jjt ( Cxfi- (3) Fcnetted. apud Vi in. L. IX. cap.t 7 * 

reni) calteum aliti », & rubrum , jaxta (4) Flav, Vopifc. io Aureliw. cip. 4p. 

Rq.um / fltaacr/im mutiti , ad quei , ftr 
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Ma per tornare a Silvio diremo, che non v’è memoria di 
ciò che opcralTc nel tempo del fuo regnare, ma che v’è gran_> Anni 
fondamento di fnpporre, che le di lui azioni follerò gloriofiilìme , 
relativamente al fuo tempo, giacché dal fuo nome tutti i feguenti 
Rè prefero raggiunto di Silvio (g) , come in altra età quei d’Egit- 
to il nome di Faraone, e di Tolomeo, e quei di Cefure gl’Impe- 
radori di Roma. Governò per lo fpazio d’anni ventinove, e mori 2868. 
in età di fettanta , fe fi computino gl’ anni dalla fua nafeita all’ 
edificazione A' Alba, quelli del regnar d' Afcanio in eiTa, con li 
mentovati ventinove attribuitili da Dionilio . 

CAPO IV. 

Del terzo Re Albano ; fue azioni , e morte ; gli fuceede il figlio , 
il quale efende notabilmente la fua dominazione . 

Brieve notizia di. alcuni altri Re, 

D AH’afluefazione , anche obbligata , è nato il più delle vol- 
te il coflumc , e la legge delle intiere nazioni . Avvezzo 
già il popolo d 'Alba all’obbedienza d’ un foto, durante 
il Regno di due Sovrani, riconobbe, fenza oppofizione alcuna, il 
figlio del Re defunto per fuo Signore , e permife , che la Corona , 
andafie per fucceflìone, e diventile ereditaria. Avea Silvio rinuo- 
vata in quello la memoria del Padre , poiché lo fece chiamare^ 
Enea. Lo lafciù difgraziatamente molto fanciullo, e lo affidò al- 
la direzione, ed alla fedeltà di un Tutore, il cui nome non giun- 
fc a noi. Crefceva egli in età ugualmente, che in fervitù, impe- 
rocché quell’ iniquo Minifiro , elicle tant’ oltre la fua plenaria po- 
teflà, che giunfe ad allettar la tirannide, e dette un’ efempio di 
tradimento alla poficrità fua limile . 

Il cafo di quello giovane Principe, è veramente compatii »- 
nevole , poiché fi dice , che per frode di quel malvagio , non giun- 
fe a prender le redini del proprio regno, fe non fc all’età di an* 
ni trentadne . Ci fono affatto ignote le brighe , che usò il Tiran- 25100 

no 


(r ) Xlgtt» XrfMmqru firtnltm 

lo chiama Virgilio al lib. VI. a. 765. 

Tito Livio par che ci dica , che La- 
tino dette il nome di Silvio ai Ri d’Al- 
ba , ma ci fembra più ragionevole, fc- 
guitar qui l’opinione di Virgilio, li pcr^ 


chi Silvio fu il primo di quello nonre 
che lo trafle dalle fclve nelle quali nac- 
que , come per il rifpctto dovuto all 1 
onorata memoria di Enea fuo padre ca 
di Lavinia fua madre , 
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— no per tenerlo lontano fin a quell’ età , come anche li maneggi 
Anni di Enea per fcuotere il giogo , e riftabilirfi nell' indipendenza ; 
delM. nor) bitogna però credere , eh’ elio folle un Principe (ciocco, per- 
chè si lungamente fi lafciò fopraffare dal Tutore , ma bensì di 
lèmma politica, d’intraprendenza , e di grandi affari per ope- 
rar, che fuccedelfe un limile cambiamento. Virgilio al libro fedo 
quando induce Anchife a parlare ad Enea negl’ Elifi, gli rendo 
giuflizia con que’ veri! : 

. ...... e 1' ahro appreso 

E Silvio Enea , che il tuo nome rinuova , 

E fc fia mai , che il fuo Regno ricovrì 
Non farà men di te pìetofo , e forte (a) . 

Sembra, che il Poeta voglia qui rilevare il di lui valore, dimo- 
ftrato nel rialfumere le fue giufte pretenzioni , o in qualche azio- 
ne contro gl' ellranei , della quale fe n’ è perduta la memoria . 
Allude anche alla fua pietà, ma fe ne ignora la cagione. Promof- 
fe egli forfè , più che altro Principe la religione, che dovea mag- 
giormente ftabilirfi a proporzione, che crefceva la -Città . Feto 
egli perciò probabilmente edificare il Tempio alla Dea Corna mo- 
glie di Giano, amichiamo Re d’Italia, cd un’altro a Giunone. 
Si crede , che ve ne fodero auche degl’ altri dedicati ad altre Dei- 
tà , ma chi potrà alfcgnarne gl’Autori ? 
cpjo Regnò Enea Silvio per Io fpazio d’ anni trenta, e dopo aver- 
ne vifiuti fefiàntadue , mori lafciando erede della Corona il fuo fi- 
gliuolo Latino Silvio. Ad elfo fi attribuire 1’ ingrandimento del 
dominio Albano, e fi dà ad elfo la gloria di fondatore di molto 
Colonie ( b ) , ma chi potrà individuar quali fòdero ? Vero è , che 
riconofciamo la potenza Albana circa quelli tempi elevata al più 
alto fogno . Erano già feorfi più di ceotovent* anni dalla fua fon- 
dazione, e fenza irruzioni flranicrc, che inquietaffero la fna cul- 
tura, fenza forti emuli, die difturbalfero la fua polizia, e fenzaj 
oftilità , che didruggclTero la fua popolazione nella caduta degli 

Abo- 


(«) iEneid. VI. v. 6(3 (7 qui li vimine reiiet 

Slittai /tacili parlter putite tei anali 
Egregi*! fi tiaqrw* regnandola aneperìt /libavi . 

(i) /tb re Cileni/ aliqoae ardali* ; perché i popoli di quelle colonie no» 

Prifei latlal appellali ; monfit Slhiii po- aveller ■ coiHonderfi con i Latini recen- 

tlea cmnlbui tagnaiaen , qui /ili* regnarnnt. eiori. Se veramente Latino- dette il no- 

La maniera di dir di Livio Prlfcl lati - me di Silvio ai Sovrani d* Alba , gii 

* I appi Hall è una cautela, eie prende , l’ offervitamo di fopra , 


by Gaggie 
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Aborigeni, e nell’ oppreflione d’altre piccole potenze confinanti . — . 
col favore del ftio regolamento interno, avea Alba potuto agevol- Anni 
mente foHevarfi fopra d’ ogn’ altra Città, di maniera che giunte del M. 
ad efigere la fubordinazione di tutto l’ antichillimo Lazio (c) . Se 
arrivò a quello punto , regnante Latino Silvio , o dopo il fuo gover- 
no non lo Tappiamo dire, ma è da crederli, che fi trovarle , al 
fuo tempo, in fiato aliai floride, e di molta popolazione. Ignoria- 
mo il nome , ed il numero delle Colonie dedotte da quello glo- 
riofo Principe, e il rintracciarle fra le tenebre di qne' tempi, la 
crediamo cura infruttuofa , c fallace. Rimettiamo pertanto, chi 
avrà la curiolità di fapere in generale quai limiti avelie il Re- 
gno Albano , all’Appendice di quello libro , ove oltre un’ efattaj 
Carta Topografica, offriremo. un catalogo femplice, e critico del- 
le Città, e Cartelli in qualche modo dipendenti dai Re Albani. 
Dionilio ci fa fapere, che Latino, dopo aver regnato per lo fpa- 
zio d’ anni cinquantuno , pagò il tributo comune a’ mortali . Altre 3 9* r 
azioni di fe degne fi può immaginar , che operarti: in si lungo fpa- 
zio di comando, ma il lungo ruotar de’ fecoli, ne Ipenfe affatto 
ogni memoria . 

Ci vediamo qui ridotti a parlare di un’età ofeurifltma , o 
fcarfillima di notizie, di quelle poche, che fi fon potute avere, 
non rellerà il pubblico defraudato, nè mancante la nortra Operetta , 
e nudamente le riportiamo al collume di uno Storico ingenuo . 

Morto adunque Latino fi) artunto al trono il di lui figliuolo 
Alba Silvio. A quale età folte giunto quello giovane quando pre- 
te il comando ci è affatto ignoto al pari delle di lui azioni . Di 
erto non ci rimate, che il puro nome, e la durata del fui» go- 
verno , che dallo Storico d’ Alicarnarto , fi fà attendere ad anni 
trentanovc. Gli fuccefle il figlio Atis (2), altrimenti detto Epito , 3 010 
cd Egipo, o Egiptio (-i) , ofeuriflìmo , ugualmente che il Padre, 
e regnò per anni ventifei . Succeduta la di lui morte Capyi, o Ca- 
pi cinte la Corona paterna, al quale, da alcuni Scrittori, vieno 
attribuita la fondazione di Capua (2), ma quella Città prete un tal 
nome molto di poi (d). Partecipa anch’egli dell’ otturiti di quel 

E Evo 

(<) /liba lux crai Litio et fui , itili (J) Livio lib. IV. cip. 20. dice, che 
opat , r.am Latinlum Pairii /f- *f.c con~ lì chiamava amicamente I iti: urne , e che 
ttutpftrat . Lue. fior. Hill. K am. Lib. circa gl 1 anni di Roma 330. prete il 
I. cap. 1. pag. 7. edit. Rom. 1734. nome di Capua da un certo Capi pene- 
fi) Ovid. Fall. L. IV. rale de 1 Sanniti , che l’occupò . ovvero 

(a) Euirop.Ltl.cap.j.lGd.Etym.XV.^, dal territorio campcltre . Riguardiamo 

in 



34 DELL* ANTICHISSIMA CITTA’ 

— Evo, e di efTo, altro non fi sA, fuorché re(fe il dominio Albano 
Anni per anni ventotto . L’ottavo fìi Capeto , o fia Calpeto, e Corpcn- 
del M. t0 > c [, e g 0vern ù per tredici anni. Il nono fìi Tiberino Silvio, che 
fecondo la fentenza di molti antichi , e valenti autori , in un cer- 
to combattimento, fi affogò nel fiume Albula, e lo fece parteci- 
- 0 pj pe del fuo nome, dopo l’ottavo anno del tuo regnare. L’Avvo- 
cato Saverio Mattei (i), fra i reccnfiori, faggiamente cfclama j a 
qual de’ Grammatici potremo perfuaderc, che Tiberino dalle il no* 
me al Tevere, e non il Tevere a Tiberino ? Nafcc di quA la qui- 
flione, fc il fiume Albula (chiamato con quello nome, o dallaj 
bianchezza delle fue acque , o come ad altri piace , dal Re Alba 
Silvio, che vi fi fommerfe) fi dicefTe anche Tevere prima dell’an- 
negamento di Tiberino. Favoleggiarono alcuni, che aveife tal no- 
me, forfè, anche prima l’edificazione è? Alba, derivatogli da un 
certo Tebro, Re dcll’Etruria, Ladrone infigne, che fu uccifo alle 
fue fponde (2) . Vero è però , che gl’ antichi medefimi ne ignora- 
ron la vera etimologia, che il iodato Mattei (3) cerca di rintrac- 
ciare nella voce ebraica Toro , appoggiato alla finzione poetica , 
del rapprefentare i fiumi Tauriformi . 

Il decimo fu Agrippa Silvio, altrimenti detto Remalo . Tito 
Livio (4) ci fa fofpcttare , che dopo aver egli governato per lo 
3138 fpazio di trentatre anni , deponeffe il comando, e lo cedcfie al 
fuo figliuolo Romolo Silvio, e che terminaffe una vita privata (e). 
Quello Romolo , che è lo ftclfo con Aremulo , Allodio , Acrota , 
e Agrippa (5) , era di coflume fuperbo , arrogante , impcriofo , e 
fluito . Si fcrive dai Latini , che moriffe egli di un fulmine nell’ 
3,^7 anno decimonono del fuo regnare, per la fiefia caufa, per cui li 
Greci favoleggiarono punito il Sovrano Elidefe Saimonco (6), per 
aver cioè tentato, di torre di mano a Giove, la privativa del tuo- 
no . 


in qucfto calo il fornimento di Virgi- 
lio , che folte edificata da Copi Cugino 
di Enea , come una bella finzione poe- 
tica . Et Capti ì bine nemen campante 
incitar arti . JEneid. X. v. 14;. 

(1) Exercitat. ut fup. 

(a) VirgiL iEneid. Vili. ». jjo. 

(3) Excrcit. II. de ficu Rumin. pag. 
Sj. edit. eie. 

(4) Liba I. §. 3. 

(0 NcfTuno de’ Commentatori di Li- 
vio > ha mai pennato a qucfto » e (pie- 


gano le parole dell’ Autore , Rcmulut 
Silviut , a fatrt accepto imptrlo , regnai ; 
Romolo Silvio regno nel impero paterno ; 
le prendono per una maniera di parla- 
re , e forfè per quel padoranifmo di cui 
1’ acculano ; ma , a me fembra di leg- 
gerci troppo chiara la rinunzia , e tra- 
durrei Romolo Silvio regna , avuto l’ Im- 
pero dai Padre . 

«) Dionif. Halicarn. Ovid. Metani. 
Eufcb. Chron. 

(6) Virg. lib, VI. r. 585. 
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no. „ L’arroganza di quello Principe , dice 1 * Autor dell’ origine 

„ del Popolo Romano, offendeva gl’ Uomini non meno, che gli Anni 
„ fteffi Dei; di maniera che, fi dice, effer giunto a vantarli, fu- del M. 
„ periore anche a Giove, che mentre tuonava dal Ciclo, effo co- 
„ mandava a’ foldati , di percuoter gli feudi con i dardi , e dicea , 

,, di formar cosi, un tuono aliai più armonico, e difiinto. Ma fu 
,, punito con pena di fe degna, imperocché, percoffo da un ful- 
„ mine, e folicvato da un turbine, fu precipitato nel Lago Alba- 
,, no.,. Altri fcrivono , che fi allogafTe in detto Lago, quando 
gonfie le di lui acque per lo fcuotimento di un terremoto, rovinò 
in elfo la Reggia. Ma qualunque foffe la vera caufa, è certo, che 
egli mori di morte violenta per la rovina del Palazzo Reale , Io 
cui velligia, Dionifio d' Alicarnaiì’o (i) , fofpetta di aver ricono- 
feiute folto le acque del Lago, a’fuoi tempi già depreffo, median- 
te il fòro fattovi da’ Romani , che prima di tal provvedimento lo 
conobbero frequente ad elevarli per la forza volcanica concentra- 
ta nel fuo bacino ; veggafi di ciò la noflra Differtazionc Prelimi- 
nare paragrafo IL 

Allora , fcrive Livio , che il Regno pafsò di mano in mano 
ad Aventino, che morì combattendo nel trentefimofettimo anno 3184 
del luo governo. Si dice, che per liberarli dalle moleftie, che gli 
arrecavano i confinanti, prendale le armi > e che in un’azione, 
circondato da nemici alle finanze del Regno, folle trafitto, e fe- 
polto in un monte , che prefe da effo il nome di Aventino (f) . 
Lufebio fertile , che Romolo Silvio lalciò un figlio chiamato Giu- 
lio, e non Aventino . Noi per combinare il fallimento di quell’ 
Autore con quel di Livio, e di Dionifio , diremo , che Giulio, 
ed Aventino , ficn flati Io fleffo foggetto , e che probabilmente , 
non fu conofciuto col fecondo nome , fe non dopo edere fiato 
sepolto in quel Monte , che già chiamava!! Aventino . 

Preca , fu fuo fucceflorc , e fi conta per il dccimoterzo Rè 
Albano . Stette egli fui punto di perder la vita , quando appena 
avea incominciato a goderne . Ovidio al libro fello de Falli ci con- 
fervò quella memoria, e con una felicifliina deferizione poetica, 

E a ci 


(1) Lib. I. pag. 25. edit. eie. 

(/) Quello ì il fentimcnto di molti 
valenti tenitori , che per altro non può 
e(fi»r con facilità abbracciato da Gram- 
olarci . V'ha chi penfa , che derivalle 
un tal nome al Monte dagl’Uccelli , ap- 
poggiato al termine Latino nii ma fefi 


rifletta , che in quel tempo nel Lazio 
fi parlava greco fin dalla venuta di Evan- 
dro, e che ogni uccello da Greci fù det- 
to erari troveremo la congettura fenza 
piede . Ma non clTendo quello il noflro 
propofito tralafciamo d* imbatterci in-, 
difficoltà incdricabiti • 
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Anni ci racconta il di Ini pericolo . Era, die’ egli , infante di cinque.» 
delM. giorni quando fu all'alito dalle flrcghe, e la di lui nutrice lo tro- 
vò graffiato in vifo, c di color giallaftro . Si condufle allora laj 
donna al tempio di Carna, e da quella impetrò, che il fanciullo 
rcflall'e liberato da que’ grifagni ('antartici , e ritoruatTe in buon 
colore. Quella Dea, come opinammo al Capo IV., avea il fuo 
tempio iu Alba fin dal tempo d’ Enea Silvio , ed era una ninfa 
della Selva Eterna , profiìma al Tevere , che f\i creduta amata 
da Giano, e fu chiamata Crancti , perchè da elfo ottenne, fecon- 
do i Mitologi , la prctìdenza de’ Cardini , dei liminari delle por- 
te , delle vifccrc umane , ed il potere di fugar le flreghe . 

Di quella, Proca, quando fu adulto, fece celebrare folen- 
nementc le fèlle, e ne premorte , in ifpecial modo, il culto, co- 
me in grata riconofccuza del miracolo in fuo favore operato; mi' 
racolo , che ci conduce ad ammirare quanto fbller divulgati per 
le nazioni i pregiudizi queflionatiffimi dell’ arte de’fortilegj . 

I fecoli forfè hanno fpente le più belle memorie di quello 
3207. Sovrano. Regnò egli per lo fpazio di anni ventitré, c Virgilio ci 
adicura, che foflenne la dignità reale con fomma gloria di fe, e 
de’ fuoi antenati ; ma ne ignoriamo la canfa (g) . 

Ebbe elfo due figliuoli chiamati Numitore, edAmulìo. Per leg- 
ge di Primogenitura lafciò il primo erede del regno, ed il fecon- 
do dell’ erario , e del regio teforo formato in gran parte dallo 
ricchezze trafportate daTroja dal pio Enea (1) . Lo fcrittore del 
libro degl’ uomini illuflri è di fentimento , che Proca lafciaflc il 
Regno da amminiflrarfi da fuoi figli un’ anno per cadauno , e che 
A»iulio non io ccdetfe mai più al fratello . Noi filmo della fen- 
tenza di Plutarco (A), e di Livio, come la più ragionevole; ma, 
comunque reflaflè il Regno Albano , rapprcfentarotio quefli gio- 
vani fui teatro del mondo , uno la leena di un giudo oppretfo , 
l’altro quella di un tiranno, foggiogatorc del diritto umano, o 
delle dilpolizioni paterne. 


CA- 

(j) Pi Minai ille Preeoi Trojetn glorio fluì tortet ui/felulr quoti toluuloi Porrii , 
gitili . Virg. Li. VI. v. 767. out ttrteundia lelolìt . Li». Lib i. cap. J- 

■ (1) IMutarch. ex Dioet. Paparctb. in yf militi rum it duot fellonie omtio 

vita Roraul. cap. a. fortini 1 rfjet , oc funaio 1 aurumque tu 

(i) Numi tori qui Btrfii moximui eroi , Trojt odoifltia regno odicquofltt , Arguta 
fegatini vriuijlu'n Silura grulli Itgor ; A ’umiror ferrini rii . Duurch. in Rom. 


’OjgltCS^yTCI'Ócj^ le 



17 

CAPO V. 

Occupa Amulìo il foglio Albano , vi efercita la tirannide . 

Nafcìta di Romolo , e Remo , loro educazione , e fe- 
•guito di alcuni avvenimenti , che li conducono 
a deporre il Tiranno. 

E RA Numitore affittito dal diritto di primogenitura , dall’ ul- A 

tinta volontà del Padre, e da tutte le leggi umane, quando ^elM. 
nacque la vertenza fra fe , ed il fratello Aniulio , a- chi fi 
eompetejje il Reame paterno ;■ quell ultimo all’incontro altre ragio- 
ni non avea, che le ricchezze. Incominciò a maneggiar delle bri- 
ghe , e non iftentò molto col favore dell' oro a formarli un grotti* 

partito . Si vide perciò fovvertito ad un tratto 1’ ordine di natu- i 

ra , e permetta da ogni ceto cittadinefco l’efpulfiou dell’infelice 
Numitore giudicato imbecille , ed inetto dopo un’ anno di Regno , 
e fi vide favorita la tirannide . Con quello mezzo , Amulìo , fìt- JJO j_ 
acclamato, e riconofciuto da Ridditi qual legittimo fovrano ; ma 
calcato appena il foglio non fuo, incominciò a folpcttarc all’ufo' 
de’ tiranni di qualunque pcrfona ; tutte le idee le fi rapprcfentava- 
no funcllc, c rifvcgliavano nell'animo fuo, agitazione, e furore, 
e come raggio, che tende al centro, li inabittavanno nella tema 
di perdere l’ ufurpato , e nell’ orrore della nera critninazione , e 
della pena meritata. Un abiltò lo conduceva all' altro, e da gior- 
no in giorno fi fàmiliarizava con il delitto . Avea Numitore due 
figli , Egefio, o Ila Laufo , ed Ilio , o Rea Silvia (i) . Opinando- 
egli, che quelli , crelcendo in età, avrebbero un giorno rifvegiia- 
te le loro giufle pretenzioni , fi determinò d’ impedirne le vie » 

Prefe perciò il crudel partito, di far’ uccidere il mafehio , come 
quello , a cui più facilmente , fi farebbe rivolto l' amore , e la 
compaffione de’ Ridditi, come accadde in perfona di Enea Silvio, 
quando avelie maneggiato di rientrar ne’ fuoi diritti , ed abufando- 
della Religione , folto prefetto di onore , elette in Vergine Ve- 3225». 
fiale Silvia per obbligarla alla perpetua virginità, onde non parto- 
ritte nuovi pretendenti alla Corona, ed iu tal guifa fi afficurò del 
regno, in cui efercitò la tirannide per lo fpazio di circa quaran- 
tadue anni . 

Si avea guadagnato il popolo , teneva il fratello in foggezio- 
ne, li era sbrigato di un Nipote, e fi credeva ficuro dall’altra, 

e tutte 

(1) Liv. ut fup. 
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e tutte le apparenze promettevano tanto ad erto, che a Tuoi di- 
ddM Indenti il pacifico poflettò dello Scettro Albano. Ma le fue prov- 
' videnzc riulciron vane, quando Rea ettendo un giorno andata in 
un vicino bofco confagrato a Marte a provveder dell’ acqua per 
ufo de’ l'agrifizj fu forprefa da un nomo armato , e feroce in vol- 
to, creduto lo fletto Dio del Luco, per la cui opera reflù gra- 
vida^). Non faprei dire chi folto coflui ; l’inetta Temenza di co- 
loro , che lo credono Amulio non merita confutazione . V’ ha chi 
più rettamente penfa , ehe fólto un di lei amante, ciò che fem- 
bra più vcrifìmile , e forfè fofpcttato da Livio (Ir). Il fatto vicn 
comunemente ammetto, ed è riferito, da alcuni, all’anno quarto 
del facerdozio di Silvia . La gravidanza di una Vertale incurto 
dell’orrore nel popolo creduto al fùnefto augurio, c pretto giunfe 
all’orecchio del Tiranno, il quale per timore, che non fi sgra- 
vale occultamente , ordinò , che folle ritenuta folto la più ficura 
curtodia, e ciò accadde lotto l’anno vigefìmo quinto della Tirati- 
, nide d’ Amulio, 

3*33- Giunto il tempo del parto, dette alla luce due gemelli, ad 
uno de’ quali fu importo il nome di Romolo , e all’altro di Remo , 
nomi , che fecondo Plutarco gli derivarono dal vocabolo greco , 
con cui fi chiamava la poppi materna (i) . Quando la guarditu 
portò l’ avvito, ad arbitrio del Rè, pronunziarono i giudici la fen- 
tenza , che la madre fecondo la legge , foj]'e ucci fa a colpi di bajlo- 
ne , t la prole foffe gettata nell' acqua ( 2 ) . Quello giudizio però 
non fu efeguito, che in parte, impercchè Ambo la figlia d 'Amia 
lio, all’ufo delle donne, pietola in particolar modo per il fuo fef- 
fo , intercedette appretto del Padre per la vita di Rea ed otten- 
ne, che la pena capitale fólto commutata in una carcere occul- 
ta, e perpetua, d’onde poi finalmente fù tratta, quando fi feofle 
il giogo tirannico . I fanciulli feguirono il toro dettino , e furon 
dati per edere efpolli al fiume Tevere , d’ onde fu creduto , che 
fcampaltoro prodigiofamente la vita, e qui è notabile quanto i Ro- 
mani 

(a) Sacra lavatura 1 mane pcttlar aqrtat • (8) Stu ita rata , feu quìa Dette anUer 

Ovid. f aitar. lib. III. Cap. i. Quelle-» atipie ianeHlcr crai, Martin inceriti Rin- 
acque fcrìve Servio, che doveano pren- pii Patron nuntupat . Lib. I. 4. 
derfi nel foto fiume Numico, il quale pai- (1) Flutarch.in vira: cap. 2. Plin. J.XV. 
fa tra rancico Lavinio, ed Ardea ; ma un cap. i 3 . pag.t3'a. ed. Hagcn. 1518. 
s viaggio eoa) lungo, ne era decente ad (3) Dion. pag.ay. LJ.cd.cit. l’iutarch. 

una Vedale, ne compatibile col pefo dell’ ut fup. 
orciuofo ad una donna. 


" - — BtofeetW 
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roani fcrittori lì fieno (Indiali di rilevare il favolofo, e tanto noto 
miracolo del Pico , e della Lupa , che accorfero per la falvezza 
de’Putti . 

La- Storia Greca, ci fomminillra due fatti conGroili , per ren- 
der quello più fogetto al pirronifmo . Edipo confcgnato dal Pa- 
dre Laddaco ad un fervo, acciò 1' ucciderle, ed efpoflo in una 
felva per tratto di pietà ; l’ incontro del Cuflode degl' armenti di 
Polibo, Rè di Corinto, che lo fciolfe dall’albero ov’era appefo, 
e lo prefentò al fuo Principe, che Io fece educare, fembra in 
qualche modo conforme al fatto di coi lì parla . La nafcita di 
Ciro (i), la fua educazione predo del Pallore Mitridate, che lo 
fece allattare da fua moglie chiamata Spaco , che in lingua me- 
dica lignificava Cagna, onde nacque la favola, che Ciro fòlle al- 
lattato da una cagna, è tanto fimile alla nafcita, ed all'educazio- 
ne di Romolo , e Remo , che non li potrebbe non credere , che 
i Romani, avuto quello racconto dai Greci, per rivellir di un’ 
aria più milleriofa l’origine de’ loro fondatori , ve lo adattafiero, 
fe non codafic , che Romolo , e Remo videro due fecoli avanti 
Ciro. Quindi piuttoflo fi viene ad aver idea del (e) codume cru- 
dele di que’ tempi di clporrc i fanciulli di Padre ignoto, o troppo 
fofpetto ai popoli per il fuo potere, di quello, che ne rcfiilti 
l'impoflìbilità , che un fatto conlìmile per gl' accidenti polla acca- 
dere in diverlì tempi, ed in diverfe regioni. Il fatto di Romolo, 
e Remo , e il più ficuro della (loria Latina de’ tempi fàvolofi, e 
tralafciando tutttociò, che fentc di fàvola , certidima cofa, è, che 
Amulio , o dette fegretamente que’ gemelli a Fauflulo primo Pallo- 
re della fua greggia, acciò li uccidede, e che quegli modo da_> 
pietà , in vece , li facelfe nutrire da Acca Larcnzia fua Moglie , 
o Concubina, ovvero, efièndo il detto Pallore fedele occulto del 
legittimo Erede dello Scettro Albano, ricevè due altri putti da.» 
JAumitore quali uccife in luogo di Romolo, e Remo (a). 

Si educarono, eglino, adunque, nella capanna di quello Pa- 
llore, predo le rive del Tevere. Quali fodero le loro occupazio- 
ni , e quale la loro cultura, io non faprci allignare , quantunque 
gl' antichi Autori, molto n’ abbiano ferino, e tra elfi fegnatamen- 
tc Plutarco , nella vita di Romolo . Dalle conlegucnti farà però 

lecito 


(i) Erodo!. 1.1. p. Si. 53 fcc. Xeno- 
pbont. Ciroped. 

(0 Gemelle! quei ( Ili» ) peperà! , mcrem 
quemdam pattium Jeeutu i ( Numitor ) ad Ti - 


ierim expo fui ! . Strabo lib. V. pag. «p & 
3 jr edit. cit. 

(a) Fab. Pift. apud Dionif. Vennon. 
apud Aurcl.Viò. 
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lecito H dire, che fodero dotati, di una naturai vivezza, e pre- 
fenza di fpirito , e d’ un ingegno penetrante , ed elevato , carat- 
tere non ordinario degl' uomini rullici , ma che per altro le loro 
occupazioni , e i loro ftudj , fodero totalmente padorali . Pren- 
dcan di fatti fra l’altre code , maggior diletto alle Fede Luper- 
cali ( 1 ) indiarne da Evandro in onore del Dio Pan , chiamato 
Inuo da Latini, come quelle, che maggiormente follevavano lo 
fpirito, mediante il libertinaggio , e la crapula. 

Mentre erano fui Monte Palatino per folennizar quede Fede , 
furono adattati da alcuni Padori, co' quali avean combattuto gior- 
ni addietro per geloda de’pafcoli. Si difefero alla meglio, ma 
Remo , cadde nelle loro mani , e fu condotto legato in Alba per 
la decidone della caudata), e qui fu accufato, in particolare, di 
aver’ unitamente ad altri padori predato nei Campi di timi tare, 

unica rendita di quell’infelice principe. Romolo, fi difpoueva a 
liberare il fratello, e ad inviarli vcrib Alba, ma Fauduio , che 
penfava di rilérbarlo ad imprefa di maggior rilievo , Io perfuafe 
di non efporfi a fi pcricolofo cimento, e narratagli la dia origine^ 
gli pofe in vida di quanto danno farebbe dato il precipitare in- 
conlideratamente un’ affare di tanto rilievo . 11 furor giovanile , 
fi laciò regolar dalla ragione, ed a forza redo rcprelfo per tra- 
boccare poi con maggior impeto alla vendetta dell' innocente dan- 
gne del Zio Laudo, della tirannide efercitata contro l’Avo, e la 
Madre, e per vendicare i fuoi diritti alla Corona, ma ciò nuli’ 
odante inviò intanto in Alba, quanti padori puotè, con ordine, 
che non entradcr tutti per la medefima porta , per non dar fofpet- 
to, e clic lo attendedero armati nella piazza, difpodi, ad efeguir 
quanto gl’ avrebbe ordinato . 

In quello frattempo Remo in Alba fù prefentato al Rè , il quale 
dentitele accufe , per dare una piena foddisfazione a Numitore, lo 
rimife in fuo arbitrio, ciò condannò intanto alla morte. Ricevet- 
te il giovane la fentenza capitale con ammirabil coraggio , e con 
ugual fortezza di fpirito s’inviava al fupplizio. Numitore era pre- 
dente , e forprefo dalla di lui intrepidezza venne in curioiìtà di 
faperc chi egli folle . Ordinò ai Cudodi, che lo conduceffero in 
fua cafa , c l’ interrogò di chi folle figlio . Rifpofc di riconofcere 
per padre un pajìore chiamato Faujlulo , e di ejfer nato gemello . 
A queda rilpoda, non identò molto Numirore a riconofcere il 
duo nipote, combinando con l’età del giovane, tutte l’ altre cir- 

codan- 

(i) Liv. 1. 5 - (i) Dionifi pag. ?o, & fcq. ed. cit. 
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coftanze. Si fcoperfe allora, e piangendo gli narrò il proprio 
Dato , quello della madre , e la Tua condizione . Lo efortò a li- 
berare la Tua famiglia , e la patria dall' oppreflìon del tiranno , e 
a non manifedarfi , che a tempo debito . Mandò un fuo fedele a 
Romolo per dargli notizia della falvezza del fuo fratello. Quello, 
che veniva ad unirti a Tuoi pallori non era lungi dalla Città, e 
ricevuto 1‘ avvilo , entrò con il melfo nella cafa di Numitore . 
Qui, dato luogo, a tutti quelli affetti, che ogn’ uno può immagi- 
nare, fi dedaflero tra il Zio, ed i Nipoti in limile occafione , 
s’ incominciò a confultare con tutta quella cautela , che lì richie- 
deva, in un affare di tanta confeguenza, del tempo, e del modo 
di porvi mano . Un curiofo avvenimento narrato da Fabio vi fi 
aggiunfe,che predò maggior aggio all’cfecuzione. Il Pallore Fau- 
flulo gelofo della vita dei giovani c per l'amore, che gl’aveaj 
pollo nell’ educarli , c per la fua fedeltà , venne anch'ellò in Al- 
ba , e fapendo che Remo era predò di Numitore tenuto in cudo- 
dia, temendo, che lo facelfe morire, portò feco la ceda nella., 
quale gli fu confegnato bambino con Romolo , per aflìcurarlo mag- 
giormente , che quegli era fuo nipote . La portava elfo nafeodaj 
fotto il mantello, e dimollrava ederiormente l'interna agitazione. 
La guardia, che era alla porta della Città, s’accorfe del fuo sbi- 
gottimento, 1’ arredò, e volle a forza vedere, ciò, che nafeon- 
deva con tanta cautela. Rideva il Soldato, e domandava la cagio- 
ne, d’aver’ occultata una cofa cosi ridicola; accorfero altre guar- 
die; fra elle , una riconobbe la ceda, e per fofpetto lo condudero 
al Rè. Amulio a forza di minacce lo codrinfe a darli conto de’ 
fanciulli, e a non mentire. Rifpofe il Padore, che Romolo, 0 
Remo viveano, non avendo avuto cuore d’ ucciderli , ed aggiun- 
fe , che davano a padurar gl’ armenti iù i monti , fi per togliere 
ogni fofpetto al Rè, che per fcampare anch’elTo dalle fue mani. 
Quando poi <u interrogato a qual fine portoffe quel cejìcllo fi dife- 
fe , dicendo eh’ elfo intanto veniva in Alba , perchè era dato man- 
dato dai Giovani alla Madre, per farle fapere delle loro novelle, 
e che, fapendofi clfcr quella, ritenuta in cudodia apprelTo di lui, 
volca pregar fua figlia acciò ve Io introducelfe , ed a fine di ef- 
fer da ella creduto, avea feco portato quel paniere, come in argo- 
mento della verità. 

Finfe allora il Tiranno , di voler riconofcere i Nipoti , e di 
volerli richiamare alla Corte, che perciò didaccò un buon numero 
di guardie, che feguitafiero il padore, c che gli conducetelo quel- 

F li 
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■ - ■■ li che dal medefimo gli farebbero (lati indicati. Incominciò allora 

Ami a temer daddovcro Amulio, ed acciò Numitorc, non fapelfc , che 
delM. j Nipoti viveano , e non lo divulgale nel fuo partito, mandò a 
chiamarlo in fretta , fotto qualche pretello , ma in realtà per im- 
prigionarlo. Il melTo , che era tenuto dal Rè per fuo confidente, 
era , come per l'ordinario accade a tiranni, partigiano occulto 
di Numitore jandette, e lo avvisò del pericolo; ma quel- 
lo, avendogli mofirati i legittimi fuccefibri della Corona, lo pregò 
ad cfler fedele, e a non abbandonarlo nel maggior’ uopo ; feco 
coraggio ai giovani , e ulci di cafa fecoloro armato alla volta del 
Palazzo Reale . Si affollò alle grida, ed al romorc una numerofa 
moltitudine di amici , e di fervi , e correvano da tutte le ftrade 
i fedeli del partito, a quali s’unirono, anche, que’ pallori, elio 
per ordine di Romolo attendevano alla piazza . Si pofe così tutta 
la Città in tumulto , e per accrefcerlo , gridava Numitore , che 
il nemico era già dentro le mura, e ch’era già prefa la Reggia (i) . 
Chiamò poi a le la gioventù Albana per impadronirli della roc- 
ca , a forza d’ armi , e di prefidio . Ciò facilmente riufcl per elTer 
quella poco ben guardata . Si fece una ftrage di tutti quei , che 
vollero refiflere . Le guardie parte fi refero, parte fi dettero alla 
fuga, ed elTendo l’ufurpatore, in diferezione degl’ uccifori , rellò 
con la fua morte libera la Città dalla tirannide. Terminato il fu- 
rore veniva la gioventù a rallegrarli con Numitore , ed egli allo- 
ra intimato filenzio tenne pubblica parlata, con la quale dimo- 
Urò le fccllcragini, che contro di elfo avea comincilo Amulio, 
l’origine de’ fuoi Nipoti, la loro falvczza, la loro educazione, c 
come da medclimi fìt riconofciuto , e favorito nell’ elècuzion della 
congiura . Sopraggiunfero intanto Romolo , e Remo feguiti dalla 
moltitudine; falutarono Rè l’Avo, ed il faluto, fu accompagnato 
dalle acclamazioni del popolo . 

Con quella mcmorabil catallrofe ebbe fine il regno Albano , 
fe non quanto lo relTe Numitore per alcuni altri pochi anni . Ac- 
3 jj 0> cadde quella rivoluzione negl’ anni del Mondo 3250. e n’eran già 
feorfi dalla fondazione dì Alba quattrocento -ventidue. Virgilio nel 
fuo Poema ne afi'egna foli trecento (d) , ma elfo , per l’armo- 
nia del verfo , e per il computo , che fà dalla morte di Afcanio 

fin* 

(1) Lir. Jib. I, cap. 6* 

(fi Uic jam ttrctntum tota rtgnabitur annoi 
Gente [uh HtUorea , dome Regina Sacerdoi 
Marte gratis , geminato fartu dsbit lisa prolem : JEneid. I. 271. 


.... . 



DIALBA-LONGA. 4J 

fin’ alla nafcita di Romolo , e Remo , ne detrae , feffantadue , 
e tralascia gl' undici anni del Regno d’Afcanio in Alba, li tren- 
tadue dell’età di linea Silvio, quando feofle la tirannide del Tu- 
tore, e li diciaflette dell’età di Romolo quando uccife Amulio , 
li quali tutti uniti alli fuoi trecento, rendono sfattamente il com- 
puto da noi adeguato degl’ anni quattrocento-ventidue . Ma tra- 
lafciando le Cronologie come troppo fallaci, è quello, un palio 
di Storia favoleggiato con maggior venullà d’ ogn’ altro dai Ro- 
mani geloli imitatori , ma non però competitori de’ Greci nelle 
favole. 


CAPO VI. 

Edificazione di Roma ultima Colonia del Regno Albano ; fine del 
tnedefimo , e cambiamento del governo d' Alba in Democratico 
Jìabilito dalla prima Dieta Ferentino . 

A Cadde in quello tempo alla Capitale del paefe Latino , 
ciò, che a tutte le cofe foggette alla vicenda de' tempi, 
luol' accadere . tra la fua gloria ed il fuo lplendore giun- 
to al vertice dell' afcendetiza , c incominciò da quello punto a_> 
decadere, ed in ifpccial modo, mediante l’ edificazione di una 
fua Colonia, che fit l’emula del fuo onore, la competitricc del 
fuo dominio, e finalmente l’ efpugnatrice delle fue forze, lo qui 
non vorrei rendermi nojofo col riepilogare, quanto fu già a noi 
lrafmefib da ogni Latino Scrittore, e quanto ad ogn’ uomo medio- 
cremente erudito, è noto in generale della Storia della fondazio- 
ne di Roma, e della fua adolcfcenza . Ma come farne a meno, 
fé il noflro inflittilo fu di fcrivcre delle memorie dell’ antica^ 
Alba-Longa , e fe da quella ripete quella la fua origine ? Palla 
trà quelle due Città , una relazione tale , che riufeirebbe totalmen- 
te impoinbilc la Boria dell’ una, fenza toccar,- di pafiaggio alme- 
no, quella dell’altra. 

Riabilito , adunque , Nutritore nel regno , non vollero i fuoi 
Nepoti rollare in Alba, non sdendone elli i Signori adoluti , ne 
pretefero di fignoreggiarvi vivente l’Avo (i),ma bramarono piut- 
totlo di ritornarfene in que’ monti , dov’ erano fiati educati , e qui 
infuperbiti dalla nobiltà della loro fiirpe , e dallo fpirito d' indi- 

F 2 penden- 


(■) Plutatchi in vit.Rom, cip. 3, 
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~ — r pendenza , fi fbrmarono il progetto di edificare una nuova Città . 
delM AveaD0 fecoloro condotto un buon numero di giovani Albani , con- 
' cedutoli da Sumitore , forfè anche , per politica , e mediamo 
l'opera di quelli, incominciarono a dileguarne le mura. Ma, allo- 
ra s’aggiunfe, ài dir di Livio, a quello penderò , un male anti- 
co , cioè la cupidigia di regnare . Pretendevano vicendevolmente , 
quelli nuovi fondatori , 1 * adulino dominio della futura Città, e 
furono fi frequenti le loro contefe , sù tal propofito , che fi con- 
dotterò di nuovo in Alba dall’Avo, perchè ne decidclle. Rifpos’ 
egli , che i Dei farebbero flati i giudici , gl’ adegnò il giorno , 
ed il luogo per prendere gl’augnrj, e fono gl’ aufpicj degl’ avvol- 
to) , crebbe finalmente, quella Città che fu pria la tomba di Remo, 
•indi la capitale dell’ Univerfo . Il fito , che occupò quella celebra- 
tillìma Colonia Albana, era già, refo frequentato, fin dal tempo 
di Evandro Arcade, che dalla Città Pallantea (i) di Arcadia, o 
dal nome di fua figlia Io chiamò Palanzio, indi Palatino (a). Prefe 
di poi il nome di Roma , o dal greco vocabolo , Fortezza , o dal 
fuo edificatore, che correva allora l’anno diciottefimo dell'età 
3 1 2 S r- fua, ed il fecondo dalla riadiinzione di Namitore al foglio. Di- 
__ feonvengono nella cronologia gl’ Autori li più adennati , genetal- 
avlnti mente però vien ripolla quell’edificazione nella llagione di Prima- 
G. C. vera , cioè nel di ventuno , o ventidue d’ Aprile , quattrocento- 
753. cinquantafei anni dopo 1 ’ eccidio di Troja . 

Redato Romolo Signore adoluto meditava feniprc la maniera 
di accrefccre la fua dominazione, e dabill perciò un’ afilo. Tutti 
quei, che vi concorfero eran uomini , e la fua città nafccntc, non 
gli prometteva , che la durata di una fola età , per mancanza di 
fucceffione, e per queda ragione richiefe , forfè dall’Avo la pa- 
rentela con g\' Albani, ma dante una legge, che loro proibiva di 
maritar fi a gente firaniera, e particolarmente bandita, non lo potè 
ottenere (fi) . Erano le fòrze Romane, ben di buon’ora, giunte 
a fegno di poter fodener guerra con qualcuno de’ tuoi nemici fi- 
nitimi (a) , e quedo appunto era per Romolo un oggetto di ram- 
marico , al rifledò , che un popolo fi feelto , e fi forte non folle 

per 


(1) Servios in VIIJ.JEneid. ex Vairone . Dionif. 1 . 1 . pag. n. 27. 32. ed.cit. 

\q) Tum Rtx Exandrui , /tonarne tendi ! or /ircis ; 

hÌKt rumerà indigni* Fauni Njmfbdque ttntbant . Virg.VIJI. 

(2) Liv.l. 4. Ónci adftribi, quod in pcìkrum , ex to 

(b) ... Rem indignato Albani dtìtertnt quod , de uxoribut efl adum magis a/faruit . 

fugiiivcs /(tua tomai fori , (y in Vrbtm Piotar, in vii. Rom. 
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per dorare che brevilfimo tempo. Se ne doleva con Numitorc ( i),= 
e da quello fìt configliato, probabilmente, a valerli della forza. Anni 
e dell’inganno. Concertarono, che avrebbe celebrate alcune fede 1 *' 1 * 0 ’ 
in onore del Dio Confo , che, fi credea , prefiedcre a’ Configli, 
ovver di Nettuno , chiamate però Confuali , che vi avrebbe invi- 
tati i popoli convicini, e che avrebbe rapite quante donne vi fof- 
fero concorfe. Riufci fecondo il meditato . Intimò le Felle, nel 4 
quart’anno di Roma, e vi concorfero, modi anche dalla curio- 
fità di veder la nuova Città, i Sabini con le mogli, ed i figli, 
i Cenineii, i Crullumini , e gl’ Antennati . Si celebrarono quelle 
Felle, fecondo il collume degl’ Albani (r), i quali , quantunque 
fodero i più vicini degl’ altri, non fi legge, che v'interveniilero, 
ciò che ferve di maggior prova per credere, che l’infame confi- 
glio del ratto delle donne , folle produzione del torbido penderò 
del vecchio Nutritore, che avea proibito efprelfamente a funi fud- 
diti d’ accorrervi , e di condurvi le Donne. 

Incominciò Io fpcttacolo, ed allora quando erano li fpettatori 
nella maggior attenzione, fegul il famofo ratto delle Sabine, che 
Valerio Malfimo fà accendere al numero di cinquecento, e venti- 
fette . Non fotferfe , però , quella nazione di pairare invendicato 
un affronto fi grave, ed intimò la guerra ai Romani. Romolo fi 
difpofe alla difefa , ed in quell’occafione , gli fu inviata in focor- 
fo dall’Avo molta gente d’Alba, tanto per combattere, che per 
la collruzion delle macchiue (a). Si venne alle mani, ma come 
poi terminane la zuffa , per effere troppo noto ci difpenlìamo di 
rammentarlo . 

Mori circa quello tempo Numitore in Alba , in età molto 
avanzata, dopo aver regnato dalla fua riaffunzione al Trono circa 
cinque anni , cioè uno avanti 1’ edificazion di Roma , e quattro 
dopo . Si legge , che il Regno dalla Famiglia Giulia , non era.» 
mai pallaio in altre mani ( 'd ), e per legge d’ affinità più prollima 
fi dovea a Romolo; ma o li», ch’egli ne trafeuraffe il po ffe fio , 
o che gl’ Albani fdegnaliero di foggiacere, o d' uguagliarli almeno 

ad 

(1) Dionyf. Hai. 1 . 11 . pag.4 J.edit. cit. Quello palio fù a baftanza inoltrato al 

(r) Che Romolo leguitalìc ,cl* Itameli- Cap. s. nota (f) • 
te, il rito Albano nell' onorar gli Dei (a) Diomf. 1 . II. pij. 47. ed. cit. 
ad eccettuazione del folo Ertole , età (d) /. ib Ut Amalia, ; jam li f rpllma-, 
n’ aflìcura Livio lib. I. §.7. dove; Sa- fotole regnata/ , fraire puJfo Numi/are, 
tra Dii 1 alili Aitano riiu , grato , //errar- rar/ni ix fila Xemlui . L. Fior. Hilt. Rom. 

Il, ai ai Evandro inWima crani falli . lib.I, Cap.i. 
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ad una lor Colonia, non fu riconofciuto (e). Si rammaricavano, 
quelli, della fortuna tirannide , lì rammentavano delle uccilìoni 
per ifcuoterla , c dell'obbligata dipendenza ad un folo, anche nel 
debilitar le proprie forze, per li vantaggi altrui, e nel vederli 
ufurpar, fenza contrailo il proprio dominio, di che nc riforniva- 
no tuttavia le liinerte confeguenze (/) • Tutte quelle riflefìioni, 
maturate dai candidati Albani, li poterò nella rifoluzione di fta- 
bili rii in libertà. Sottopollo al Monte Albano eravi un Bofco chia- 
mato il Luco , cd il Foro della Dea Ferentino , oggi la Adocchia 
di Adorino , in cui, i Parlamenti d'Alba eran Politi di convocarli 
per trattare i negozj tanto di Religione, che di Polizia (i). In 
occalìone di tali adunanze, vi fi teneva un mercato, e per laj 
frequenza de’ mercanti , che vi li ilabilirono in apprerto prefe for- 
ma di Oppido , onde lì dille Oppidum Ferentinum . Gli derivò un 
tal nome, dalla parola latina / erre portare; poiché convenivano 
parimenti in erto quelle adunanze di popolo, che ne’ tempi po- 
lìeriori lì riunirono nel Tempio di Giove Laziale , come oflcrveremo 
a fuo luogo , c che era Polito di portare in abbondanza divertì ge- 


(e) Plutarco nella vita favorìfee l’uno , 
c l’altro fentimento Cap.ai j Lapo inter- 
prete . Pofìca vero qujm Avut imitar 
Aìbfi t vita toeceffit , Rtgnumqne ad eum 
b*r editarti jure deìatum efl , pepala rem 
rafie nem ftquutut , in medio Rcmpublìtam 
fofuit , (T Ducer» Sub ir.it , quonnnh , 
ereandum fìatuit, Guglielmo Xilando edit. 
pranefur. cosi annota quello palio. Jn_, 
grsco efl Sabinit qued non video » quemo-io 
lecum poffit bibere ; AlbanU lege } dal thè 
ne nafte l’inganno di molti Storici , che 
fcriHero .averli Romolo, riferbato il drit- 
to di nominare un Viceré in Alba. Vor- 
reflìmo avvertire, che Plutarco, in quel 
Capitolo , forma un epilogo di tutte le 
azioni di Romolo» il quale dopo il ratto 
delle Sabine > /a riconciliazione col Rè 
de* Curi, e dopo ia morte di Tazio, 
era Rato riconofciuto per Rè da’ Sabini , 
ugualmente , che da’ Romani , e che per 
quella ragione , con tutta proprietà rac- 
conta , che dopo la morte dell’Avo , pensò 
di lafciar Alba in libertà , acciò quella 
Città finitima, e potente, annoiata dei 


Rè , non le folle moietta, e lafciò gl* af- 
fari de’ Sabini fotto un Prefetto, per 
meglio attendere a quelli della Tua Ro- 
ma . Qjando non fi temette di far pompa 
di una lingua , riferbata a foli dotti » nella 
quale fumo appena iniziati , riporterei 
fimo q »ì il palio originale del Greco Scrit- 
tore . Ad ogni modo però , perchè la cofa 
meglio apparifea , aggiungiamo la nottra 
traduzione , ricavata dall’ edizione greca 
di Stclano in ottavo Tom. I. pag. 6i. 
Poflea vero % defatico Avo fuo PJumltara^ 
Alb 4 , eum ai ipfum Repnum pertlnerct , 
od eqnrtìiandum fi hi pcpulum , Reipnblic/C , 
reglmen , ad plebea univtrfam detuìlt ; & 
firmili anali , A r tbonta Sabinit con- 
fUtuit . 

(/) Chi vorrà prenderli la pena di 
legger le conquitte di Romolo riportate 
Culle Città foggette al Regno Albano , 
da noi deferitte nell’Appendice , troverà 
dimostrato quello fentimeto . 

(i) Sigon. Ant. Jur. hai. 1. I. cip. 3* 
Kirker. Ligor. Vufp. T.V11, ij.Lat.vct» 



DIALBA-LONGA. 47 

neri de* commeflibili . Quivi fi congregarono in quella occafione, 
che è la prima di cui s'abbia memoria, e poiché non fapevano ^'' nl 
ridurli ad una perfetta Democrazia , depofitarono in mano di un** 1 , 
folo la poterti , ma per un certo fpazio di tempo ftabilito . Que- 5 " 
fto Depofitario delle leggi fi chiamò Dittatore, ed avca il cari- 
co di deferire al Parlamento le fue deliberazioni, dalla qual di- 
pendenza tentaron Tempre i feguenti Dittatori di fottrarfene , ed 
allora quando vi giunfero prefero le cofe Albane, una pclfima piega, 
che le guidò finalmente alferterminio . Ogn’unosà riflettere , che 
tal fupremo Magiflrato , conferir fi dovea , a perfona di fomma 
autorità, e d’integrità irreprenfibile , ma nefluno potrà aflicurarci 
della durata del medefimo . 

Ecco ridotta la Città Regina del Lazio ad una perfetta Re- 
pubblica, indipendente da chicche forte, dopo circa quattrocento- 
ventifett’ anni , che s’ era governata monarchicamente, fotto il Re- 
gno di quindici fuoi Sovrani. Seguitava, tuttavia, ad imperare al 
paefe Latino , c chiamò tutte le Città foggette a parte delle fue 
deliberazioni, e fin d’ allora ottennero quelle il diritto d’inviare 
al Luco di Fcrentìna i loro Legati , a norma del Magiflrato 
degl’ Anfizionì di Grecia . 

CAPO VII. 


Si Jìabilìfce tra gl’ Albani , ed i Romani un’ alleanza mutua , 
eie dopo molto tempo vie n rotta a caufa de' primi , 
e fi viene alle Armi . 


S Aputofi il rifultato del Parlamento Albano , s’ incominciò a 
temere da tutte le Potenze finitime , si perchè quello li re- 
golava con un’ ordine di governo affatto nuovo , come per- 
ché 1’ affare privato d’ una delle Città , tirava feco l’ impegno di 
tutto il Lazio. Romolo il più proflìmo , ne temea più d’ ogn’al- 
tro , e febbene fentirte internamente qualche rancore , pure non 
lo dette a conofcere, ma defiderofo de' maggiori vantaggi per la 
fua Città, ftimò bene di cedere al tempo, e di richieder da que- 
fla Potenza , o per meglio dire Stato-Unito una reciproca allean- 
za , acciò in qualunque evento , fe non 1’ averte potuta aver com- 
pagna , fi forte mantenuta neutrale almeno . Si trattò di queft’af- 
fare , e fi tenne a tal’ effetto il fecondo Concilio Ferentino , in 
cui fu rifoluto , che nejjuna delle due Città , per qualunque occa- 

fio»e 
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filone intimajfe la guerra alt altra , ma che quella , la quale fi cre- 
deva di ejjere fiata ojfcfia, avejje ricbiefia all' altra la ri fazione^ 
de' danni , e nel cafo , che quella avejje negato di farlo , allora 
fojje lecito all' altra t intimar la guerra , di prendere le armi , 
e di rompere l' alleanza (i) . Tali furono i patti, co’ quali fi lla- 
bilì la lega tra gl'AIbani, cd i Romani. Reità qui di rintraccia- 
re qual folte il linguaggio , di cui fi fervirono per cfprimcre i lo- 
ro fentimenti . Evandro Arcade era già venuto nel Lazio molto 
prima di Enea, e gli Aborigeni fuoi difeendenti parlarono un_> 
antico dialetto greco miilo con quello del paefe ; gli Albani, non 
v* ha dubbio, che fin dalla fondazione della loro Città, parlaf- 
fero quello dialetto , e che i Romani fotto il Regno di Romolo 
parlaltero più greco , che latino , ce ne alficura Plutarco nella 
di lui vita . Da quelli antecedenti mi par dimollrato , che gli 
atti del Concilio Ferentino , fodero regillrati in antico greco , 
lingua in quel tempo di commercio , qual* è di prefente la la- 
tina , o la francefe ; nè fu di poca durata tal coltume nel La- 
zio , mentre fin al tempo di Servio Tullio fedo Rè de’ Romani 
era in pratica, come ne fece tellimonianza quella colonna enea 
da elfo fatta innalzare fui Monte Aventino, delia quale in apprelTo. 

In quello tempo paflava buona armonia tra gl’AIbani, e i 
Romani, che avean di comune, e leggi, e cofe fagte , e lin- 
guaggio (2) . Romolo intanto attendeva a’ fuoi vantaggi , e fi ren- 
deva più potente con la rovina altrui . Vinti , che ebbe i fuoi ne- 
mici , fi dette alla riforma della fua Città, la diiìribul in Curie, 
ed in Centurie , e dettò Leggi . Molte di quelle pofiòno dirli 
trapiantate da Alba in Roma , e fegnatamente quella , con cui fi 
proibiva alle donne di bere il vino (a ) . Quella legge fi) antichi^ 
lima per gli (ledi Albani , poiché fu propria de’Latini , e Iti rigida- 
mente olTervata da Fauno Rè degl’Aborigini , che uccife la moglie 
a colpi di battone per averla trovata ubbriaca, fc non fi voglia 
dire, che da quello fatto nafcelTe la legge. Molte altre fe ne po- 
trebbero qui riferire , ma per la dubbiezza della loro genuinità , 
le palliamo fotto filenzio , nè recherà meraviglia giacché tutti fan- 
no quanta alterazione abbiano folferto quelle poche leggi delle-» 
dodici tavole, che giunfero fino a noi, quantunque fiano a quel- 
le di gran lunga pollerioti . Cadde Romolo finalmente vittima.» 

de* Se- 

(1} Dionif. lib. III. pag. 6j, edit. eie. (<) Giulio LipGo I, riporti in quelli 

(a) Strabo lib. V. pig. aji. 8cajj. e- termini : Ttmttum Muliir m Utile. 
dii Ami). 1707. 
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de' Senatori nell' anno trentefimofettimo del fuo Regno, e fìi dei- === r 
Acato per opera di un certo Giulio Procolo nobililfìmo cittadino d An "' 
Albano fuo familiare intrinfcco, che depofe di averlo veduto a- 1 
ftendere al Cielo Q). Era quello fecondo Plutarco uomo autore- 
vole , valorofo , é conf.inguinco di Romolo (b) . 

Sembrò allora , che Roma voletfe feguitar l’efempio d' Alba , 
e che tendefle anch’elTa alla Democrazia. Si creava, come di- 
cemmo , in Alba un Dittatore , predo cui era il dcpofito della 
fuprema potellà, fi creava in Roma un Interré , ma il fuo coman- 
do non dovea cagionar, che confufione , poiché era un’ombra 
di comando, ne fi eftendeva , oltre il quinto giorno (a). Quell’ 
ordine però non durò più di un'anno, e fi venne all’ elezione di 
Piuma Pompilio della Città di Cure, uomo d’inalterabile giutìizia, 
e religione nell’ anno trentefimo-nono dalla fondazione di Ro- 
ma ( c ). Quello fra 1 ’ altre colè promolfe in Roma il culto di Ve- 34». 
Ha elegendo le Vergini Vedali , fecondo il rito Albano (3), e di- 
vife l’anno in dodici meli . 

Aveano già i Romani ricevuto 1 ’ anno dagl’ Albani, che co- 
llava di foli dieci mefi (4) per l’imperizia di ellì nell’ Aftrono- 
mia , nella quale era Numa , ugualmente dotto che nell' Arufpi- 
cina come Sabino, la cui nazione era eccellente in dette facoltà 
m Italia, al pari de’Tofcani. Variava folo in quello l’anno Alba- 
no dal Romano, che i Romani, per la venerazione, che aveano 
a Marte, creduto Padre di Romolo, contavano per primo mefe 
Marzo, che era il terzo predò gl’ Albani (j),i quali tenevano per 
primo il mefe d’Aprile, che per la conghiettura di Varrone, prefe 
il nome dal greco vocabolo Apbron , fpuma del Alare, d’onde 
fi credette nata Venere tenuta per Madre da Enea, alla qualo 
era dedicato (d) . Ville Numa nel Regno quarantatré anni, e gli 

G fucccf- 

(1) Ovid. Fall. lib. II. cap. f. ttitptujltt , & famlllaritalt conjuniUtt , 

(1) Hìe Protuhn t’ir inter Potrei gl- Plutarch. in Vit. Rom. 
nere , minute , aofloritorc , frimai fidai Po- (a) Liv. 1. 1. cip. 7 . 

muìo In pelali , (j ex / tltanli Colonie , 

(0 Virgil. Lib. VI. v. 8 ii primut j ni legliti: urie» 

Fnniaiit , Carlini partii , & paupcrt terra 
Atlffni in imperialo magnano, 

({) Allo onunJum Sacerdotlam . Liv. lib. I. cap. 8 . 

* (4) Ovid. I.Fili. Macrob. Saturo. 

(j) Id. lib. 111 . Te’ tini Aliami , quìntui [nit lìle Piali [ài ■ " 

(a) Quell’ ifieflo fentioicnto vico lieguitato da Ovidio Belli Cuoi Palli IV. v. ita. 

Sei 
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fucccflc Tulio Oflilio . Fù quello, al dir di Livio , non folo dif- 
limile dal Tuo antcceitore, ma di talento, anche, più fiero del 
predecefiore . Riponeva nella forza ogni legge, ed ogni ragione, 
e confiderando che i Romani marcivano nell’ozio, cercava moti- 
vi ,e pretefti d’intimar qualche guerra, onde rifvcgliare in erti lo fpi- 
rito primiero. Si prefentò cafualmente l’occafionc. I rullici A' Al- 
ia predavano impunemente nelle campagne de’ Romani * e que- 
lle rapine , o erano favorite , o permeile dalla connivenza di 
C. Cluilio , altrimenti Clelio, loro Dittatore di quel tempo, ed i 
Romani, predavano al contrario nelle Campagne Albane (i). I 
clamori, e le lagnanze de’particolari pollidenti, impegnaron final- 
mente il Pubblico, a trattar della eaufa comune, c perciò s’ in- 
viaron quafi. neH’iftefTo tempo legati da ambe le parti per richie- 
dere le prede, o la fomma di quelle. Tulio , che già s’ immagi- 
nava la rifpolla negativa del Dittatore Albano, comandò a fuoi, 
che efeguilfero a puntino i fuoi ordini. Quella opinò etl'er caufa 
legittima di guerra, lenza violare le convenzioni della lega già 
(labilità da Romolo, fin da ottaot'anni indietro.- Gl’ Albani trat- 
taron la loro milfione con maggior negligenza, e furon’ accolti da 
Tulio con ogni fotta di umanità , e di piacevolezza . I Romani 
intanto, ed aveano richiclte le prede, ed aveano intimata la guer- 
ra a Clelio , che negava di rèftituirle nello fpazio di trenta gior- 
ni, c n’ aveano data parte al loro Signore» In tutto quello rac- 
conto, altro merito non abbiamo, che quello della traduzione. 
Tito Livio, è fi ordinato, e fi felice nella narrazione, che fareb- 
be difcapito a quelle fatiche il non lcguitarlo a parola, e quantun- 
que fia ogn’ uno perfuafo , che i colloqu; , c le parlate de’ Duci , 
e de’ pubblici rapprefentanti , fiano voli del fuo felice ingegno , 
appoggiati a’ latti fiorici, ciò nuU’ofiantc, per la loro difpolizio- 
ne, dilettano fempre i leggitori. 

,, Riferirono adunque gl'ambafciadori a Tulio quanto aveano 
n operato, ed allora il Rè dette licenza agl’ Albani di parlare , e 

» di 

Sei Veneri t tntnftm , grajo fermine notatum 
Augurar ; a jpnmli , e fi Dta diBa mjrii , 
jV« libi ft mirum , grajo rem nomine diti. 

Itola nane tei lui , Crocia major eroe • 

Venerat E tonde r , pieno eum elafe fuorum , 

Venerai Aieidei > grajui uterque genui 

Diano quetti due ultimi dittici maggior pi in Italia. 

pruova, a quinto lì dice in quello cap. (i) Dionif. lib.III. pag.62. cd. cif. 
della lingua di coinercio dei primi tem- 
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„ di efporre le cagioni della loro venuta . Quelli , del refio igna- 
„ ri, incominciarono a pattare il tempo in ifctifc, e complimenti 
„ dicendo, che non avrebbero, elfi mai parlato di cofa, cho 
„ difpiacettè a Tulio, fe il loro uffizio non li obbligale; che ve- 
„ nivano per richiedere le prede, e che fe non follerò fiate re- 
,, diluite, aveano ordine d’ intimargli la guerra. A quella parlata, 
„ rifpofc Tulio. Riferite al voftro Signore, che il Rè de’Romani, 
,, chiama in tefiimonio della fua imprecazione tutti gli Dei, acciò 
» permettano di far femire tutte le calamità di quella guerra , a 
„ quello dc’due popoli, che avrà deprezzati gPambafciadori man- 
„ dati per richieder le rapine,,. Riportarono gl* Inviati queftaj 
rifpolla in Alba , e 11 preparò da ambe le parti , con tutta P atti- 
vità una guerra, che il nofiro Autore, chiama civile, per efièr* 
inforta tra padri, e figli. L’evento di ella fu però, meno deplo- 
rabile , ed il combattimento, meno fanguinofo per edere fiato ri- 
metto a fole fei perfone, dalla caduta delle quali venne in fcguito 
la rovina d ’ Alba Longa , e incominciò a tracollare la libertà 
Latina . 


CAPO Vili. 

Si fchì erano gt e fenili , fi viene ad abboccamento dai Duci, 
da' quali fi rimette t efito della guerra ai fratelli 
Orazj , e Curiazj , e fiegue il celebratiffimo 
lor combattimento . 

A Dunate quanto pili di forze fi potè da ambe le potenze^ 
belliganti, gl’ Albani , per i primi, aperto il Tempio di 
Giano (a) ufcirono con numerofo efercito , c fi accampa- 
rono nella pianura di Roma, lungi da ella circa cinque miglia, c 
fi fortificaron di fotta , che prefe nome dal Duce , c che per al- 
cuni fecoli fi chiamò Clelia. I Romani fortirono anch’elli, e li 
difpofero in ordine di battaglia, ma mentre fi attendeva dai due 
eferciti con impazienza, il giorno, ed il fegno della pugna, ac- 

G 2 cadde, 

(a) Virgilio , Tempre riatto , nel rife- le Citili dipendenti da ette fi tifava di 
rirci gt 1 antichi cottami Latini ci fk fa- aprire il tempio di Giano , antichifiimo 
pere, che non foio in Alba, ma in tutte Ri del Lazio, in tempo di guerra. 

Me i trat lìtjptrio in Lolle , queta prciinut tirici 
stilemi «forre /erro» , nane maxima rima 

Rttr.a idi , , tira prima merini in fraiit Merita ■ Encid. VII. ver. eoo. 
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cadde, che negl’allogiamenti Albani, Clclio fi trovò morto improv- 
vil'ameme nella l'uà tenda, forprefo d’apoplefia, o d’altro malo 
fubitaneo , che perciò fi dovette attendere, che s’ eleggertè il nuo- 
vo Dittatore , e Capitano inficmc . Fu creato adunque Mczzio 
Fufltzio uomo, al dir dello Storico d’AIicamafiò , inabile a trat- 
tar gl’allari , e quelli, particolarmente, di una guerra deciliva, 
qual’era quella , incollante in pace , e Tempre amatore di novità (i) . 
Tulio, intanto telo più orgogliofo per la morte di Clclio, rifo- 
luto di vendicare un’ingiutta guerra, abbandonò gl’ accampamen- 
ti, e s' incamminò per depredare il territorio d 'Alba, e ridurla 
alla più grande inopia. Mezzio nc fù avvertito dal prefidio, o 
perciò condulTc l’ cfercito più dapprelio che potè al nemico, e 
fece fapcrc a Tulio, che pria di combattere avea premura di con- 
ferirgli alcune cole, che riguardavano l’ utilità comune. Piacque 
a Tulio il progetto dell’abboccamento, e fquadronati gl’ eferciti , 
vennero nel mezzo a parlamento i Duci con alcuni pochi principali 
del Popolo, e qui 1* Albano incominciò in quelli termini. 

,, L* ingiurie , e le non rcflituite prede, c la caufa di quella 
„ guerra, io conofco benilfimo eflère provenute dal capriccio del 
„ uollro Signore Gluilio, ne dubito o Tulio, che tu anche non 
„ lo conoTca ; ma fe fi abbia a dire il vero , l’ ambizion di regna- 
„ re , incita i due popoli alle armi ; nc io metto in forfè d’ aver 
„ interpretato rettamente; quella fù la deliberazione di colui, che 
„ intraprefe la guerra; gl’ Albani crearon me Duce» per feguitar- 
„ la. Io però voglio o Tulio metterti in villa, e farti coflderarc 
„ quanto la potenza Tofcana fia formidabile riguardo a noi , e 
„ malfime riguardo a te; ti è maggiormente noto, quanto voi le 
„ fiate vicini , quanto la loro forza è grande in terra , e fu- 
„ periore in mare. Rifletti, che allor, quando, darai il fegno 
„ della pugna, quelli due eferciti diverranno uno fpettacolo , di 
„ modo, cheli fianchi, e gl’uccifi, i vincitori, ei vinti faranno 
„ egualmente aflaliti ; che perciò , fe i Dei ci allìliano , mentre 
,, non fiarao contenti di una libertà certa , giuochiamo una 
„ carta incerta di comando, o di fervitù . Troviamo adunque una 
„ via con la quale fi porta ftabilire , che gl' uni comandino agl’ 
„ altri fenza grande llrage , e fenza molto fpargimento di 
„ fangue dell’uno, e l’altro popolo. 

Non difpiacquc al Rè de’ Romani la propolla di Mczzio, 
quantunque la certa fperanza della Vittoria, l’ avertè refo più orgo- 

gliofo, 

(i) Dionif. lib. III. p, «|. edit. cit. & fequeot. 
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gliofo , e fiero del naturale. Mentre fi trattava della maniera , e '"* 
fi cercava un mezzo opportuno per efeguirc quanto s’ era progct- Ann ' 
tato, fi prefentò una plaufibile occafione fomminifirata , quafi , dal- d ' 
la fortuna. Si trovarono a cafo tré gemelli in ambi gl’eferciti , 
quafi, di età, e di forze eguali . Che quelli fotfer delle famiglio 
Grazia , e Curazia , è indubitato, ne vi è nell'antichità fatto più 
nobile, c più celebre di quello; pure in una cofa fi chiara , feri- 
vo il nollro Livio, elfcrvi errore ne’nomi.e non elfer ben certo di 
qual popolo folfer gl 'Orazj di quale i Curiazj. Gl Autori , dic'egli, 
ce lo rìferifeono nelle due divcr/e maniere , ma ficcarne ne tremo mol- 
ti fiimi che chiamano gl Orazj Romani, il mio fentimento li fie- 3.. 
gue in ciò volentieri. 

Trattarono i Capitani con i Trigemini, acciò, combattelfero 
per la Patria , la cui forte fu rimefia nel loro valore . Niente fi 
ricusò, e fi convenne del tempo, e del luogo, ma pria di dar 
principio al particolar duello, fi fece una triegua frà Romani, ed 
Albani , e fi flabilirono i patti , che a quel popolo , i cui Citta- 
dini ave]] ero vinto , farebbe re flato il comando dell" alito. Tito Li- 
vio, che fin qui fedelmente abbiam feguitato , racconta, come 
M. Valerio Feciale Romano mediante la Religione, confagrò quella 
triegua , e ne riporta l’ Orazione ; dice di più , che gl' Albani fe- 
cero anch’ elfi lo fteffo , che cantarono gl’ Inni a ciò dellinati , e 
per mezzo del lor Dittatore , e de’ lor Sacerdoti ( b ) , compirono 
il giuramento, ma non ce 11’cfpone il rito. 

Dato fine alle fagrc cerimonie, i Trigemini, prefer le armi, 
fecondo le convenzioni , e pieni di colaggio , vennero al luogo 
della pugna. Erano circondati da due parti dagl’ eferciti , cho 
fofpeli uà fperanza, e timore attendevano lo fpcttacolo. Si dette 
il légno, ed i feroci giovani, fi avventarono l’un contro l’ altro , 
fpronati dal pubblico bene, e dal delio di gloria. 

Subito che, nel primo incontro, s’udì il fragor dell’ armi, 
e fi vider lampeggiar le fpade, agghiacciaron d’orrore gli fpct- 
tatori , il cui fpirito, e la cu! voce veniva meno, per la con- 
tinua 

numero dell’ orazioni , ed eran diverti 
fecondo la divertiti de'Numi a quali fi- 
ccali ricotto . Furono regiftrate ne’ libi» 
Sacerdotali, che erano una fpecicde’no- 
ftri Rituali , e Cicerone ci fa faperej 
nella fna Orazione de Haruff. Xe/fed.^ 
ebe recitavanfi con forama efattezza. 


(è) Quell’ Inni, non fi componevano, 
fecondo richiedevano le occaiiom , ma 
erano una certa forinola di preghiera , 
accomodata a tutti i tempi , e lolita a 
recitarfi dai Sacerdoti pili cofpicur , cioè 
dai Flamini . In appretto crcfciuta m_> 
Roma la fiipcrltizione crebbe aoche il 


— *— . 


Google 



54 DELL* ANTICHISSIMA CITTA’ 

tinuj alternazione dei diverti affetti . Il combattimento fu tragico, 
ma curiofo , poiché li mantenne dubbio per lungo tempo , e ter- 
minò con maraviglia. 

Nel calor delk zuffa. Tettarono i tré Albani feriti, e due 
Romani caddero fpiranti l’un fopra l'altro. Allora un’ entufiafmo 
molto diverfo ingombrò il petto degl’eferciti , e li molle allo 
grida, quando il terzo Orazio, rettalo a cafo illcfo, fi valfe di 
uno ttratagemma , lenza perderli di coraggio . Conlìderava , che 
fc aveffe divili i fratelli , con facilità, gl’ avrebbe fuperati ; finfe 
perciò, una fuga, c quando s’avvide, che uno lo feguitava, in 
dittanza dell'altro, fi rivoltò con’ impeto, e 1’ uccife . Accompa- 
gnaron quell' uccifionc alti clamori ; gl’ Albani gridavano a’ Ca- 
riar; , che accorreffero in ajuto del fratello , i Romani incoraggi- 
vano 1’ Orazio. Il fecondo Curiazio, fini come il primo, ed ecco, 
che retto eguale la pugna nel numero de’ combattenti, ma non 
cosi nella fperanza , e nelle forze. Il Romano intatto, e fiero per 
la vittoria, incontrò l’ Albano languido per le ferite, e per il cor- 
fo, ed avvilito per la flrage dc’fraielli, ne quefto fu combattimen- 
to, fecondo Livio, ma un fagrifizio, poiché tutto allegro, il pri- 
mo , ditte : Confcgnai due fratelli ai Alani , il terzo lo darò alla 
taufa di quella guerra , onde il Romano comandi alt Albano , e 
in ciò dicendo , vibrò la fpada nella gola di quello , che mal fo- 
fleneva le armi , e lo fpogliò giacente-. Quella è la celebre pu- 
gna dagl’ Orazj , e Curiazj , e con quell’ ordine viene narrata da 
due illuttri Scrittori Romani Livio , e fioro , a quali ho (limato 
bene attenermi, e perché fra etti convengono, e perchè corno 
Romani , tifar dovettero ogni diligenza in un fatto fi memorabile 
della loro fioria . Ciò nuli’ ottante, per non fenrbrar meno accu- 
rato in un patto dei più intcreffanti , delle memorie Albane, ripor- 
terò qui, anche l’efpofizione d’un altro famofo ttrittore (i), que- 
lla però ritiene del gulto romanzetto , e difficilmente palla , fenza 
foggiacele a qualche critica di pirronifmo. 

„ Sequinio Albano, die’ egli, in un medefimo tempo, avea 
„ meritate due figlie, nate di un parto, una ad Orazio Romano, 
„ 1’ altra a Curiazio Albano . Divenute ette gravide , nel pri- 
„ ino parto, fi fgravarono ambedue di tré figli mattiti gcntel- 
„ li . Quelli erettimi in età furon confiderati idonei a pugnar per 
„ la Patria, e furon propolli al Rè de’ Romani . Convennero, c 
„ giunti nel luogo del combattimento , pria s’ abbracciarono , 

„ e fi 

(i) Dionyf, lib.HI. pjg. 70, Se fequ. 
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„ c fi falutarono, all’ ufo de’ fratelli, indi prefe le armi fi affron- 
„ tarono come nemici . Cadde per il primo il maggiore (r) de’ 

„ Romani ferito dal maggiore dcgl’Albani nel capo della cofcia , 

„ o fi a nell'inguine. Il fratello dell’ uccifo , s'avventò, allora, 

„ contro l’uccifore, gli pafsò la gola, e lo ftefe; ed elTcndo in 
„ quel frattempo fiato all'alito anch’elfo dall’altro Albano, rice- 
» vette una ferita nel petto, che lo penetrò fino ai precord;, e 
„ cadde efangue. Pria però di cadere avca nell’azione gravemen- 
„ te ferito il luo ucciforè nella giuntura del ginocchio, fi cho 
„ non potea tenerli in piedi , e mal fi lòfienea appoggiato allo 
„ feudo; tuttavia unito al fratello, ftrinfe il Romano luperfiite, 
„ il quale, allora, prete 1’ efpediente della fuga , e fi sbrigò tanto 
„ di quello , che lo feguitava , cui tagliò , con’ un fendente , il 
„ deliro braccio, tanto dell’altro, che giacea languente. 

La critica, a cui porta foggiacer quello racconto è mani fella, 
ma il fatto merita la credenza comune, feuza filofofare fui rappor- 
to , che polla aver con quella pugna, ièguita in Grecia tra Sparta- 
ni , ed Argivi raccontata da Erodoto, nella quale di trecento» 
foldati per nazione, rellarono in vita Alcinore , e Cromo, Argi- 
vi , ed il folo Atrìade Spartano . 

Fu ricevuto con fontina allegrezza da Romani 1’ Orazio , indi 
con animo difeguale, furon accompagnati alle Tombe i cadaveri 
degl’eftinti. I lor lepolcri , dice Livio, rimangono in quel luogo, 
ove cadde ciafcuno di efii; i due de’ Romani in un fito piu vicino 
ad Alba, ed i tré degl’ Albani più verfo Roma, Amati in diftan- 
za (d) come accadde il combattimento non più lungi da ella dò 
cinque miglia, cioè preflò le folle Clclie, oggi Cafalc Rotondo. 
E ciò lia detto, tanto per individuare i monumenti di que’famolì 
giovani, quanto per rigettare un’erronea conghiettura , nata ne’fe- 
coli infelici , fui monumento di Pompeo il Grande, del quale là 
parlerà a fuo luogo. 


(e) Non (apre! dire» chi intenda per 
maggiore » quante volte cran gemelli . 
Noi intendiamo per primogenito quello » 
che ufei l’ultimo dall’alvo materno. 

00 Liv. lib.I. §. 25. Scp uìcra txtant , 


CAPO 

quo guifque loco ceiidit ; duo Romana uno 
loto propini Album , trio Albana, Ro • 
mam ver fui , feJ àifìanua letti ut (J fu- 
inatum efl. 
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Si convoca dai vinti il terzo Concilio Ferentino , e fifottomettono agP 
ordini del Rè de' Romani. Mezzio ribelle occulto manca di 
fede , ed efpia con la morte la fua prodizione . 

D Opo che gl’ Albani ebber adempito agl’officj di pietà, e 
di religione , e dopo clic i patriotici fpiriti fi furono al- 
quanto rafl'erenati dalla comune triftezza , Mezzio rico- 
nobbe Tulio per fuo Signore, e fi ritiraron gl" eferciti . Si tenne 
perciò in Alba, il terzo Concilio di Ferentina , nel quale fi ri- 
nnovò r alleanza a patti , che Alezzìo tcnejje in arme la gioventù 
Albana, a difpofizionc di Tulio, e particolarmente , per quando 
avcjfe intimata la guerra a Vcjcnti . Quelle convenzioni in lealtà, 
altro non furon, che leggi impofte ad Alba dal Rè de* Romani, 
ed un certo argomento della di lei foggezione al medefimo , dopo 
ottantacinqu’ anni in circa di Democrazia. La libertà, che cer- 
carono i Tuoi Cittadini, altro non fù, thè l’ombra, o per meglio 
dire il nome di libertà, limile a quella, che ritrovò l’ Inghilterra, 
lotto la condotta di Oliviero Cromwel nel lècolo decimol’eitimo. 
La concefiione della potelìà cifrenata ad un fol Cittadino , non., 
dovea , dopo qualche tempo, altro partorir, che un Tiranno, ed 
una doppia fervitù , (ia per la fubordinazionc alloluta , che efìgeva 
il Dittatore da tutti gl’ ordini Cittadinefchi , fia per gl’impegni, 
che fi contraevano con altre potenze, per il capriccio di quello, 
come olfervammo accader nella Dittatura di Cluilio. Sin a tanto 
che Mario, e Siila, ne’ tempi pofteriori, non giunterò al lupremo 
potere, il Senato Romano, non conofcca corruttela di Leggi, ed 
il Popolo, non fapea che fi folle guerra Civile, fervitù, e pro- 
ibizione. Ma ritorniamo onde partimmo . 

Tulio, fi mife in punto di vendicar l’infedeltà de’ Fidenati, 
c l’affronto fatto a fuoi Ambalciadori , quando furono a Fidene, 
per domandar la caufa della loro ribellione. Si difeorreva intanto 
in Alba, del fatale avvenimento, e generalmente fi condannava, 
che la fortuna pubblica, folfe fiata rimétta alla forte, ed al va- 
lore di tré foli foldati. Il talento volubile di Mezzio , fi difiolfe 
facilmente , ed egli come colui, che sdegnava di ritenere un co- 
mando fubordinato, fantafticava, già, la maniera di fcuotere il gio- 
go recente impoftogli da’Romani . Ma poiché temeva , che le lue 
forze, non corrifpondefTero all’ardimento, fece intendere à Fide- 
nati 
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natf nemici sfacciati de' Romani, ed à Vejenti collegati do* primi, 
che egli fi farebbe loro unito, e gl’ avrebbe foccorfi nella guerra, 
e fomentava intanto negl’animi de’fuoi la prodizione, fotto colore 
d‘ amicizia . 

Correva già il fecond’ anno dal combattimento degl’Orazj, 
e Curiazj , ed a Tulio , in ciò , che riguardava la fpediàione con- 
tro i Fidenati, altro non mancava , che ordinare la marcia all’efer- 
cito, per affalirc la Città ribelle- Mandò perciò ad Alba per av- 
vifar Mezzio che adempire alle convenzioni, e che venifle con 
tutte le forze in fuo foccorfo . Giunti colà, dove 1 ' Aniene imboc- 
ca nel Tevere , ordinò Tulio le fue truppe, e vi pofe l’accampa- 
mento . Ecco la difpofizionc di effe deferitaci da Livio. L’efer- 
cito de’ Vejenti, che avea già pattato il Tevere, tenne net com- 
battimento il corno deliro, ed il Anidro, più verfo i monti, era 
occupato da’ Fidenati. Tulio direfic i fuoi contro de’ primi, o 
gl’ Albani contro i fecondi, e li ordinò alle radici del Monte» 
Mezzio, che li comandava, mancava di fede, e di coraggio, non 
ardiva di far fronte, ne di partirti apertamente, c perciò fe ne 
fall infenfibilmente fui colle, e qui fpiegò à fuoi l’ordine della.» 
congiura. S’avvidero i Romani del tradimento, ed un cavalliere, 
fpronato il cavallo, portò l’ avvito al Rè, il quale, da uomo po- 
litico, ed intrepido, riprefe ad alta voce il Cavalliere , onde fen- 
tiffero, anche, i Nemici; gl’ ordinò di ritornare alla tua legione, 
e dific, che fi gl' Albani , erano fui monte , ciò fi fiacca, per fuo 
configlio , acciò , nel color della zuffa fofiero i Fidenati attaccati 
alle fpalle (1) . 

Si combatteva intanto , e Mezzio non faceva altro , che of- 
fervare dove inclinane la vittoria, poiché l’ordine, che avea da- 
to a fuoi, era di porgere ajuto ai vincitori. I Fidenati, che aveano 
intefo il parlar di Tulio, incominciarono a fofpettare d’efier tra- 
diti dall’ Albano, ed il timore lor s’ accrefceva maggiormente, 
per vederlo in ordinanza, ma fenza operare. I Romani, al con- 
trario , prefo coraggio gl' incalzavano con maggior' attività , ed 
elfi per il timore di refiar circondati., incominciarono ad abban- 
donar li podi , e fuggire ; Io ftefio fecero i Vejenti , che nel com- 
battimento, c nella fuga, parte periron col ferro, parte s’anne- 
garono nel tragittar del fiume. 

Il Dittatore Albano, allora, fece calar l’efercito nel cam- 

H po. 


(1) Val. Max. lib. VII. tip. 4, de Strati;. 
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po, e perfeguitando , anch’elfo i fuggitivi, pofe termine alla vit- 
toria. Si condufl'e poi negl’ alloggiamenti de’ Romani, per ralle- 
grarli con Tulio del felice fuccelTo ; ma quello , dillìmulandoil tra- 
dimento, lo accolfc benignamente, e lo ringraziò della Tua ami- 
cizia. Aggiunge lo Scrittore d’ AlicarnafTo , che , per alficurarlo 
maggiormente gli richiefe i nomi di que* Tuoi foldati, che fi erano 
mofirati più valorofi nell’ incalzare il nemico, per poi premiarli, 
c che, notte tempo , fi portalle in Roma per riferire al Senato 
lì nera frode. Fatto ibi, che ordinò ad una fua Legione, dello 
più feelte , di ftar fegretamente armata , ed attenta ad ogni fuo 
cenno; comandò di poi, che s’ umifero i Romani agl’ Albani, per 
compiere nel giorno léguente il Sagrifizio Lufirale. Ulule cosi al 
Dittatore d’Alba, e quando ebbe difpofie tutte le cofe, giufia il 
fuo meditato, chiamò gl’ eferciti difarmati alla conclone. Gl' Alba- 
ni molli dalla curiofità di fentire, ciò, che il Rè dicelfe s’avvi- 
cinarono, c fecondo gl’ ordini rcllaron circondati. 

Il Rè incominciò, allora, a dire a fuoi Romani, che do- 
veano ben ringraziar gli Dei, in quell’ occafione, più che in_> 
qualunque altra guerra pallata, imperocché in quella, non fi com- 
battè folamcntc, col nemico dichiarato a fronte, ma con l’occul- 
ta perfidia degl’ amici, mentre, non era (lato fuo comando, che 
gl’ Albani abbandonatilo i polli, e falilfero fui monte. Scusò 
ingegnofamente gl’ Albani , con dire, che avevano eili adempito 
all’uffìzio di buoni foldati, quando feguirono il loro Duce, o 
foggiunfe , che il foio Mezzio , era (lato capace di macchinar > 

tanta fcellcragine, e di violar le fante leggi d’amicizia. I Cen- 
turioni, intanto, ad un cenno del Rè lo attorniarono, e Tulio 
feguitò la fua allocuzione, dicendo, che giudicava, edere utilità 
comune , di tradurre tutto il popolo d’Alba in Roma, e che avea 
in animo, di quelle due Città, formarne una fola, e di dichia- 
rare i plebei , Cittadini Romani , c Senatori i principali . A que- 
lli detti, fcrive Livio, che la gioventù Albana, mufiitando , di- 
feonveniva frà fe, e che fremeva terribilmente, ma elfendo incr-“ 
me, circondata d’armati, fù obbligata a tacerli. Rivolle di poi 
Tulio il fuo difeorfo a Mezzio, e gli dilfc, che ficcome non avea 
faputo imparar vivendo a confcrvar la fede, avrebbe infegnato 
morendo all’uman genere, a tener per fagrofante quelle conven- 
zioni, eh’ elfo avea violate, e che perciò, poiché fu il fuo ani- 
mo irrefoluto, e quali divifo nella feelta, di favorir l’armata, o 
de’ Fidenati, o de’ Romani, cosi ad efempio dell’incollanza , fa- 
rebbe 
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rebbc parimenti il fuo corpo , flato fquarciato (a ) . Erano all’ or- 
dine due quadrighe ; a quefte , fu legato il traditore , e dato il 
corto à Cavalli» in moto contrario, mori divifo in due. Coloro, 
che guidavano , voltaron gl’occhi , per non veder si fiero fpettaco- 
lo , c quello fu il primo , e l’ ultimo Tupplizio inumano , cho 
folle dato da Romani a nemici , giuda il fentimento del lodato 
fcrittore . Quell’ adulazione però ch’ellò fece ai medefimi , ci con- 
duce, a ridurre a problema, fe la pena , fia (lata maggiore del 
delitto, e fe il tradimento ila flato più favorito dal Duce Roma- 
no, o dall' Albano. Noi fcevri di palfione, non elìtiamo d’incol- 
pare il Romano di maggior fraudolenza, fui rifleffo, che il de- 
litto di un foto, non permetteva, che s'eflendelTe il gafligo ad 
un popolo intero, e qui riconofciamo un pretcllo, degno della 
fierezza di Tulio, per coonefiare l’ambizione d’ampliare il fuo 
dominio, che fu la cauta potiflima di quella guerra. 

CAPO X. 

Di firuzione totale d Alba-Longa , e traduzione del fuo popolo 
in Roma. 

M Entre lì operavano tai cofe alle fponde del Tevere , li . 

attendeva con impazienza in Alba il ritorno dell’ eicr- An "‘ 
cito , e le novelle dell’ elìto della guerra ; quando fìi de \:‘ 
offcrvato da’ fuoi cittadini venire, alla lor volta, alcune truppe jjR.' 
di cavallieri , e fanti . Portavano però quelle un’augurio alfa! più 86. 
funcfto di quello , che eglino immaginaffero ; imperocché erano avanti 
effe compofte di foli Romani , che marciavano folto la condotta G - c * 
di quel Marco Orazio vincitore de’ Curiazj , ed aveano ordine 6 °1‘ 
inviolabile da Tulio, che le fpediva, di evacuar la Città di Po- 
polo, e di robe, indi diflruggerla, e confegnarla alle fiamme. 

Se io qui m’ accingelli a voltare nel nofiro idioma la definizione, 
che Livio fa della di lei caduta, oltre che riterrebbe del guflo 

H a poe- 

(a) Virg.lib. Vili. v. «40, Unni fruul Me (II* Melina In iiverfa finirli* 
Diflahrant , ( tt in UBit Altane manerei ) 

Xaptabatque tiri miniatli vipera Tullui 
Per Salvane , (j jparf roratam /anjulne vepre: . 

Ovid. I. Triti, eleg. 3 . Sic itimi Melivi lane, cum In contraria verfnt 
Virerei battili preiitienh equa. 

Valer. Max. 1 . VII. cip. 4. §. 1. Liviua. Dionyf, Lue. Fior, aliique . 
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poetico, rimarrebbe defraudata in parte di quello fpirito, che le 
comunicò 1’ illufire Autore . 

Giunto il difiaccamento vicino alle mura , fcrive Dionifio , 
che fli falutato come amico , e gli furono aperte le porte ; ma 
comunque fi entrane , è certo , che Alba non fi trovava in gra- 
do di fare oppofizione . Entrarono adunque i Romani, c palefa- 
ron gl’ ordini del Rè. Quali folfero le (Irida, la confufione, i 
clamori , e la difperazione. di quell* infelice popolo ad un colpo 
quanto inopinato , altrettanto grave per non effervi chi lo (occor- 
re (Te , ogn’ uno può immaginarlo . Se è lecito fervidi di grandi 
efempj in cofe piccole , la prefa di Gerofolima , defcrittaci da_> 
Geremia ne’ Libri Santi , può fcrvirci di fpecchio per tutte 1’ al- 
tre Città, che incorfero tali difgrazie . Agl’ Albani però fu data 
la libertà di condur feco loro tuttociò , che volelfero , ma in li- 
mile anguilla perdettero atich’ e(Tt l’ufo della ragione- La voco 
de’ cavallicri gl’obbligava a partire , e l’armi de’ guafiatori li pri- 
vavano delle abitazioni paterne . Si difpofero finalmente in ordi- 
ne i rifpettabili prigionieri ( mi fervo dell* efprefiionc di Floro ) 
e da si lungo tempo avvezzi al comando , fi pofero alla volta 
di Roma accompagnati dai figli , dalle mogli , c da quanto di 
più caro potcron feco portare , c con languiti , c gemiti fi difiac- 
carono dalla Patria, , che dopo aver dominato a tutto il paefo 
Latino per lo fpazio di cinque fecoli interi , fu adequata al fuo- 
lo in breve fpazio di tempo . 

Il nofiro Livio in quello Capitolo, che è il duodecimo del 
libro primo , difeonviene da Dionifio circa la durata del Regno 
Albano . Egli computa foli quattro fecoli , ed il Greco Scritto- 
re afi'erifce, che Alba-Longa ftefie in piedi cinquecent’anni , tol- 
tine tredici (a) , vale a dire quattrocento ottantafette . Il nofiro 
computo difeonviene dall’ uno , e dall’ altro , dimofira però a chi 
vorrà darli la pena di efaminarlo , che Alba elidette per cinque- 
cento, e nove anni, ne eccederebbe il calcolo di Dionifio di 
• venti- 

ci /liti quam ollm etfcauiui ex /tuia Cetonia foie etquato efl ; Nane quoque , 
Àmbifet /ilio , & Creufa Rriaml fila-» deferta jactt , quippe regnante Roma Tul- 
p rogaci u i tetdiderat , tu m per qulagettoi lo Hcfflllo , quouiam tidebotur tuia fua 
peti xJif.cationtm cauti , tretdetim dtmp- Coltala coateadert di primipara, fole aqua- 
ri l » RcnJ/tt , r oqa: ttmpcrii /palio , po. la tff a Romani! , Clutfque tjui , V'fa 
pulì Jrxqueutia , cpibufque , (j lettera fe- Roma, de il' olle matrice , htrd fua tau- 
lit Hate mnlium auffa ttftt , trillata op - ma recepii . , . Dionyf, Haliti!», lib. III. 
flderum ìatìuorum matcr, (? piatii , te- pig. 71. 
to et tempore , prlmipit , a aozìjftma fua 




DIALBA-LONGA. 61 

ventidue anni , fe vi averte egli comprefo il tempo della Tiran- 
nide del Tutore di Enea Silvio . 

Eccoci a confiderar la Capitale del Lazio, come un’argo- 
mento tragico, ed a comprendere la di lei etimologia qualora inte- 
ra da’Tofcani, cioè mucchio di fafft ( \b ) . Nella di lei rovina, che 
fu comune alle fabbriche tanto private , quanto pubbliche , non 
vi fi debbono comprendere nè i Templi degli Dei , nè i Sepol- 
cri dei Defunti , che per ordine dello fielfo Rè furono denta- 
ti (i) . Tulio intanto trionfò degl’ Albani (e ) , ed ordinò, cho 
tutte le cofe più rare fodero trafportate in Roma , fra le quali , 
per fantafiicar con Procopio (2) , vi fu anche la Nave , con la 
quale Enea venne in Italia . Era ella fiata confettata prima in La- 
vinio , indi in Alba , d* onde fri portata in Roma , ove ci affer- 
ma il lodato Autore d’averla veduta , al fuo tempo , incorrotta , 
e Tana , lunga centoventi piedi , c larga venticinque , e correda- 
ta di un’ ordine di remi . 

Il Popolo dedotto era si numerofo , che Livio dice elfcrfi du- 
plicato il numero dc’Cittadiui Romani, aggiunto a Roma il Mon- 
te Celio, che, fino agl’ultimi tempi dell’Impero, ritenne il no- 
me di Alan funi Aitane , e d’ederfi accrefciuta la Curia di Senato- 
ri , che furon tutti di quelle famiglie , da noi riportate al Capi- 
tolo fecondo . Volle anche il Rè Tulio con queft’ occafione augu- 
mentarc la milizia , e la moltiplicò di dieci compagnie di Alba- 
ni a cavallo, v’aggiunfe nuove Legioni, e refe più numerofe le 
veterane, e ciò fia detto, per dare un’idea, della popolazione 
d’ Alba-Longa , c della moltitudine della fua gioventù capace di 
portar le armi . 

Accrefciutc in tal guifa le forze Romane , Tulio intimò la 
guerra a* Sabini , e ne riportò una piena vittoria . Ritornato in 
Roma , gli venne un’ avvifo , che nel Monte Albano avea piovu- 
to 


(è) Alla aoa rfl nwi Mina , èr 
V- Hleroaymai tal I fn«ifitart atirtan-t 
lapidila ; tenfafta tallii tox rH , al Al 
im minio , & E bai attratti lapidata . 
Vaa ergo notatala , Etraftl dittbaat , 
Alebam , (y per /jatepeoo Albani . Bcrof. 
fa’. 442. edit. Antucrp.an.ijj2. in vo- 
ce Alla . Quella Ipiegazionc , può gio- 
vare alla Temenza di Giorgio Bucana- 
no , da noi riportata al cap. a. cioè , 
che Aliai lignifichi , egualmente. Hai 1- 


to , che alto , e di fatti ogni monte di 
falG è allo . 

(1) Liv. lib. I. Sirab. lib. V. 

(r) A flicura Onofrio Panvinio , che ne 5 
falli Capitolini, fò incifa la memoria-» 
in tal maniera . 

TVLLVS HOSTJLIVS HOSTI 
F. HOST 1 N. 

ANNO XXCV REX TERT 1 VS 
DE ALDANEIS . 

(a) lib, IV. de BclJoGotbico. 
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to fìtti. Furon perciò mandate alcune perfone d’ integrità dal Rè, 
che furon tellimonj di villa di queft’effetto naturale, prefo da lo- 
ro per un prodigio . Sembrò anche di aver intefa una voce nel 
bofco , che era fuila cima del Monte, la quale comandava agli 
Albani di far le cofe fagre fecondo il rito della Patria (i) . Qui 
Livio riflette , che intanto s' intefe quella voce , in quanto gl’Al- 
bani , o fi eran dimenticati degli Dei , fubito che li Iafciarono 
colla Patria, o adirati per la fortuna contraria, deprezzavano il 
loro culto , o perchè lì erano attaccati al rito de’ Romani , il 
quale non era più confórme a quello degl’Albani , dopo la rifor- 
ma di Numa . Avrebbe però egli potuto aggiungerne bene un’al- 
tra , fra tante caufe , quale forfè avrà taciuta per non fembrar 
meno religiofo . Que’ Sacerdoti , che tettarono nelle rovine d’ Al- 
ba con le loro famiglie alla cuttodia de’templi , affinchè non venilfe- 
ro quelli abbandonati, ed affinchè il fito, e gl’ avanzi della città 
dittrutta, fi mantcnettero Tempre in riputazione, per loro vantag- 
gio , onde con la frequenza delle perfone , che v’ accorrevano alla 
vifita de’Santuarj, veniffe in parte riedificata, fecero fentir quelle 
voci , dopo la pioggia de’ fatti , fvelti dal monte da quel fermento 
volcanico, di cui era ammalato, e di cui a battanza parlammo, 
nella nottra dificrtazionc preliminare. Le loro intenzioni non_» 
andetter, di fatto, lungi dall’eficre efeguite . I Romani, che in 
ordine al culto divino , fu la più cieca nazione dell’ univerfo , a 
perfuafione degl’Arufpici , pubblicamente decretarono, per si fat- 
to prodigio, il fagrifizio Novendiale. Oltre la frequenza de’ Ro- 
mani, concorrevano parimenti a’ Templi d’ Alba tutti i Latini , 
che fortemente fi rammaricavano di una tal dittruzione, e medi- 
tavano contro Roma guerra , e rovina . Si aggiungeva a tutto 
quello il comodo , che predavano ai devoti , i Fab; abitatori di 
un piccolo Caflello di quello nome attaccato al Monte , dalla parte 
fcttentrionale , popolo antichiffimo del Lazio, ed oriundo da Erco- 
le (2), che gli dette principio , quando in una cava di quello luogo, 
ebbe comercio con la fanciulla Fabia . II P. Volpi lib.XII. difierta a 
lungo dell’etimologia di quell’ oppido, d’onde forti la tribù Fabia 
ruflica Romana . Il luco di Fcrcntina chiamato anche Cattcllo di 
Ferentina richiamava per gl’ affari di politica tutti i Legati delle 
Città Latine , e 1 ‘ amenità del fito , e la curiofità , ed il piacere , 
che gl’uomini prendono nel rammentare, e riconofcer le cofe anti- 
che 

(1) Lib. I. §. 31. (a) PJin.Iib. III. cip. 5. 
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che nei ruderi , e nc’monumenti fecero si , che vernile abitato tutto — 
quel filo a guifa di villa, e di luogo di diporto, e di delizia. 


CAPO XI. 

RifleJJioni falla decadenza del Lazio 



I N villa della diffrazione di Alba-Longa, nudrivano i Latini 
un odio implacabile , contro de’ Romani , e penfavano di ven- 
dicacene . S’ inagrirono gl’ animi loro , per una nuova arro- 
ganza di Tulio, maggiormente, che orgogliofo , e lìcuro de’ mag- 
giori progredì , per averli tolta d’ innanti , una Città , tanto po- 
tente , quanto finitima, mandò alcuni Legati, a quali tutte lej ioi. 
Città del Lazio, per chiamarle all’obbedienza. Correva il deci- 
mo quarto anno dalla caduta d’Alba, quando egli prctefe il di- 
ritto, d’ impor leggi a tutti i popoli di quella foggetti , fondato 
fulla ragione, che ad elfo li conveniva, come a quello, che ave- 
va alToggettata la capitale . Una tal ambafeeria , agitò fòrtemente 
i Latini, ma la ricevettero, come li dovea, poiché , e non rilpo- 
fcro agl’inviati c fi accinlero a valerli di tutte quelle ragioni, che 
afliflevano la lóro libertà. 

Intimaron perciò il terzo Concilio di Ferentina, iu cui li 
decretò, non doverli obbedire a Romani, e per mantenerli in li- 
bertà , furon creati due Imperatori, che trattaflero gl’ allòri del- 
la Repubblica , e che avellerò la plenaria potellà , di far la 
pace, o la guerra (i). Ellì furono Anco Publicio da Cora, c_> 
Spurio Vecilio da Lavinio. Tulio, che fi credeva odòfo, per il 
trattamento, fatto a funi Ambafciadori , li mife in punto di fargli 
la guerra, c l’avrebbe intraprela, fc la ribellione de’ Sabini, non 
l’ avelie difiolto , e non gl' avelie fatto prendere il partito di fla- 
bilirc una tticgua, per un certo tempo determinato. Non andet- 
te però molto a lungo, poiché nella morte di Tulio, avendo 
i Latini devadati i Campi de’ Romani , e fatto ogni sfòrzo , per 
trattener il corfo de* loro progredì furono provocati dal Succef- 
fore Anco Marcio. Quella guerra fù cosi oflinata, che durò fino n j. 
al Regno di Tarquinio Prifco, dal quale furono atterriti per l’efpu- 
gnazionc di diverfe Città, e Cartelli, ad ellì foggetti, nel numero 
de’quali , fi comprefcro buona parte di que’ , che furono edificati , 
o dati ad abitare agl’ Albani da Latino Silvio loro Sovrano. 

Confidcrando allora , la Nazione emula delle glorie Romane 

come 

(■) Dionyt, lib. Ili, pig. 79. ed. eie. 
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= come veniva diminuendoli il fuo dominio, lì per la perdita delie 
Anni Città, che per 1 ’ uccifion delle genti, c per l’incoltivazionc delie 
<iì R> Campagne, c per tutte 1 ’ altre fu nelle confeguenze di una lunga 
guerra, già difperava della fua libertà, e perciò lì riduffe a con- 
vocare un’ altra Dieta nel Luco di Ferentina . Si trattò quivi della 
maniera, che tener li dovea in lì critica circolìanza ; conofcevano 
i Latini f impotenza , di poter più rclillere all’ armi nemiche , ma 
{limavano cola difonorevole di domandar la pace; fù rifoluto adun- 
que , di mandare un pubblico rapprefentante di ciafcun paefeu 
agl’ Etrufchi , ed à Sabini , acciò in nome di tutto il Lazio , gl* 
induceffero ad una lega contro de’Romani. Le Città, che vi con- 
corfero furono la maggior parte Tofcane , Cbìujì, Arezzo , Vol- 
terra , Rufclla , e Vela ionia , entrarono nel maggior impegno (ì), 
ciò null’oflantc, anche in quell’ occalione , la forte dell’ armi, li 
dichiarò per li Romani , ed allora i Latini , che conofcevano , 
17J. per efperienza , l’umanità di Tarquinio , per timore d’incorrere 
in maggiori calamità, li arrefero volontar; . 

Uccifo Tarquinio Prifco , gli fucceffe Servio Tullio , c Icj 
fperanze de’ Latini, incominciavano a riforgere ; quello però de- 
lufe la loro contumacia, con una maniera totalmente nuova, cioè 
con lo fpirito della Religione . Quelli , acciò lì dimenticaffero 
dei templi d’Alba, dei loro Riti , e delle Adunanze, ed acciò 
fi afiucfacelTero con maniera piacevole alla fervitù , ed apportaf- 
fero maggior vantaggio con la frequenza loro alla fua Roma , 
li perfuafe di edificare un Tempio a Diana fui Monte Aventino, 
a fimilitudine di quello d* Efefo (2) . Con fagace avvedimento , 
firinfe amicizia con i Primati della nazione , e convenpe con_- 
elfi , che fi dovclfe fabbricare , a fpefe pubbliche , che vi fi lla- 
184. bilirebbe un mercato, ed alcune Felle comuni. Si tenne a quell’ 
effetto il fello Concilio Ferentino, dove all’apparenza il progetto 
parve plaulìbile, e fi decretò perciò , che fi raccoglieffc da pae- 
fe, in paefe , quanta moneta più fi poteva, per la collruziono 
di effo . Si llabilirono i patti , e terminata la fabbrica , fi piantò nel 
Tempio una colonna di bronzo , in cui v’ erano intagliati, in lette- 
re greche, carattere allora di comcrcio predo i Latini, e i decreti 
del Concilio accennato, eie convenzioni dell’alleanza, cd il rito, 
con cui , celebrar fi doveano le Felle fudette . Elìdeva quella Co- 
lonna, à tempi di Dionifìo (3), che c’afficura d’aver riconofciuti 
i caratteri per antichiffimi . Confef- 

(l) Id. ibid. pig. 8j. (3) Lib. IV. p. 103. edit. cit. 

(a) Liv.lib. ].§.45. 


/ 
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Confettarono cosi , lènza awederfene i Latini , la loro fogge- — 
zionc, e cedettero tacitamente a Roma quel primato, per cui 
tante volte avean prefe le armi. Morto in Roma Servio Tullio, ' ' 
ed attènto Lucio Tarquinio al Regno, perdettero quafi del tutto 
la loro libertà, imperciocché quello, per operar francamente, 
fecondo gli dettava il luo fpirito fupcrbo , e tirannico , procurò la 
pace con le potenze finitime , e fece alleanza particolarmente con 
etti, e perchè qucfta avette un più faldo vincolo , maritò la fua fi- 
glia, ad Ottavio Mamilio Tufculano , difendente dagli Ottav; di 
Velletri, per il cui maritaggio, contratte affinità, ed amicizia con 
altri Magnati Latini , da’ quali incominciò ad cfìgere un certo 
rifpetto , che 'potea chamarfi fubordinazionc. Stante quefV armo- 
nia , fi fece lecito il difpotico Principe d’intimare una Dieta 
al Luco di Ferentina, in un giorno da fe determinato, fotto il 221. 
pretetto di dover trattare, di alcune cofe riguardanti l’utilità co- 
mune . Venne il giorno aflegnato, e tutti quei ch’eran foliti , fi 
riunirono, ne altri s’attendea che Tarquinio. Quello fìt il fettiino 
Concilio Ferentino, fatale per l’indipendenza Latina. Già decli- 
nava il giorno, quando per l’impazienza di più attendere (1), 

Turno Erdonio Aricino, incominciò a lagnarli di Tarquinio con_, 
l’alfemblea dicendo, che non s’ingannava il Volgo, a chiamarlo 
Superbo , mentre , che era una tameritd , di prender a giuoco , in 
tal guifa, il Popolo Latino, e di aver chiamati dalle loro Città, 
tanti rifpettabili Cittadini, per poi deluderli ; che quello era un 
tentar la fottcrcnza , e fece intendere ai convocati , che fe avef- 
fero fofferto di farli imporre il giogo, non l’avrebbero mai più 
feoflo; aggiunfe, ch’etti eran liberi, che non doveano riconofcer 
per nulla Tarquinio , e che ett'cndo mancato quello , che li ave» 
convocati , potevano anch’ elfi ritornarfene alle rifpettive cafe. 
Quella forte parlata di Turno, ci perfuade del fuo fpirito intol- 
lerante, e patriotico, della repugnanza, che avea, d’obbedire a 
Tarquinio, e di qualche odio privato, anche contro Mamilio . 

Venne in quello mentre il Rè , e fi feusò di giunger cosi 
tardi, ma Turno, fi dice, che con orgoglio leguitaffe a parlare. 

Quell’ importuno ardire, cagionò la morte all' Aricino, fece , che 
i Configlieli s’ imbrattattero del fangue civico, e che fi funeftafle 
l’Attemblea. Tarquinia non potè fottrirc un pubblico affronto, 
e meditava perciò la maniera di toglierli si potente avverfario , 
non potendo perderlo apertamente fenza violenza. Lo accusò af- 

I fente, 

(1) LivJ.50.ft fequ. Dionif.IV. p.» ji. & (eqn. 
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lente, di averlo infidiato alla vita, e di ritenere in tua cala, una 
quantità d’anni, e di perfone armate, a tal’ effetto, e ad inten- 
zione di trucidare tutti i principali del Lazio , per poi divenir 
egli l’ affollilo Signore . Quella nera calunnia autorizzata dalla per- 
iona reale , baffo per infofpettire i convocati , e maggiormente il 
fofpetto $’ accrebbe , per la depotìzione di un fervo di Turno 
corrotto . 

Si mandò , adunque , per imprigionarlo , ed i fervi fedeli , 
tentarono di difendere il loro Signore coll’ armi alla mano . Quan- 
do ciò videro le guardie , fecero impeto , incatenarono Turno , ne 
li bilanciò di vantaggio la di lui caufa , ma adunato nuovamente 
il Concilio con tumulto, e con fretta fu dichiarato reo capitale, 
e fù precipitato nel fonte dell’ acqua Ferentina , fottopofto al gra- 
ticcio (a). Nel giorno feguente , li convocò, di bel nuovo, laj 
Dieta, dove Tarquinio vedendoG libero da un forte fpirito di con- 
tradizione a fuoi voleri , e nemico di ferviti! , tenne un orgogliofa 
parlata , che quantunque effò poterti: fervirG del diritto antico , 
cioè di comandare, effondo dii difeeff tutti da Alba-Longa, che 
fin dal tempo di Tulio fù affoggettata alle Romane difpofizioni , 
pure volea trattar come amico , e li efortava , a rinuovar fecolui 
le pallate alleanze, a patti, e condizioni, eh’ elfo Rimava più van- 
taggiofi. I primati del Lazio, parte ad intuito della parentela., 
contratta col Rè, parte, che conofceva forfè la mano, che vi- 
brò il colpo contro il mifero Turno , per il timore , applaudi- 
rono alla parlata di Tarquinio, e condefcefcro a fuoi voleri, onde 
conclufero, che la gioventù Latina, fi portarti: armata, in un_» 
giorno deflinato, al Luco di Ferentina, dove adunata , giuda l’edit- 
to , fenza Capitani, fenza ordinanza, e fenza vcllìlli , avrebbe^ 
penduto dalle regie determinazioni . Giunto il giorno , fù dal Rè 
didribuita tutta in manipoli , compodi di Romani , e Latini , e la 
commife a fuoi Centurioni , com’ ei diceva , per difèfa comune . 
Con queda dolcezza, giunfe 1’ adulo Rè, a privare i Latini del- 
le proprie forze, che non avendo più modo di reGdere, dovet- 
tero 

(«) Vijeflut ad taf ut aqua ferenti tue era - te di CartagineG . v» Plaut. Psn. 5 . a. 6 $• 
te fuferne ÌMpefto . Dice Livio . Ricono- & Taci*, de mor. German. Quell' acquai 
feiamo quello capo d'acqua* per il mo* chiamavafi anche Albana* poiché prende 
demo Fontanile di Marino, luogo ben ac- origine dal Lago Albano, cd Olftenio, 
concio per precipitar le perfone, e per ofTervò negl* orti Colonna , preflo Mari- 
fottoporle ai graticcio, genere di fuppli* no, un marmo con 1’ inferitone • AD 
zio , ufato dagl'antichi , e particola rmcn- R1VOM AQVAE ALBAN AE. 
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tero riconofcere per loro Sovrano II Rè de' Romani. Quelle fu- 
rono, fe non erro le caufe' della decadenza di quel popolo , quan- 
to antico nella libertà, tanto rifpettabile , e llrenuo j le altre» 
che vi fi aggiunfero dopo l’ efpulfion de’Tarquinj, e dopo il 
terzo fecolo di Roma, contribuirono alla di lui rovina, ed alla 
doppia fervittù , come fi oflerverà in apprefio , quando per fegui- 
tar la ftoria de’ luoghi Albani , e la ferie de’ Conci!/ Ferentini , 
faremo in obbligo di leggermente toccarle . 

CAPO XII. 

Deir edificazione del Tempio a Giove Laziale fui Monte Albano , 
ed in/lituzione delle Fcjle Latine. 

P ER feguitare l’ordine del nofiro infiituto, conduciamoci a 
confiderai le caufe dell’edificazione del Tempio di Giove 
Laziale fui Monte Albano . Mentre 1 ’ ultimo Rè de’ Roma- 
ni afiutamente maneggiava di farli riconofcere , qual Sovrano 
dai Latini prefero, probabilmente , quella favorevole occafione 
i Sacerdoti dei Templi d ‘Alba, i Collodi del Luco Ferentino, 
e quei , che avean incominciato a riedificar fulle rovine , di far 
fovvenire ai primati del popolo Latino , la foggezione a Romani 
di fagrificar fui Monte Aventino, la loro antica libertà, e la_> 
voce udita dal Cielo , che comandava di far le cerimonie Sagre 
al rito Abano . Quelli, per tali ragioni, perfuafi del voler degli 
Dei, pregarono forfè Tarquinio, che gli permettelTe , di trasferir 
nel Monte Albana quella fèda già infiituita da Servio Tulio full* 
Aventino .11 Rè , che non voleva per qualunque evento , diflur- 
barfi il popolo Latino, non efitò per accordarlo, ed ordinò, che 
s’crgefle un magnifico Tempio a Giove fui monte accennato, chia- 
mato a di noftri Monte Cave , quali Adorne delle cave , per li 
fcavi, che vi fono flati pofteriormentc fatti . Dionifio (1) la pen- 
fa diverfamente , cioè, che dopo aver Tarquinio, cercata l’ami- 
cizia degl’ Umici, e de* Volfci con aver’ aggregati alla Cittadinanza 
Romana gl’ Ottavj di Vcllctri (2) ftabil ilfc quello tempio , per 
facrario della fede comune, onde fi manteneflero eternamente in 
pace co’ Romani, e Latini. Altri altro dicono, v’ha chi penfa, 
che folle edificato dai Pelasgi , chi dai Siciliani, e chi finalmente 
dallo ftelTo Afcanio , in onore del Padre , o di Latino come fi 

I 2 dille 

(1) Lib. IV. p. ii2.cd.cit. (2) Svcton, in Ofìav. cap. i. 
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■— dille al cap. II. Ma quelle fon fantafme di niun pefo . E’ certo t 
Anni c |, e a Tempio fti cretto grandiofamente, e con difpendio firmi e n- 
d ' fo per ordine di Tarquinio nell’anno CCXXII di Roma, in cui vi fi 

adunava una dieta di quarantalette deputati , che componevano la 
focietà Latina, la quale Iti Tempre la miglior parte della forzai 
de’ Romani , c che contribuì più che il redo dell’ Italia alla con- 
quida dell’ univerfo . Chi poi voleiTe dalle poche fudruzioni , che 
di eflo fon rimade in piedi al prefente , formarne alcun difcgno ' 
probabile , dubiterebbe , fe vi folle anticamente un Oddio , non 
un che famofo Tempio. 

11 Talento delle nazioni barbare di rovinar le cofe più ma- 
gnifiche, e più belle d’Italia, lo fpirito di una mal’ intefa Reli- 
gione d’ alcuni Cridiani de’fecoli palla ti , di abbatter per zelo tut- 
todì) che era dedicato à falli numi, l’ignoranza del mezzo evo, 
l’ edace dente del tempo , ed il comodo , che han trovato i re- 
cenziori di fabbricar con le rovine antiche , fono fiate le caufe 
Eliche dqlla delegazione di quedo celebre Santuario del Pagatie- 
(imo. Nè però veniamo ingannati da quegl’ antichi Scrittori, che 
di efiò ci parlano con rifpetto, e con forprefa grande; imperoc- 
ché fù codrutto , a guifa di Fortezza , di pietre vulcaniche enor- 
mi , grolle tré palmi in circa , una delle quali lunga palmi quat- 
tro, fe pure appartiene ai tàlli della prima codruzionc, porta inci- 
ta la parola FVLGVR. attributo di Giove. Quedo gudo di edificar 
Tempi , fu adottato dagl’ antichi per difèfa dei ricchiliìmi doni che 
fi prefentavano in voto alle Deità, dell’Erario pubblico, ovver 
degl’ orfani, e delle vedove, come ancor della Zecca . 

. Avea il fuo profpctto al mezzogiorno , e riguardava il La- 

zio. Ci è adatto ignoto di qual’ architettura elio folle. I PP. Tri- 
nitarj nel fecolo nodro ci tollero anche l’argomento di poterne 
congetturare , quando rovinaron da quella parte un grand’ arco , 
che formava in parte l’ atrio , per fervi rii delle fue pietre , ed 
ora altro non vi fi olTerva , che un mnraglione , che fembra , aver 
avute ne’ Iati due torri, forfè corrifpondenti all’oppode, e che 
ci può adicurarc del quadrato ederiore , il quale era della lun- 
ghezza di palmi treccntovcnti, e della larghezza di centofclfanta 
in circa. Del redo, è totalmente imponibile, il rintracciarne la 
figura interna; non v’ha però dubbio , che fodè della manieraj 
più ricca, e più magnifica , fecondo portava il gudo dc’fccoli, c 
che nel tempo in cui , la Romana Republica era in fiore , giun- 
gelfe all’ apice di fua nobiltà . Le darne comminute , le grolle co- 
- lonne 
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lonne infrante , di marmo bianco , e di giallo antico , i capitel- 
li , le bali, gl’architravi del più bell' ordine d’ Architettura difegna- 
ti dal PiraneO (a) ne fanno indubia telìimonianza ; uno di elfi 
di verde antico, fìi fcoperto da un carbonaro , mentre travagliava 
per far la fua piazza a carbone , e circa 1* anno di nofira falu- 
te 1714.fi crede edere fiata ritrovata la ftatua di Giove, ma de- 
formata a fcgno, che il Padre Volpi (t), il quale la vide non., 
osò allicurarlo. 

Intorno a quello fontuofo Tempio v’ eran dell’ Edicole di fi- 
gura rotonda; il pavimento di una di erte fu odèrvato di triplice 
ordine, il primo, cioè, di mufaico, il fecondo di pietruzze bian- 
— che , ed il terzo di quadrelli . Non faprei dire , fe fòlle cosi co- 
flrutto per maggior foli diti, o fe il ludo de’tempi, gli l'acefle, 
così mutar afpetto. Effe, o erano votive, come fu quella di Giu- 
none Moneta edificata da C.Cicerejo, Propretore di Corfica nell’ 
anno di Roma 583 in adempimento del voto da elfo fatto, quan- 
do portò la guerra a quegl’ Infulani (£), o eran proprie delle fa- 
miglie nobili Romane, come quella di M. Antonio Triumviro , che 
vi avea la fua fiatua , la quale , racconta Dione Cafiio , aver 1 
fudato fangue quand’era vicina la di lui feonfitta (c) . Quella Sta- 
tua , è forfè quella , che ridotta ad un (orzo paludato , e mezzo 
confunta dal fuoco, e dal tempo fu acquifiata dal Cavalier Cava- 
ceppi, indi trasferita al Mufeo Vaticano, elfendo il lavoro di ef- 
fa, per telìimonianza del detto Scultore riferibile al fecolo d’Au- 
gufto. Delle abitazioni de’ Sacerdoti , nclTuna idea fe ne può ave- 
re ; eglino elidevano dalla parte, che riguarda Roma, e fi dice, 
che vi fod'e trovata tempo fi’, una cucina intera , fornita di tutto 
il neceflario per tale officina; io però non vidi neppure un'olla. 

Erano fabbricate quefte camere , non tanto per comodo di que’ 

che 

(«) Difegni di Gio. Battili* Pirancfi inlerilui porttndtbatur . Lib. I. pag. 42 3. 

Lib. dille /intubila di libano , e di Cottei ed. Hanovis 1 6r>6. D’onde prendere-» 

Candolfo, P origine un tal prodigio non & nofira 

(1) Tom. VII. lib. 1 a. de Alb.& Aricin. cofa il rintracciare . Cicerone al lib. a. 

(b) Ecdtm anno , tdem Junoni moneta in de Divinat. ricercando il cauta di tali 
Minlt /il) ano dedicavi! C- Qtcrcjut pii»- errori , P attribuii» al tintore . Cum ll- 
quinniopoflquam vovif.Liv.^-deo $-cap ii- inor pubiice trojfatur , lune incredibile rft, 

(r) /infortii autori eludei , a puerli Rv- quii impune fingantur , quo! credutine . 
toc pr/cditia eli ; biduum tonfitxtrun e /in- Sanguine pluijje Smaltii renuntiaJum eli , 
romani , (7 /nceubueiunt ; Statua quoque attrattala line il. tu , ftuxijfe /ìnguine , Dto- 
zintonii , in /Ubano juxta Jovcm pofrta-* rum fudojjt /umilierà <Je. 
taf ideo , multarti fangnSnh efuiit , quo el 

■ \ 
( 
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che risiedevano , quanto di quelli, che, o da curiosità, o da di- 
vozione, erano Spinti di andarvi. Eran costrutte, in gran parte 
di mattoni marcati , che fervirebbero forfè di maggior chiarezza 
a queiio noflro paragrafo , fe non foSTero Stati tutti adoprati per le 
camere de' Frati della pafTìone di Cristo , che prefentementc vi 
risiedono , e per l’ edificazione delia nuova Chiesa (d) in cui fu- 
rono impiegati tutti i marmi, che quivi Si trovavano. Uno di que- 
sti mattoni fu pubblicato dal P. Volpi Tom. VII. e portava l’ Inferi- 

zione.... PRAE AV... OPVS DOLIAR. A. CALPETAN. 

VENNA forfè VERNA. E mentre ferivo uno fe n’è feoperto con 
una telta di toro net mezzo , con 1’ ifcrizione circolare esterna . 
OPVS. D.EX. FI.. PONTI. e coll’interno PRED. CAESCLIANIS. 
Nè dall’uno, nè dall’altro però può ricavarli cofa di certo. 

Si afeendeva a quello Tempio, mediante una Strada larga pal- 
mi undici , che partiva dall’ Appia , e Si conduceva agiatamente 
a quei Sito, che oggidì li chiama Capannone, di 11 al Palaz.iolo, 
del quale li parlerà qui appresto, e per diversi giri, terminava 
fui vertice del Monte , con piacere , di chi lo faliva , e per I’ ame- 
nità delle vedute, c per 1’ elasticità dell’aria. Era lastricata que- 
lla via, nell’ ideila maniera dell’ Appia, ciò, che c'alficura elfer 
opera Republicana , e dell’ ideile pietre chiamate da noi Selce in 
alcune delle quali li trovano incile le lettere N. V. , che fe mal 
non conghietturo Si debbono fpiegare Piumini! Via Strada del Nu- 
me , o Piumini Votum, voto fatto al Nume. 

Tempo è peto di ritornare a Tarquino, il quale terminata 

la 


(d) Quella CHiefa, è Stata fabbricata , 
a fpefe di S.A.R.Ema il Sig.Card.Ducadi 
Yorth , a cui , appartiene , come Vcfcovo 
di FraScati , e dal mcdefimo Emo Sii 
contagiata , e dedicata alla SSraa Trini* 
nitii , come li ricava da’ due Lapidi che 
vi Stiron porte in memoria , e che volen- 
tieri , per la prima volta pubblichiamo, 
Henrient . Epifit . Tu fitti . 

Jeeetl . Ili Xigit . F. Card. Dux . Eteree . 

S - X. E ■ Viene neel. 

A. M. DCCLXXXIII. 

Sedali! ut ■ a . Paffione . le fu . 

Jugtm. /dipani . Mentii 
lntoltntihni . 

In vii ir h . tineveleniiie . pignm , 


f empirmi . ventilate . iilepfium 
Mimi fiatila . fina 
a fiele rilìiiuindtim curavi t. 

Henricut . Eplfic. Tu ferii, 
locati . 111. Xegii . F- Card. Dux Eteree . 
S .X. E . Vlceeaneel. 

T rrr.pl urti 

Prlfiee fiuptrfhticne fintiate 
Ninniti 

Zini . Trinlqtìt : dlcatttn 
Kthn. OB. A. M.DCC.LXXXir. 
hdulgcttia . de . more , conte fifa • 
Solenni Rita 
Cen furerie . 
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la fabbrica, ordinò , che fi celebrane la Fetta Lattare , o fia_, 
le Ferie Latine dette in genere neutro Latiar con l’intervento 
dc’Magiftrati Romani, e Latini, e con quello mezzo fti ricono- 
feiuto quel Tempio come un Santuario comune per il culto a tut- 
to il Lazio , d’ onde quella Deità prefe l’ aggettivo di Laziale , e 
reflò , quali fopprcITò, quello di Diana full’ Aventino. Con voca- 
bolo greco fi chiamaron quelle fette Pandimee , mediante le quali 
per fagace avvedimento dell’ attuto Tarquinio, contraevano i La- 
tini, con i Romani, una fpecie di fpiritual parentela. Frano ette 
confidcrate, come un voto, che poi terminava con un fagrifizio, 
e con uno ttravizzo. Quello culto religiolò, come tutti gl’ altri 
del paganefimo, non avea fittamente per oggetto la felicità tem- 
porale, ma in gran parte ancora confitteva in pratiche piacevoli, 
e dilettevoli. S’ immolava una vittima a quella falfa Deità, in no- 
me di tutto il Lazio, e vi concorrevano unitamente, alle Ior mo- 
gli , e figli fin al numero di quarantalctte popoli (1). Ciafcuno 
portava a tal uopo, agnelli, formaggio, latte, ed altri commetti-) 
bili, indi ridotta la vittima comune in pezzi, dopo il fagrifizio, 
fi dittribuiva , e quella ditlribuzione fi chiamò Vifceratione (f ) . 
In un frammento Pubblicato da Grevio, Keinifio , cd altri fi fa.» 
menzione di quello cottume . 

PR . KAL . APR1LEIS . FASCES . PENES . LICINIVM 
LATINAE . CELEBRATAE . ET . SACR1F1CATVM 
IN . MONTE . ALBANO . ET . DATA . VISCERATIO . 
Seguita la Vifceratione, s'imbandiva un lauto banchetto, e tutti 
fi addicavano alla crapula ; fi mafeheravano , e le fanciulle giunca- 
vano all’altalena ( 2 ). Di tal forta furono i fagrifizj, anche più 
antichi delle nazioni pagane, tale lù quello d’Agamenoone deferit- 
toci da Omero nel canto fecondo della fua Iliade, e Dio volctte 
che tali non follerò le fette, che fanno 1 nottri contadini, parti- 
colarmente di montagna , quando folcnnizano la fetta di qualche 
Santo . Etti , per un refiduo di gentilefimo , imbandifeono menfa 

pec 

( 1 ) Plin.Hift. Nat. III. j. dovette effer pofteriore , edere ri ferir fi 

(e ) Le vittima , che li fagriheara a_. a fccoli del ballo Impero quando i Latini 
Giove era ordinariamente il Toro. Lat- avean perduto ogni diritto; Tentiamo Ter- 
tanzio al lib. I. de falfa Xeìig. cap.ax. affé- tulliano , che fior) nel fecoio terzo come 
rifee , che vi fi lagrificaffero anche vitti- ne fcrive contro i G Dottici. £7 Lat lo ad 
me umane . Ne Latini quldem bujui /«- bodiernum Joxl > Media in Vrbe bumanut 
mani raiii expertes fucruut , fquìdtm Latto- fanguiuh inguUatur . 
ih Jupiter etiamttum (augnine lolitur ba - (a) fcft. in voce OfciUum • 

Mane (Te, Quello genere di fagrifizj però 
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per chiunque v’ intervenga, per Io fpazio di più giorni, e quelle 
fèlle predò loro fon chiamate , con vocabolo comune Panarde. 

Nella prima fondazione, Tarquinio dedicò al Laziare un fo- 
to giorno , che in appredò fi crtefe fin’ a quattro , edendovi flato 
aggiunto il fecondo , dopo 1’ cfpulfìone dei Rè , da Sp. Cadio per 
l'alleanza fatta coi Latini, il terzo dopo la ritirata de! popolo 
fòli’ Aventino, ed il quarto, dal Dittator Camillo, ridotti in con- 
cordia la Plebe, ed i Senatori (i). Non era lecito in quei gior- 
ni , di agitar caufe , e di tal confiderazione eran le fede , che fe , 
o fi fotte tralafciato alcuno dei riti folifi farli ne’fagrifiz;, o fi fof- 
fe mancato nella generai didribuzione della vittima , fi doveano 
rinuovare, per decreto de’ Pontefici, come accadde quando non 
fù data la carne agl’ Ardeatini , ed ai Laurenti (i) . Moltifiìmi fo- 
no gl’efempi di tal rinuovazione , che noi liberalmente omettia- 
mo per isluggir la noja , altri poi ne accenneremo, quando faran- 
no al propofito, feguiti a caufa de'prodigj. Gl’ antichi conferva- 
vano probabilmente i Fadi delle celebrazioni di dette Ferie, ma 
di tutti effi non giunfe la memoria fino a noi . Alcuni pochi 
feoperti fortunatamente a giorni nodri furon gii pubblicati , ed 
illudrati dal P. Oderici ( 5 ), c dalla munificenza del gloriofo Pio 
Sedo faranno collocati nel Mufeo Pio-Clementino . Effi fono del 
tenore feguente. 


ALGIO MO . . . C' -J, 

ICIRIO TALE 

LAT FVER li II AVO 

LICIO LVCEIO BARBA f j.O 

ECIONE MEMIO AEPO VJ * ** 

LAT. FVER IIII I IVL 
SATVRN 
AMILLI 
R PRI 


LAT FVER VII 1 IVL 

. . . AESARE AVG DOMITIANO Q 

C. VALERIO FESTO 
LAT FVER VII I IVL 
ELICINIO MV I NNO 1 


...NIO 


( 0 Manu». Comment. in Ep.ad Attic. XXXVII. §. j. alibiq. 

ScQ^Fr. ($) Difs. ad atiquot incd.vct. infcript. 

(a) Lif. bift. Ron, L, XXXII. §. x. Si numm. pag. agi. ed. Rom. J70j« 


ìd by. Googte 
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.... NIO . . . LVAN . . . GRA . . . 

LAT FVER PR IVL 

C. M1NICIO FVNDANO 

C. VETTENNIO SEVERO ^ 

LAT. FVER PR. IDV AVG 
P AELIO HADRIANO 
M. TREBATIO PRISC 
LAT FVER VI I IVL 
P. CALVISIO TVLLIO 
L. ANN IO LARGO 

• LAT FVER Vili. v 

Erano inoltre le dette Fede Concettine , cioè arbitrarie (f) o 
s’ intimavano a piacimento de’ Confoli , o d’ altri Supremi Magi- 
ftrati Romani, che per quell’unico affare ufeivano paludati in Pro- 
vincia, per unirli a MagiRrati delle Città Latine. Sortivano iiu> 
realtà privatamente di Roma, e prendevano il paludamento, pria 
d’incominciare ad afeendere il monte, forfè in quel luogo dove 
oggidì fi offervano le rovine di un Caflello fabbricata ne' fecoli 
del mezzo evo, e chiamato dagl’ Antichi Palatiolum . Qui Livio 
ci fà fofpettare , che negl’ anni di Roma 579 i Ceufori vi fabbri- 
caffero alcuni inftrumenti, od ornamenti, per ufo de’Confoli ( g ), 
o poco difiante, cioè là dove fi vede un Convento de’P. France- 
fcani , chiamato corrottamente Palazuola . Penfa Olflenio (1), che 
un tal nome gli fia derivato dal Palazzino degl’ Antichi , no 
la fua conghiettura è lontana dal vero , poiché fi offerva in quello 
fito un bel monumento incifo nel fafio del monte, rapprefentante 
un catione quadro, aldi fuori del quale sonavi intagliati dodici 
falci. ( b ) Elfo termina con una fcala in cufpide, per cui fi di- 

K feende 

♦ 

(/) Cor rad ini, nel fuo Lizio antico. Monte Albano Conft/libat . . . lib.I. dec.f . 
crede , che fi c debraierò di Novembre; cip. t 5. Quell* abitazione a tempi d’Au- 
in Livio però , fe ne leggono cento efem- gotto fù pere otta da un fulmine , che fi 
pj al contrario . Si rinuovaron le Fette.* creduto annunziar la morte di Agrippa • 
Latine , die 1 egli lib. io. dee. 4. cap. 2 5 , Fulmine domui ea in Albano , in qnam Con - 
quando nel primo fagrifizro non fi pregò jul <\ , qunvt fiera bic firme diverte' e fio- 
per i Lavimeli, e fi celebrarono ai tré lene, itta fuit . Dio. Cala. lib.LIV. pag.542. 
di Maggio; in alcr’occafioni ai dodici edit. cit. 

d’ Aprile, ag l’undici d* Agutto , al primo (1) Adnot* in Ital.Ant.pag.i8o* 
di Giugno , e quando L. Emilio partì per (6) Nei commentari di Pioli fi leg- 
la Macedonia, ai ventinove di Marzo. gè* che quel Pontefice fece pulir quetto 
(/) Un frammento del lodato Autore , monumento tutto coperto dalle fpine , e 
c’ induffe ad opinarlo . , . Ferrth • • « in nella ttoria Serafica del P.Francefco Gon- 

z 4 ga , 
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fcendc da un Iato in una piccola camera intagliata parimenti 
nel malto in cui fi dice ertervi fiate ritrovate due urne ma fenza 
infcrizioni . Alcuni fofpettano , che fosse di Anco Marzio , ed il 
P. Kirker lo crede di Tulio Oftilio , ma è ftravagante 1’ uno , ej 
l’altro fcntiincnto. Il Sepolcro dimofira, aver appartenuto a qual- 
che Confidare , che eltendo caduto infermo mentre venne a fa- 
grificare, mori in quello luogo; ovvero , elfendo proibito a Roma- 
ni d’effer fepolti in Città, alcuno per divozione a Giove volle 
efler quivi ripofio , e potrebbe erter forfè quel C. Cicercjo , Pro- 
pretore di Corfica del quale poco fa fi fece menzione . Si legge di 
più in Livio (i), che il Confole Gn. Cornelio, dopo aver fagrifi- 
cato fui Monte Albano cadde infermo , e refiò ifiupidito da una 
parte de' membri, per cui andò alle acque di Coma, dove mori. 
Il fuo cadavere fu portato in Roma , gii furon fatti onori magni- 
fici , c chi fa , che non folle ripofio in quello fepolcro ? La fua 
ifcrizione non giunfe fino a noi, ma è certo che vi folte, poiché 
fi riconolce nel mezzo dei Fafci un vano in cui era incafirata la 
lapide . 

Ma per dimofirarc in quanta riverenza averterò le Felle La- 
tine i Romani , diamo fine a quello Capitolo col dire, che tac- 
ciarono elfi il Confole Flaminio di poca Religione , per erter par- 
tito di Roma fenza intimarle (a) , c che davano elfi; tanta morta' 
alla Città ed a tutti li fuoi ordini, anche ne’ tempi pollcriori , 
che in quei giorni, nei quali fi celebravano in alfenza dei Con- 
fort, che andavano per fagrificar' fui monte Albano tra i giovani 
più illùllri fi creava un (i) Prefetto , qual fu Nerone , fotto 
l'Impero, come arterifee al cap. fettimo della fua vita Svetonio 
Tranquillo . Uno fquarcio di lettera di Auguflo a Liva , riportato 
da quello medefimo Autore ( 3 ) . accrcfcerà vigore al nollro dU 
feorfo . Ecco le parole . Io mi fono abboccato 0 mia Livia con-* 
Tiberio , come mi ordinaci , per concertare qual carica fi potejfc 
dare al tuo Nipote Tiberio .... non ì da uomo di dar motivo , 

che 

2aga, che vi fi (copri un teforo non in* (2) Liv. XXI. 63. 

differente ; ecco le fue parole . hgreffat (i) Ibi ( in Albano Monte ) tot lui Re - 

Ecclefi* ad dsKteram , entiquìjjimum injttf- gni cKtu coìtilo Romani curri Latina dovi fa* 

dam Con fui ii , ejufque conjugii Maufoìtum crifcont , Vrbique ad earum ttmfut feria • 

ecturrit , quo anno Orridi ttfó.tbcfaurui rum pnefeitur ceìtbrium ali quìi juvenam • 

non afpemaudui forte fortuna reftrtui eli. Strabo Jib.V. pag. 339. & 350. edition. 

De orig. Seraph. Rei, Frane. &c. pag, 1 83. Amfi. 1 707. 

edit. Rom. 1 ^87. (3) In Tib. Claud, §. 4. 

(!) Libi XLI. 16. 




jd-by GftOglc 
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che fi derìda , ed eJJ'o , c noi Non vogliamo , eh' egli vada fui 

Monte Albano , ne che fila in Roma nelle fefle Latine ; poiché tu 
mi dire/li , e perché non può pre federe a Roma , fe può feguìtare 
il fuo Fratello fui Monte ? Qucflo o mìa Livia è il noflro f en Ci- 
mento . Or fe Augnilo non voleva, che l’ imbecille Claudio fe- 
guitalfe il fuo fratello Germanico fui Monte Albano , ne che pre- 
fiedefle a Roma nelle Fefle Latine, mi perfuado, che da fe fleflò 
il Lettore ne formerà quell' irtelfa confcguenza , che intendiamo 
dedurne . 

CAPO XIII. 

Rifletetti falla natura del governo dei Latini ; feguito della 
Storia de' Luoghi Albani , e fine de' Condì] Ferentini . 

S eguitava la dipendenza del Popolo Latino, e la buona arrno- 
. nia dei primati con Tarquinio, il quale facea non poco con- 
to dell’ amicizia loro per la condotta de’ fuoi interefll tanto 
pubblici , che privati . Si fervi della di loro opera nel foggiogare 
i Pomctini , e quando fù difcacciato da Roma, per l’adulterio 
commelTo dal fuo figlio, in perfona della famofa Lucrezia, fu da 
quelli foilcnuto , perchè folfe rintronizzato , e regnatamele quan- 
do fu abbandonato dal Rè Porfena . Qual forta di governo tenef- 
fcro allora , e con qual polizia fi regolaffero , era forfè ignoto 
anche ad effi , ma però , da ciò che diremo conofcereino , che 
foffe un miflo di Arilto-Democrazia. Quelli predo cui era più di 
potere, o di perfuaf;va, favorivano il difordine, ed inclinavano 
a tuttociò , che tendeva a lor privati vantaggi . Quali tutte lo 
Città aveano , per confegucnza , in tal rivolta mutato d’ ordini 
di fillemi , ed anche di nome . Offervammo già , che nel fìto in 
cui fù Alba-Longa , vi errava una quantità di gente Fabia , o 
Ferentina, ed anche d’ altrove a cagion del concorfo, che fi fa- 
cca ai Temp;;ora troviamo quello ammutinamento , col nome di 
Foro del Popolo, o Foro-Popilio oggi Rocca di Papa (i) , e più 
verfo fettentrione di la dal Monte una Cittadella chiamata Algi- 
do (a) , ed il Ferentino , l’ olferviamo regolato , a feconda del ca- 

K 2 pricCio 

dic’egli aia Latina ai rtppla ai finlitram ai 
ta propt X ornata iefictlem , ac Juptr Tu/culo- 
nata montem tronfie tour Tufcuìuta Oppi- 
iuta , tr .-tltanttia taenttm itfcthiìtur ai 
olii’ 


(i) Volterr. ed altri , 

( a ) Per sdegnar la Umazione di que- 
lla Gattello , Infogna fentirc la il efe rizio* 
«e , che ne fi Stradone al Liv.V. Incipit 


Anni 

di R. 
116. 


54 6 . 



Anni 
di R. 

250. 


* 53 - 


I 

3 S9- 
161. 
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priccio di colui , eh’ era giunto ad efler Capo dell’ Ariflocrazia , 
ciò che ci determina a. conchiudere, che tutti quelli generi di go- 
verno , tendevano finalmente al Defpotifmo . 

La Religione non avea quali più alcun vigore , c tutto era 
in rivoluzione. Ottavio Mamilio Tulculano , genero di Tarquinio, 
era giunto al fòmmo dell’Autorità, e nell’anno di Roma 250, 
avendo tirati in favore del Suocero, più di trenta popoli, intimò 
l'ottavo Concilio Ferentino, dove vi coftrinfe la maggior parte 
de’ Latini e con la forza, e col premio. I Romani aveano anch’ 
elfi il diritto d* intervenirvi , ma non furon chiamati; mandaron 
perciò M. Valerio uomo Confolare , ad efporrc le loro lagnanze, 
ma non gli Iti predato orecchio. Quella Legazione, accrebbe Io 
fconcerto , ed intanto elfendo flati i Latini richiedi di foccorfo 
dai Fidenati percolli da’ Romani , convocarono un altro Conci- 
lio, che può contarli per il nono, in 'cui fu rifoluto, per confi- 
glio di Tarquinio, che gli preftaife ajuto tutto il Lazio. Ed affin- 
chè la lega, e la prometta fotte più damile e più fagra, fi decretò 
mediante un altro Concilio , che tutte quelle Città, le quali non fi 
dichiaravano contro de'Romani , s’intendcttero , non folo divide dalla 
comunità Latina, ma ancora interdette nella Feda del Laziare(t). , 

Ottavio Mamilio, c Sedo Tarquinio, furon creati Dittatori, 
e fi dette principio ad una guerra univerfale , per il concordo de’ 
popoli, e per le brighe, e decifiva per l’evento. Quefla è la_> 
fainofa guerra Latina, dcfcrittaci da Floro (2). La novella Alba, 
cosi voglio chiamarla , fi fece onore . Algido , c Sora , die* egli , 
chi il crederla! furon allora formidabili . Ma la fortuna della guer- 
ra , fi dichiarò per li Romani ; i Latini reflaron totalmente abbat- 
tuti, e rovinate, cfvanite le fperanze de’Tarquiuj. I Romani però, 
che intendevano dolo d’ efler nemici de’ fecondi, e filmavano utile . 
l’amicizia de’ primi , fecero di nuovo la pace, e fri confermata 

quell’ 

ji'gldun OppMulum , & Plfìai dherforla . Cjrm. 4. Si può credere, che unito 2» 

Coli piccolo, che lotte quello Ca- quello Tempro vi fotte un Bofco Sacro , il 
Hello lii riguardevole per li Religione , quale per ulti moni, [izi di Plinio fippia- 
poithè folto il Confatalo di Flaminio , Li- mo , che chimavali Come . £ fi in fatar. 
vio ci fi fipcrc Lib. 21. §. 6 a* che per il- tono Tufeulanì opri ielle ,qni Corne apptl- 
cuni prodigi vi fi decretò la fupplicazione hlur, lai ai antiqua religione Diurne facra- 
alla Fortuna, ed Orazio , ci dice chea riti a Latto , nelue arte /enfili tema fagli 
quivi v’era un Tempio di Diana coltiva- neicrit (~c. Plin.iib.XVl.cap.45.pag.15t* 
la dai Quindecemviri . Epod.od.r8. Di edit. Hagen. 1518. * 

elfo torna a parlare all* ode 18. del lib. i. (1) Dionyf. lib. 5. 

e di etto intende Stazio Silvar, Lib. IV. (a) Lib. 1 . cap. 11. 
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queft’ amicizia , nell’anno di Roma 261 Confs. Sp. Caflìo, e Poflu- 
mio Cominio la feconda volta. Fra talmente conlìderato il valor ^ nn ; 
di quefta nazione dai Romani, che fperto mandavano ambafciadoriddM. 
per domandargli foccorfo, e Livio' fcrive, che nell’anno 405 Ro- 40J. 
ma fu prefa da graviamo terrore (b) nel fentir, che i Latini adu- 
nati nel Concilio Ferentino rifpofero , che aveller celiato i Ro- 
mani di comandare a quelli, dell’aiuto de’ quali avean Infogno, 
e che i Latini avrebbero prefe le armi piuttoflo per la propria 
libertà, che per l’altrui dominazione. Dopo quello fatto, fu ri- 
nnovata l’alleanza, che in moliiflime altre occafioni fù fempre 
reiterata, e confermata mediante i Condì; Fcrentini, che furon 
feguitati fin’ agl' anni di Roma 4<>4.ncl qual’anno , rollarono i 
Latini privi del diritto d’ intervenirvi , ma ne furon reintegrati 
bell’ anno S41 dal qua! anno in poi, li convocaron con le Fe- 
de Latine fin’ agl’ ultimi tempi dell’Impero . Quello loro concor- 
da però , per vero dire , altro non era che una pura apparen- 
za , mentre fottopollo eh’ ebbero il collo al giogo de’ Roma- 
ni , dovettero cotidefcendervi in rutto , ed incouiinciaron dal 
Confolato di M. Val. Maflimo , e P. Dee. Mure nell'anno di Ro- 
ma 442 (c), nel quale avendo i Latini perduta allatto la loro li- 441. 
berta, guidamente diamo fine alla doria dc’Concilj Fcrentini, che 
ci è piacuto continuare, fi perchè ebber elfi origine dagl’ Albani, 
come perchè fi convocavano in luogo appartenente ad Alba. Una 
fola cofa ci rimane a riflettere, che febbene i Latini averterò per- 
duto il diritto delia voce attiva nel Concilio di Ferentina per le 
xilbiuzioni di dato, pure procurarono fempre di mantener la loro 
libertà, mediante la Religione nell’ adunanze delle Felle Latine. 

In tal’occaiione nell’anno di Roma 66; fu formato il primo di- 66;. 
legno della guerra fociale dai Latini, intraprefa anche dai Tofca- 
ni per il diritto della Cittadinanza , e fu rifoluto nel Monto 
Albano di far morire nel fello giorno di dette Fede Sedo Giu- 
lio Cefare , e Marzio Filippo Confoli nel mezzo del Sagrifizio, 
e degl’ altari , perchè cadcflcr vittime de’ loro Configli . Cosi Lu- 
cio 

r 

(b) in ter b<cc, long: maxima t extitit ter - orma . Liv. Vii. a 5. 
ror , cctfdha Pofulontm Latinorum ai La - (c) Albani rerum potiti , tt/qriè ai Tal - 

eum Ferentino baùtta; rtfponfumquc baui lum Regem , Alba deindi diruta , ufqui ad 
gmùìgnum , iwperanttbui , mili/ct , Roma - Pub. Dee. AIureut Cent : Latini ad caput 
ni 1 dotum , abjiHcrtnt imperare Ut quorum aqru Ferenti** , quei efl Jub Mente Alba - 
auxtlio egerent . Latinot prò fua li ber tate no, con falere /oliti , <y imperlar* communi 
fot lui , quam prò alieno imperio lutarci confUìo admintflrare . JFeftus iib. 14* 
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ciò Floro Lib. III. cap. 1 8; ci defcrive la tenace gelolia di quella- 
nazione nel confervare il nome di libertà. 

CAPO XIV. 

Caufe dell' annientamento della Cittadella Algido , degV Oppidi 
Fabio , e Foro-Popilio ; Dell' emìffarìo del Lago Albano . 

. ■ ^ Opo tanto difordine , in cui erano involti i Sacerdozj , i 

di"^' I J Templi, le brighe, e le cerimonie, che gii apparten- 
1 ' JL-^ nero ad Alba , e dopo tanta confiifìone, in cui videro 
i Latini, viddero un’ombra di quiete, che predo fù diflipata dai 
a88. Volici, e dagl’Equi (i) . Quelli popoli vennero contro de’ Roma- 
ni, ed aflcdiarono la piccola Città di Algido, con tal ollinazio- 
ne , che vi lì fòrtificaron , per ben nove vòlte . Erano gl’ Algi- 
deli in quelle flrettezze angulliati , c dà nemici , e dagl’ amici . 
I primi, come accade in limili occafioni, col terrore le li adog- 
gettavano , e poiché la natura del luogo , gli permetteva di ben 
fortificarli , gl’ obbligavano a collruir ripari . Gl’ amici, cioè i Ro- 
mani, per oppugnar il nemico, non poteano, non rovinare lej 
muraglie, o devallar le campagne degl’ amici, ed opportar loro, 
tutti que’ danni, a cui fono foggette tutte le Città alfediate. Di 
fatto, nell’anno di Roma 2514, edendovifi di nuovo prefidiati 
gl’ Equi, folto il comando di Gracco Clclio (2), ed eflendo Rati 
deprezzati da quello i Legati Romani, col fiero farcafmo , che 
narrallcro le caufe della loro miflione, a quella rovere, che lo 
ferviva di padiglione, s’ irritò talmente il Senato, che li difpofe 
] ad atterrar quanti ripari aveano, ciò che fù efeguito da L. Q^Cin- 
1 cinnato , che gl’ obbligò a palfar fotto il giogo , e da Orazio Pul- 
257. villo Confole, che ne uccife circa fettemila. Fù in fortuna quella 
' Cittadella il teatro della guerra per lungo fpazio di tempo , nè 
furon difcacciati da ella gl’ Equi, fe non dopo la depofizione dei 
Decemviri, cioè negl’ anni di Roma 305. Notizie più rimarchevoli 
de’ luoghi Albani, circa quelli tempi non ci riufeì di trovare, on- 
de fe le coghictture nollrc fono vere, polliamo aderire, che tan- 
to la Cittadella d 'Algido, quanto il Foro-Popilio , ed il Cajlello 
de’ Fabi , fi mantenedero femprc in pace , fe non quanto furon 

- dilìur- 

(1) Liv. lib. III. §. 3 . 7. &c. (2) Id. ibid. i). 
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difiurbati nuovamente (j) dagl' Equi nell’ anno di Roma 3*3, e ' ■ ~ 
che feguitafiero ad efercitac la Religione , fecondo que’ fuperfiizio- Anni 
fi riti, a condefcendere al capriccio de’ potenti, ed.a celebrar le di R ' 
Felle Latine, le quali in quell’ epoca, non fervivano più a favorire 
le brighe de' Romani Magi (Irati, che a frenare l’orgoglio del po- 
polaccio. Ma giacché tornò qui per incidenza il difcorfo di elle 
Felle , non dobbiamo tralafciare un’ naturale accidente narrato co- 
me prodigio dagl’ Etnici Scrittori (1), che lù motivo della loro 
linuovazione , e che forma uno de’ fatti più curioli , c rimarche- 
voli della Storia de’ luoghi Albani . 

Correva l’anno 357 dalla fondazione di Roma, e Ì Romani 
erano in guerra co’ Vejenti , quando lì videro crefcer le acque 357 ' 
del Lago Albano , ad un’ altezza ftr aordinaria nella Ragiono 
d’Eflate, fenza che fodero agumentate da pioggia, o d’alluvie. 

La caufa di tal’ afcenzionc, reflò occulta per molti fecoli , c nel 
fecolo nofiro vieti creduta la materia accenfibilc , di cui era am- 
maliata la conca di detto Lago fecondo il fifiema del Lapi . ( Veg- 
gafi la noflra DilTertazione preliminare). La riputazione, in cui ef- 
fo fi teneva , commolfe facilmente quei fpiriti fuperfiiziofi , che fo- 
mentati dai difcorlì di perfone autorevoli, prefio lo credettero un 
prodigio, cagionato dall’ira celcfic. Crebbe tanto il timore, che 
fi mandò a confultare 1 ’ Oracolo di Delfo ( b ) per faper ciò che 
delìderavan gli Dei, s’efeguiile. La Città di Vejo fi teneva intan- 
to ftretta d’ afiedio , ed un vecchio Soldato Vejente dille allora , • 

che Vejo non farebbe mai caduta in poter de' Romani , fe prima 
quefli non avejfero ejìratta l' acqua dal Lago Albano . Era quelli 
un Arufpice di profeflìone (c) , ne gli fu prefiata fede dai Romani 

in 

(a) Furono vinti in quell* ultima irru- 
zione da Aulo Poliamo Tubetto Dittato- 
re Tanno 324» ai 1 7. di Giugno , ed a_» 
quella vittoria allude Ovidio Fall. lib. 6. 
cap. 7. 

SeUìcct blc olim Voi fin /EqnofqHt fugotot 

l’iderat in Campii Rigida terra tuli . 

(1) Val. Ma*, com. lib. I. de prodigi ìt 
cap. 6. Liv. V. 1 5. Plutarch. in vita Camil. 

( b ) In Delfo , oggi detto, Salona , 

Città delTAcaja , vi fù un tempio ce* 
lebratiffimo , dedicato ad Apollo , chc_* 
rendeva rifpofte a chi lo confutava , e 
noto fotto il nome d * Oracelo Delfico* 


Quelle rifpofte li davano da Sacerdoti fu- 
gelJate , col divieto di aprirle , prima 
del terzo giorno , fotto la pena della per* 
dita degl’ occhi , o della lingua, ower 
delia mano . 

(e) Quell' arte è molto antica , mcn. 
tre la veggiamo proibita da Mofsfc nel 
cap. t7* del Lcvitico , e nel t 8. del Deu- 
teronomio . I Caldei Tinfcgnarono a’Grc- 
ci, indi i Tofcani divennero eccellenti . 
1 Romani poi tenevano in tanta confidc- 
razione gT Auguri , ebeaveano un efpref- 
fo ordine , di feguire i loro fentimenti , 
Augu riportato- Romolo formò in Roma 

un 
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~ / in principio , ma di poi lo rapirono, cd egli affermò in Senato, (he 

Anni vaticinato per divina infpir azione , che così era feritto ne' li bri 
• R ' del fato, e che quejla era la tradizione Etrufca . Ritornarono i Legati 
da Delfo, c riportarono una rifpoffa conforme (d). Allora s’incomin- 
ciò ad aver in concetto il prigioniero , e di elio li tallero i Tribuni 
Cornelio, e Poflumio , fi per conolcer la caufa del prodigio, che per 
placar gli Dei . Si trovò che quelli erano sdegnati , perchè i Magi- 
Arati erano fiati creati dolofainente , c perchè le Felle Latine, ed il 
Sagrifizio nel Monte Albano , non era fiato fatto giufia le Ceri- 
monie, e che perciò richiedevano in efpiazionc , che i Tribuni 
militari , lafcialìèro la magiftratura , e che fi ripetcflcro gl'aufpicj. 
Chi da quello palio di Storia voleffe prendere argomento per di- 
moftrar quanto gìovaff'e la Religione a favorir le brighe de’ Roma- 
ni, fi renderebbe ridicolo per effer cofa troppo nota ch’eglino 
la tenevano , come un foftegno de’ loro interclfi . M- Furio Camil- 

358. lo, con altri due Colleglli, fu creato Dittatore. Si rinuovaron 
le Felle Latine , e li dette elìto all’ acque del Lago Albano , me- 
diante un EmifTario ben ampio, che fi tagliò circa gl' anni di 
Romajs 8 - Quell’opera merita l’attenzione de’ riguardanti , cd 
è un certo argomento della Romana grandezza (1). Si eftendej 
quello foro per più di un miglio (e) , Tempre per le vifeere di 
un monte , pria di sboccare nel piano , dove i moderni vi han 
fabbricata una mola. 

387. Le Storie taciono de' luoghi Albani fin’ agl’ anni diUorna 3S7. 
in cui i Galli efl’endo venuti per afiediar Roma , infettarono tutto ilLa- 
• zio. Furon disfatti in quell’anno medelimo nella valle Albana (2), 
dove aveano fidati i loro accampamenti , da M. Furio , che v’ac- 
quitò lo ftcndardo (/) . Nè fu quella la fola irruzione, che vi fe- 
cero quelle barbare nazioni , ma parte tirate dall’ amenità della 

campa- 


«n Collegio di Auguri , al numero di tri , 
che a tempi di Siila fi agumento fino a 
quindeci , «I cui Decano fi chiamava.» 
Magifitr CeliegJ A tifar am . Il loro uffizio 
era di prender gl’ Augurj , o dal volar 
degl* uccelli » o dalla loro voracità nel 
mangiare , o dall* interiora delle vitti- 
me , o da altri accidenti , fecondo gli 
dettava il loro fuperftiziofo capriccio . 
Nieupoor Rit. Rom. 4. $. 

(d) /tornane , aquam Aìlanatn , cave La - 
cu continui , cave in mare man are fuo fla- 


mini finJt i ealffam per agroi rigai il , dif • 
fipatamque rivii extlnguei - Liv. lib. V. 17. 

(e) Ad mille , (7 qui n renici pafjus ai! un 
per Mentii vi fiera ctmUulum . . . . Cluver. 

(0 Vcgganfi i difegni del Pirauefi al- 
tre voke citati. 

(a) Liv. VI. §. 37 . 

(/) A quella vittoria » allude Virgilio 
nel lib. VI. dell* Eneide v. I25. 

A f pici Tcrquatum , & referen/em jf 
gna Camiilum . 
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campagna , parte dal vantaggio , che loro predava la Umazione , - 

fe ne refero quali totalmente , lìgnori . Negl’ anni 395. lì uni- Anni 
rono di nuovo à Tiburtini , che davano allora in guerra co’ Ro- 
mani , e ad idigazione di quelli ritornarono nell'agro Albano per 
depopolarlo . Nell’ anno poi 404. edendo dati disfatti , nelle cam- 
pagne da M. Popilio Lenate Confole , lì dettero alla fuga , e fi 
fortificarono nella Rocca, chiamata propriamente Albana (1). Re- 
flava eda limata folto il giogo del Monte Albano proflìma al Fo- 
ra del Popolo , che dal mentovato Confole , prefe forfè il nome 
di Foro Popilio, al mezzogiorno riguardante Roma, che per l’emi- 
nenza del lìto fi rendeva inefpugnabile . Signoreggiava tutto il 
piano verfo Tramontana , feopriva tutta la campagna di Roma , 
e proibiva l’accedo al monte. Polliamo aver un’idea di quella for- 
tezza , dagl’ avanzi riguardevoli , che fin a di nofiri elidono itu» 
Rocca di Papa , da quali probabilmente queflo C'aflello prefe tal 
nome . Un mado naturale di enorme grandezza , accrefciuto d’ogn' 
intorno di fàbbrica che già fervi di mafehio , e di bafe a qualche 
fuperba torre , ci afficura del di lei munimento . Vien chiamata 
da Terrazzani propriamente Fortezza , ed Orcalura corroto d ' ar- 
catura , luogo d’ onde li tira con 1’ arco come arcatore dicefì 
colui, che tira l’arco ed anche arciere. 

Qui li fortificarono i Galli , nè pria fi partirono , che fodero 
difcacciati dal rigore del verno (g ) . Qui fi -prelidiarono que’ Sol- 
dati Romani ribelli, che difertaron da Capua, per timore del fup- 
plizio (a) , e qui fi feelfero per lor Capitano T. Quinzio uomo 
Confolare , che per goder della quiete dimorava in una Villa del 
Tufculo . Quella fortezza , e forfè anche k) Aedo tempio di Gio- 
ve Laziale , cofirutto , come dimofirammo in tal forma fervi d'au- 
temuralc a Roma negl’ anni 542. , quando per ordine del Senato 
vi fu polla una numerofa guarnigione contro di Annibaie (b) . Quello 
celebre Capitano Cartaginefe lì accampò predò Foro-Popilìo d’onde 
pafsò alle campagne del Tufculo, indi a quelle di Roma, c ciò lia det- 
to, per confutarli fornimento di chi fifsò quello trattenimento di An- 
nibaie , nel filo ov’ è l’Albano prefente o lia l'Alba nuova , contro la 
fentenza de’quali, oltre l’aderzione di Livio milita l’ufo inveterato 

L di 

(1) Jd.VlI.J. 24. (2) Id. ibi d. 3 

( % ) Calli ex /libanti Mentile : , qel (£) Prjjìdia in Arce » in Capìtolo , in 
lycmm vim pati nequiverant , ftr campo: , meri: > area Vi lem , la Monte etìam Alle» 
fnarittmoqne Iota , vagì fopulalantur • no, atque in aree Tafenlana ponuntnr . 

Liv, VII, 35, Li?, ijb.XXVI. $. 9 . 
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di chiamar il piano di Rocca di Papa col nome di Campo à' An- 
nibale . Da quello tempo in poi non ci riefee pollìbilc di trovar 
notizie nè de' popoli, che abitavano ne’ luoghi Albani, nè della 
loro polizia . Dal -fin qui detto è manifèfta però la decadenza 
dell’oppido Ferentino, la defolazionc di Algido , di Foro Popilio, 
e d’ altri Caftelli che vennero abbandonati da proprj abitatori fian- 
chi di più foffrire . La venuta di Annibaie, ed il Tuo lungo trat- 
tenimento (convelle tutta l’Italia, ed il Lazio lpccialmente, del- 
la cui Provincia alcuni popoli andetter vagando per qualche Ipa- 
zio di tempo ne li fiabilirono ne lor fificini che dopo la ritirata 
di quel prode Allineano , come ollerveremo qui appreso nel prin- 
cipio dell’ Alba-Nuova, che formerà l’argomento del fecondo libto. 

CAPO XV. ED ULTIMO. 

Ridia riputazione , e riverenza in cui fi tenne il Alante Albano , 
per tutti i tempi del Paganefimo . Delli prodigi feguiti in 
ejjo , e delli Trionfi in ejfo menati . 

Q uantunque le rivoluzioni de’ tempi altri luoghi abbattelTe- 
ro , altri ne innalzall'ero , altre memorie fpegneilèro , ed 
altre ne fomminifiratfero , pure il Monte Albano , rifeuo- 
leva tuttavia il rifpetto delle genti latine , come quello 
che avea fama di fagro , e di prodigiofo . Quello fe mal non_> 
m’appongo (ù il motivo, per cui i Confoli , ed i Capitani quan- 
do non gli fi permetteva il Trionfo dal Senato, vi celebrarono l’ova- 
zione (a) , come in luogo immune per elfer il Sacrario dell’ al- 
leanza Latina. I Sacerdoti curtodi del Tempio di Giove, ufando del- 
la Religione lo mantenevano fempre in tal credito , ond’è che fi 
léce credere a quelle genti fupcrlliziofe , aver ivi piovuto falfi , 
per ia feconda volta per lo fpazio di due giorni interi (■) in-, 
tempo che Annibaie faceva de’ gran progredì , dopo la famofa dis- 
fatta data ai Romani predo Canne . La cauli di quella pioggia , 
l’accennammo al Capo X., c più didimamente nella nofira Dif- 

ferta- 

(e) Ad ogn’ uno mediocremente mfor- grificava un toro, c l’ovante a piedi, 
tirato delle cole antiche, è nota la dii- ette fagrificava una pecora detta da La- 
te rcn za , che pattava dal 7rijr.jc all’ Ora- tùli Uvii dal qual vocabolo colui , che 
vieni , cioè che il Trionfante andava fui la immolava prete il nome di Ovante • 
cocchia, tirato da bianchi cavilli, c fa- (t) Liv. XXV. 7 . 
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lertazion Preliminare . Dal Dittator Q.Ogulnio circa gl' anni di ' 
Roma 496. furon rinuovate le felle Latine per un altro prodigio An "‘ 
accadutovi ; elfendo fiata colpita da un fulmine la flatua di Gio- 11 
ve Laziale, e l’arbore ad elfo l'agro, ed elfendo fiata veduta cor- 4 
rer fanguigna l’acqua Albana (b) , fu tenuto per il più funeflo 
prefagio , c perciò furon ordinate dai Conlbli le fupplicazioni a 
tutti i Pulvinari ( ’c ) , e i giuochi Apollinari ad Apollo , per pla- 
car l’ ira de’ Numi . Dione ( d ) racconta , che negl' anni di Ro- 
ma 699. elfendo grafiuri della Repubblica dillurbati da Publio 
Clodio il Sacello di Giunone Moneta dedicato sù quello Monto 
da Elio Peto Confole , fi rivoltò all’occafo , giacché riguardava 
l’Oriente, che la flatua di Giove fudò fangue nel deliro brac- 
ciò in tempo della Battaglia data predo la Città di Filippo da_> 

M. Antonio , e da Ottaviano a Caflìo , e Bruto uccifori di Ce- 
lare (e) , e che una gran pioggia di fangue predille la morte di 
Nerone (f) - Fu in fomma il Monte Albano in fi alta fliina pref- 
fo de’ Romani , che anche negl’ ultimi tempi della Repubblica nè 
parlaron con fomma riverenza i Principi dell’ Eloquenza , c del- 
la Lirica . Quell'ultimo, oltre l’averlo ailòmigliato al Parnafo di 
Grecia, in quella fua lettera Panegirica ad Auguflo , fcherzando 
con il fuo ellro, rivolge il dilcorlo a Venere, e 1 ’ eforta a favo- 
rir Paolo Maffimo , da cui gli farebbe innalzata una flatua voti- 
va predo del Lago Albano (£) . Si vedono anche a di nollri due 
Tempj alle fpiagge di quello lago ambedue riguardanti il fcttcn- 

L x trione; 

(/) In Albano Afonie tutti de cielo erant no a tal’ effetto alcuni guanciali detti 
Signum Jovii , arberqtee templi pregia- Platinar! per gli Dei , come nel SelllBdr- 
qaa . . . cruenta»* etiam flrtxtjje aquam Alba, telo le fedie per le Dee, 
team quidam ouclorct crauti Li V. XXVII. (d) Lib. XXXIX. pag. 100. edir. cit. 

> 3. & Dio, L. XXXIX. pag. gS. ed. Wc- Uhm Svelitene queddam htttottie exlguttm 
chcl. A Iato degl’ altari , coltumavano gli qnod ite dibatti fu per mtnfa dedicai rem erica* 
antichi , di piantare un’ arbore di quella lem foltm fpeilabat ai feptentrienem eia- 
fpecie , che li credeva (agra a quella-, aerfetm eroi . 

Deità a cui l’altare era dedicato. L’Arbo- (r) SimuLcrum Jovie quii eH h Alba- 
ta (agro a Giove fil la quercia, come m , ipft ferite ex brewtro denterò , iy mante 
P Ulivo a Pallide 8ec. dexeera fanguinetn Rlllavil. Lib. XLVII. 

(r) Quello genere di preghiera non li pag. 5 fi. ed. cit. 
feofiava punto dal rito pagano, ed era (/) ènee quei la Albano tanto [angui- 
anch’clfa uno (travbzo, poiché fi prega- ne pitterai ut fluvll fanguine tuanarint ■ 
va mediante il Leittticreio , che era un Lib. LX 1 II. pag. 1 26. ed. cit. 

convito, nel quale fi credeva , che ùuet- (g) Albana ptope te f arai 

vcnifler gli Dei mede-limi . S’imbandiva Pottet marmoteum fttb trabe cuprea C/V. 
dai Scttemviri Epuloni, che preparava- Orar. Ode I. Lib. IV. 
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- trione; prefTo di uno l’Olftenio nell'anno 1635.. racconta di aver* 
Ami vi vedute due ftatue degantilTìmc di Ninfe, alcune tavole di Mar- 
di R* mo , e molti capitelli di colonne di buon gufto; l'altro per te- 
flimonianza del Sig. Franccfco de Ficoroni fu feoperto, c dilegua- 
to la prima-volta nell’anno 1734. Elio è di particolar (I natura , 
e di vaga àrchitettura con delle nicchie ove cran delle (latue rap- 
prefentanti probabilmente le Ninfe cullodi di quelle acque , giac- 
ché in realtà quelli temp; altro non cran che due Ninfei . Si tro- 
vano fra i difegni del PiranelJ. Porzione di quell’ ultimo ninfeo, fu 
feoperta non ha gran tempo da un Sig. Inglcfe impellicciata di 
Amatifla calcinata in parte dal fuoco , e potrebbe effer quello 
quello che fu edificato da Maflimo , giacché Orazio l’immagina 
foflenuto da travi di Bronzo , alle quali non lì può dar ornamen- 
to più conveniente dell’ Amatifla; ma quella è femplice congettura. 

Ora perchè maggiormente appari Ica di qual pefo , e di qual 
durata forte l’onore in cui s’ebbe il Monte Albano è da riflette- 
re , che caduta la Repubblica , andette tant’ oltre a tempi dell* 
Impero che crefciuta l’adulazione, e la fervitù Caligola al dir di 
Svetonio (g) , fi compiaceva d’ erter falutato da Romani , col no- 
me di Giove Laziale , e Celare poco prima , che forte uccifo in 
Senato, terminate le feRe latine calò da quello Monte fopra di 
un cocchio, a guifa di trionfante , e così entrò in Roma ( b ). L’ufo 
però di trionfarvi, fri molto più antico, e fecondo l’ alleniva di 
?*?• Valerio Mallimo (1) vi fù introdotto da C. Papirio Mafone il 
quale non avendo ottenuto dal Senato 1 ’ onore del trionfo , quivi 
trionfò de’Corfì di fua autorità, e fi fervi della corona di Mirto, 
in luogo di quella di Alloro. Fù imitato in feguito da Marco Mar- 
cello , quando ritornò domatore di Siracufa (2) .,, Comparve erto 
„ trionfante il giorno avanti di entrare in Roma, preceduto dall’ 
„ effìgie della Città foggiogata , dagl’ ordigni da guerra , dai regj 
,, arredi, dai vali d’ogni metallo, lavorati del gufto più riccrca- 
„ to , e da molte nobili ftatue , delle quali già fu adornata Sira- 
„ cufa Città tra le prime della Grecia ; indi per dimoftrare anche 
1 „ la vittoria Cartaginefe procedevano otto elefanti , e ciò che fu 

„ il più bello dello fpettacolo , il veder Soft Siracufano , c Mcri- 
„ co Spagnolo precedere con le corone d’oro „ . Q. Minuzio Con- 
fole, 

(l) Et qui ita tam 1 -aliatevi Jevem coti* ex /Tifi» Mente* entra in Velia laute- 
fnlumerunt . Sm. io Calie, cap.aa, retar. Dio , Se Sm. in C*f. 79. 

(i) Csj'ar inter ncvìjfiani tenerti li (1) Lib.llf.cap.s. §.5. Plin. XV. 39. 
quoque telali , tu Latitili ftrlìs f erudii , (a) Li». XXVI, ai. 


_ Digittz«£Lby.C(X’ 



DIALBA-LONGA. g y 

fole fegul l’efempio di Mafone , e di Marcello e vi fpiegò h 

Trionfo de’ Liguri, de* Milaneiì e de’ Galli . Si valfe egli del fuo Anni 
diritto Confolare (!) ; trionfò nel Monte Albano , dove conduce di "*• 
i Carpenti, le infegne , e le fpoglie nemiche, oltre una confide- 55 7’ 
labile fomma di moneta (t). Lo (ledo fece Cajo Cicere/o Propreto- 
re di Corfica quando ritornò vincitore da quell’ Ifola, i quali efem- ' 
pi tutti provano al dir del nodro Autore (F) il codume invetera- 
to di trionfare fu quello Monte , e il diritto che v’ ebbero i Con- 
fbli . Non danno però, lo dello vigore di pruove gl’efempi fom- 
minidratici dai tempi dell’ adulazione, e della follia, giacché i 
trionfi allora , non dipendevano più dalle leggi , o dal merito , ma 
dal folo capriccio de’ Principi , quale appunto fu quello di Cefare 
fòpra mentovato . Di tutti qtiedi trionfi fi confervano in tavolo 
marmoree li fadi nel Campidoglio , che podono confutarli dagl’ 
eruditi predò Panvinio (!) . 

Ma è tempo ornai di raccogliere le vele, e por fine a quedo ' 
Libro, giacché ci fembra provata ad evidenza la venerazione per 
il Monte Albano derivatagli primieramente dall’antica Città di 
Alba-Longa , poi dalla celebrazione de' Concilj Ftrentim , e delle 
Ferie Latine , e dal culto di Giove Laziale, che fu ecceilivo per 
tutti i Secoli del Pagancfimo. Di fatti la riverenza per quedo ce- 
lebre Santuario dell’ antichità andò tant’ oltre fino ai fecoli del 
bado Impero , che non farebbe celiata , fe non vi avelie fatta op- 
pofizionc il divieto Sovrano del Gran Tcodofio , a badanza noto ì 
agl’ eruditi, ed ai Giuriti . Coll’ andar del tempo, non fi adorava 
sù quedo Monte , con ifpecial culto il folo Giove , ma vi fi ag- 
giun- 
gi In Mante /tifano fe Irlrunp bitte- di Piolo Emilio , adduce una forte proo. 
rum , & jnre imperli eonfolarì, , Òr cloro- va chiamata da Retori ab exempla. No* 
rum tirorum rxcmplc dtxìt . Liv.XXXllI. 7 . unirci loe Panili . Multi etlam , qui ab Se- 
(a) Id.Lib.XLII.pag.aa. narri non impetrartene trìumpbum In Monte 

(i) Livio al lib. XLV. §.j8. nel ripor- /Ubano iriumpfaruni . ed altrove. <g«ad 
tar l’Orazione di M. Servio, in favore janr in morem ornerai (Te- 

(1) L’accennato Autore eoa! li deferire. C. PAPIRIUS . C.F.L.N COS. A NNO. 

DXXII. DE. CORSEIS. PRIMVS. IN. MONTE. ALBANO. III. NONAS. MART. 

M. CLAVDIVS . M. F. M. N. M ARCELLVS . ANNO . DXLII . IL PROGOS . DE . 

SIR ACVSANEIS . EX . SICILIA . IN . MONTE . ALBANO . 

Q.MINVCIVS. C.F-C.N. RVFVS. ANNO. DLVI. COS. DE LICVRIBVS.BOIEISQVE 
CALLIS. IN. MONTE. ALBANO. 

C. CICEREIVS .... IT. PROPR. AN. DXXII. EX. CORSICA. IN. MONTE. ALBANO. 

KAL. OCTOBR. 

C.IV LI VS. C.F.C.N. CAESAR. VI. DICT. IV. ANNO. DCCIX. OVANS. EX. MONTE. 
ALBANO. VII. KAL. FEBRVAR. 
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giunte , quello di Marte per mezzo de’ Salii , e quello degli Dei 
Grandi, chiamati con vocabolo frigio Cabirii , o Cabetj , cho 
durò fino ai tempi di Valente , e Valcntiniano . L’ efier Pontefice 
del Monte Albano più non s" intendeva a mio credere , 1’ cferci- 
zio del Sacerdozio, ma un puro titolo dato a perfone cofpicue , 
e per comprovar quanto fi dille, non ci rincresce di pubblicar di 
bel nuovo alcune Lapidi in grazia de* Letterati . Grutcro alla_> 
pag. 23 $. ci efibifcc la fogliente . 

Tl . CAISARI . DIVI . AVG . F. 

DIVI . IV LI . N . AVGVSTO 
PONT . MAX . COS . V . IMP . Vili . TRIBVN. 

POTEST . XVIII . 

PONT1FICES . ALBANI . 

Q. IVLIVS . Q_. F. FAB . RVFVS . 

C . IVLIVS . C . F . SCA . BASSVS . 

FI . IVLIVS . TIB . F . FAB . MERVLA . 

M . IVLIVS . C . F . FAB . SEN1CIO . 

Dal Fabretti Infcript. II. pag. 1 1 6 . abbiamo l’ altra . 

P. ÀEL. P. F. PAL. 

TI RONI 
SALIO ARCIS 
ALBANAE . QVEM . 

IMP . CAES 
ANTON INVS 
AVG : PIVS . 

GERM. SARM. BRUT. 

AGENTEM . AETATIS. 

ANNVM. XIIII 
M1LITIA. PRIMA. 

PRAEFECTVRA 
EQVIT . BRAVCO . 

NVM.D. EXORNARE 
DIGNATVS . EST. 

DEC . DEC. 

BLANDVS. PATER. 

PRO. AMORE. CI VI 
TATIS . SVMMAM . ET . 

SVMPTVM . OMNEM . 

Kippingio nel libro delle Amichiti di Roma cap. 1 a. num. 7 . ci dà 
quella terza. 

L. ANTIST1VS . CN. F. IIOR. SARCVLO . 

SALIVS . ALBANVS . IDEM . MAG1STER . SALIORVM 
ANTIST1A . L . L . PLAVTIA . L . ANTHVS . RVFVS . 

L. IMAGINES . DE . SVO . FECERVNT . 

PATRONO . ET . PATRON AE . PRO . MERITIS . 
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Le due feguenti le troviamo in Grutero pag. 32} ed in Ligorio , 
nelle quali fi nominano i Dei Cabir;, il culto de’ quali fù trasferito 
in Italia dalla Beozia come avverte Paufania al libro nono. 


DIS.MAN. 

C. NONI . C. F. VRSI. 
SACERDOTE . CABESIS . 
MONTIS. ALBANI. 
CVRIOMS . C. NONIVS . IVSTINVS 
ALVMKO . DVLCISSIMO. 

VIX . ANN. LI. M. XI. D- XIII. 


D1S. MAGNIS. 

MAIRI . DEVM . ET . ATTYDI 
SEXTILI VS . AGESILAVS. AEGISIVS. V. C. 
CAVSARVM . NON . IGNOBILIS . 

AFRICA R . TRIB . ORATOR . ET. 

IN . CONSISTORIO . PR1NCIP. ITEM . COGNITTON. 
SACRAR. MAGISTER. EPISTOLAR. MAGIST. 
MEMORI A E . VICAR . PRAEFECTVR . PER . HISPANIAS. 
VICE . S. I. CVR . PATER. PATRVM . DEI. SOLIS. INNICTI. 
M1TRHAE. ARCHI BVCOLVS. DEI. LIBERI. 
TAVROBOLIO . CHRIOBOLIOQVE . 

IN . AETERN VM . RFNATVS . ARAM . 

SACRA VIT . d. 5. n.n. 

VALENTE. VI. ET. FLAVIO. 
VALENTINIANO . IVN . AVG. COSS. 

IDIBVS. AVGVST. 


Fine del primo Libro . 
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DEL LIBRO PRIMO. 

1 n cui p contiene la defcrizìone dell' antico Regno Albano. 

Divcrfi cambiamenti del Lazio, e fopra a tutto, la nuova 

Ì aggiunta fatta a quella Provincia dall’ Imperador Augufìo , 
fon noti in generale ad ogni perfona , mediocremente intimi- 
tà. L’antichillimo era molto riftretto, poiché non abbrac- 
ciava il Paefe degl’ Equi , Volfci , Ernici , ed altri Popoli , 
che non fur detti Latini , fe non dopo edere dati foggiogati (a ) . 
In più luoghi di quedo Libro abbiamo diinodrato , che Alba-Longa 
era la Capitale di quedo Lazio; quindi è , che edendoci noi po- 
di nel dovere di offrire una Carta Topografica del Regno Albano, 
è manifedo , che non dobbiamo altra efporne , fe non quella di 
quella Provincia , prefa nel fuo più antico fenfo , accennandone 
i confini degl’ altri Popoli antichidimi, che la circondavano. Pri- 
ma però di parlar delle Città, e Cadclli in eda contenuti, farà 
qui luogo di premettere una piccola idea dei codumi, e della.» 
polizia di quedi med climi Popoli. 

Quedo lavoro, che altrove farebbe riufeito di tedio, ci lu- 
finghiamo, che in quedo luogo farà opportuno, ed utile. Dimo- 
drammo al Capo III. qual folle la femplicità, e la rozzezza de* 
primi Rò di tutte le nazioni Barbare; ora notiamo quella degl’ 
antichidimi Latini. Non aveano elfi, ne Corte , ne Reggia, ma 
il loro potere mifuravafi a norma dell'edenzionc de’ campi, che 
podedevano . Un noderofo baffone , una bcrctta di pelle di lupo, 
un cuojo non concio fermato con lacci intrecciati per la gamba, 
e due pelli, o due panni legati dalla parte polteriore all’anteriore 
dell’uomo, formavano tutto il loro arnefe (b) . Induravano i figli all’ 

M acque, 

(0) Domitlt /Equii , Vcl/ch , Htrnich fa prova di quanto fi diflc.Efio parfan* 
&c. cmnis tonivi ager Latium appellai ut do degrErnici , de Volfci , e d’tlrri popo. 
j hit • Strabo lib.V. pag. 352. edit. cit. li confinanti con i Latini cosi li deferire* 
(b) A Virgilio dobbiamo ricorrere per 

fulvo fque lupi de pelle galero t 

Tegmen bah et (aviti , veti ligia nuda fniflri 

lnflituert pedh ; erudii ttglt altera pero. JEneid.Vll» v,6 8 8. ed al lib.VHI. 
v.45 7. così di Evandro tunìcaque induci tur arfut , Et 
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acque, c al ghiaccio; l’efercizio de’ ragazzi confideva nella cac- 
cia , e nel domar Cavalli ; andavano tempre armati , e viveano 
di rapine (i). 

Tali erano gl’ Aborigeni, ed i Rimili, nell’angudo circonda- 
rio dell' Antichillimo Lazio, e tali le Comunità de' Volici , Equi, 
Ernici , ed altri Popoli Finitimi. Non aveano elfi grand’idea di 
guerra, e di pace, ne fi prendevan troppo cura dello flabilimen- 
to de'lor confini (pedo foggetti alle vicendevoli fcorrerie de’ vici- 
ni ; Da li naice , che vediamo fondate alcune Colonie dai Regi 
Albani in aliena dizione . 

Dopo la venuta di Enea, fi accodumaron que’ popoli, per 
quanto fi può credere , a qualche fpecie di trattato , ond’ è che 
vedemmo al cap. I. per la prima volta, un concordato fra gl'Etru- 
fchi , ed Alcamo, che alfegnò loro il fiume Albula, per confine 
di fiato . Piccola gclolia prolificano , che altri edificalTe fortificazio- 
ni , e Cadetti, c quello, fe non erro fu il motivo per cui riufei 
ad Enea di edificar Lavinio, e ad Alcamo Alba Longa . E’ certo, 
che in quel tempo , era il Lazio quali deferto ed 1 popoli con- 
finanti non facean poco fc attendevano a regolare le rifpettivo 
loro terre. Da ciò nafee , che qued’ ultima Città, che fù l’ogget- 
to di quello libro , potè fenza grave odacolo impadronirli di 
tutta quell' antica Provincia. Poco importa il rintracciar l’epoca; 
bada fapcr che vi pervenne, e che molte furono le Città, e Ca- 
detti fondati da Tuoi Sovrani , quali furon riconofciuti da molte 
altre Città edificate , o anteriormente , o pofieriormente , da altri 
fondatori, che dagl’ Albani . Nella carta, che facciamo qui appor- 
re fi didingueranno le Colonie d’ incerta ubicazione mediante un 
aderifeo, ed intanto incominciamo la descrizione da quelle, che 
dai Rè di Alba furon edificate . 

Leggiamo In Virgilio lib. VI. verf. 770. 

Qui J avena quanta! ojìentant afpicc vira . 

Al qui timbrata gerunt civili tempora quercu , (c) 

Hi ti - 


Et Xyrrcat ptdum eircuwdat vi netti a piatii • 

Che i Latini poi «veder le tonache fenza dove induce Romolo Principe Ruttilo a 
maniche > ce lo riferifee ai Lib.lX. v.61 5. rinfacciare a Trojani la loro mollezza. 
Vcbtt f.fta trote » & falgeerh autrice vefi/t 
Et tunit/C monieas » & babtnt redimitala t*itr<c 
(1) Id. liU IX. a ter. do}, ad di (c) Notabili fono quelli due verfi , per- 

chè 
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Hi libi Nomentum , & Gabios Urbetnque Fidcnam , 

Hi CoIIatinas imponent montibui orca 
{Laude pudici tia celebra') addcntquc fupcrboi 
Pometios , Caftruraqtie Inui, Bolamque, Coramque. 

Hjcc tunc nomina erunt ,mmcfunt fine nomine terra. 

Qitin , & Avo tomitem fife Al avertila addet 
Romulia , Afjaraci quern fangtiinìt Ilio metter 
Educet ; vi don ! ut gemina fient vertice crifia , 

Et Pater ipfe fuo Super um jarn fignat Sonore 
En bujut, Hate, aufpiciii illa inclyta Roma 

Impcrium terrà 

Da quelli verfi abbiamo nove Colonie certe, delle quali la pri- 
ma chiamava!! H omento Città nella Sabina ; oggi credei! La- Men- 
tana (1) . Giaceva lungo 1 ’Aniene circa ventiquattro miglia da Alba- 
Longa , c dieci da Roma. Si dice, che prendere il nome da un 
certo H omento fuo fondatore . 

Gobio Città, e Colonia Latina fintata nella via Preneflinaj 
dalla parte di levante tra Prenefte, e Roma; è opinion di Soli- 
no, che folle edificata da Gaiatto , e Bione fratelli Siciliani . Tan- 
to di ella , che di Fidene Orazio ne parla come di due borghi 
del fuo tempo (2) Sci: Lebedut { die’ egli) quid fit ; Gabiit de- 
firtior , atque Fidenti vi cut ; quindi può argomentarli , fe fiaj 
più vera la fentenza di quei , che la riconofcono nel moderno 
Gallicano , o degl* altri , che la vogliono fituata prccifamcnte, tra 
Monte Porzio, e la Colonna in quel lito , che ora chamali Cam- 
po Gobio lungi da Alba, circa otto miglia. Livio (3) racconta, 
che quella città fu refa foggetta a Romani per dolo di Sello Tar* 
quinio . Di ella, e dell’ altre veggafi Strabono (4). 

Ftdena , era Città Latina, ora piccolo villaggio della Sabi- 
na, chiamato Cafiel-Guibileo . Elìdeva lungo il Tevere quaranta 

M 2 fladj 

chi l’Autore dimoflra li potenza Albani ftelfo , che attendevano a fondar Colo- 
con fotnma elevatezza, febbene cote, nie , peritavano a confervar le vite dc’Cit- 
egual precinone nel dire , e convertendo ladini , e a difenderle dall’ingiuric nemi- 
ci toftumc de'fuoi tempi quello degl’ ebe . Scoliamo a quello proposto Clau- 
Albani, li finge coronati di quercia per diano de laud. Stilicon.j. 
iodicarci , che quei Sovrani nel tempo 

Atei croi >'• ver entra c nitri, ut lem foro quercrt 
Velerei validi, fu fa qui viri tu, ùtile 
Cafurum fetait meni Jntducere eivem . 

(t) Dionif. lib.III.pag.S4. edit.citat. (3) Lib.I. §.53. f 4. 

(a) Lib. I. (pili, it. (4) Lib. V. Ceograph, 
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ftadj (d) lontano da Roma, al dir di Dionilìo (i),e da Alba circa 
diciotto miglia . Quello celebre Storico feguita a narrare elle re 
Rata edificata dagl' Albani unitamente a 'Semento , e Cruflumio 
lutto la condotta di tré Fratelli fondatori delle medefime. Solino (a) 
pretende , che folle dedotta da Afcanio unitamente ad Anzio dopo 
la fondazione di Alba Lenga . Comunque lia , fuperati eh’ ebbej 
Romolo i Fidenati la tolte agl’ Albani, (eppure può dirli tolta una 
Citta , che unitamente ad alcune altre s' era già (buratta all* obbe- 
dienza de’ medeiimi per la loro debolezza (e) . Dopo un cele- 
lebre fatto d’ arme Romolo dichiarò quella città Colonia Romana 
il di i j. Aprile dell' anno tredicennio di Roma , dove trafportò 
mille , e cinquecento di que’ Coloni (3) . In apprelfo , quella co- 
lonia, codò molto (àngue a’ Romani, per le continue ribellioni, 
e guerre follenute contro di elli , per cui lì refe celebre , e fom- 
minillrò argomento ai Scrittori delle cofe Romane di farne fre- 
quente menzione . Al tempo d’ Orazio non era , che un piccolo 
villaggio, c nella (Iella maniera r,e parlano Dionilio, e Properzio. 

Collazia delle cui rovine non fe ne ha il minimo vedigio; 
cfilleva fopra de’ Colli proflimi all 'Attiene circa ledici miglia lun- 
gi da Alba, e quattro da Roma. Era Cadello del Lazio, ma con- 
finava co’ Sabini . Fedo ci dice , che prete tal nome dalla colle- 
zione delle taflè pecuniarie, irapode all’ altre Città, da Tarquinio, 
per ridorarla. Si può credere, che queda Colonia Albana, didrut- 
ta Alba Lenga , padalle folto la foggezione de’ Sabini , giacché 
Livio (4) racconta , che Tarquinio , foggiogati che gl’ ebbe no 
ricevette la dedizione di cui riporta la formola . Qui Lucrezia 
violata da Sedo Tarquinio li dette volontaria la morte pnde cantò 
il Poeta , laude pudicit’ne celebra , e qui nacque Collatino marito 
di quell’ illuttre matrona Romana; furgit (fcride Ovidio) cui de- 
derat clar uni Collazia nomen (s) . 

Pomezia Città nc’ Volici, elideva lungo 1 * Utente, fiume che 
(corre, e trabocca nelle Paludi Pontine. Fu prefa per all'alto da 

Tarqui- 

(d) Lo Radio era uno fpazio di fei- II prò fc qui que feorfim habitat ant .... in- 
tento- venticinque piedi* o fia cento* qtie dibattei admeàum tur ab ani . Erant Ccl- 
venticinque patii ; Plin. Iib.ll. cap. 03. ed tarla * Antenna , F.deaét » Laviniun » alia» 

era un* ottava parte di un roilliario» onde qae id gcnut Strabo. Jib.V. pag.130. 

re folta * che Ftdtnt era lontana cinque^ & a51.cd.Amfh 1707. 
miglia da Roma. (3; Liv. 1 . 14. 1.17. ll.i 9.IV. ai.& feq. 

(1) Lib.Il.pag.5a.cdit.n0t. (4) Lib. I. 37. 57. 58. Uion. lib. 111 . 

(a) Cap.VJll, pag.ao.edit. Bafil. 1 538. pag. 84. edit. cit. 

(c) A qui tuta citta (a Iqca tratti » (5} Lib. II. Faftor. 
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Tarquinio Rè de’ Romani nella guerra de’Volfci, e prima de' tem- 
pi di Dionilio era già deferta. I fuoi abitanti pacarono nella Città 
di Sueffa , d’onde fu chiamata Suejj'a Pomezia. Dagl’ antichi fcrit- 
tori (1) fi fa fovente menzione di erta , come di una Città valo- 
rofa; di fatto Virgilio nei verfi di fopra citati dà l'aggiunto di 
fuperbi ai Pometini . 

Il Cajlcl d Inno giaceva nel paefe de’ Rutuli alle fpiagge del 
Mar Tirreno. Era fotto la tutela del Dio Inuo, o tia Fauno, 
c Silvano , come lo chiamarono i Latini , ed è il medefimo , che 
il Dio Pan de’ Greti. Qui aveva erto il fuo Oracolo, e fi crede, 
che rifponderte in verfi Saturnali . Di quello Cartello non ne ap- 
pare velligio . 

Boia era un Cartello negl* Equi piantato fui confine de’ Latini 
di cui a tempi di Plinio non fe ne vedeva più vertigio. 

Cera oggi Cori Città del Lazio fituata nel Paefe de’VoIfc! 
tra Vellctri , e Sezza lungi da Alba circa quindici miglia , fi cre- 
de edificata da Trojani, c prefe il noine, come fi dite da Cora 
Fratello di CatìUo , e di Tiburte. Quella città unitamente a Po- 
t,: czia , palio fotto la devozione degl’ Aurunci, dirtrutta Alba-Lon- 
gaj poi fe ne ribellò (2). _ 

Roma , come fpiega il Poeta , a cui confentono tutti gli au- 
tori antichi, e moderni, fu fondata da Romolo, e Remo fratel- 
li Albani di Regia rtirpe, lungi da Alba circa quattordici miglia. 
Quella famofa Colonia, non folo giunfe a fupcrarc, e dirtrugge- 
re la fua matrice ( Cap. X. ) ma a renderli (ignora dell* Univer- 
fo , onde a propolito cantò di erta Marziale (3) : 

Tcrrarum Dea , Genlhtmque Roma 
Cui par ejl nibil, & nibil fecundum . 

Partiamo ora a parlare delle altre Città, e Cartelli , de’qua- 
li , o fe ne ignorano i fondatori , o fon ricoperti dal manto fa- 
vololo , ma che per altro furon ficuramentc abitati dagl’Albani, 
e dipendenti dal lor governo . 

Anzio efifteva alle fpiagge del Mar Tirreno verfo il Pro- 
montorio Circeo lungi da Alba-Longa ventiquattro miglia in cir- 
ca . Sun diverti i pareri circa la fua origine ; Dionilio la vuol 
fondata da Anzio figlio di Urtile , e di Circe ; e Solino la cre- 
de edificata da Afcanio unitamente a Ftdene \ ma qualunque fia 
più vera delle due opinioni , quella Città vanta femprc antichità 

remo- 

(1) Liv.I. 33.IIb.lI. i«. aj. Plin.lib.III. (a) Liv. Iib.II. §, 16. 
cap.j.Plutarch. io A:inib»l«. (3) Lib. II. 
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remotiffima, ed è certo, che ne’ primi tempi dipendeva da Al- 
ba . Plinio (i) ci fi Capere, che allora chiìmavafi. Apbrodì/ìuw , 
quindi te rubra più ragionevole il fentimento di Solino , giac- 
ché Aicanio fi credeva Nipote di Venere , e Venere chiamava!! 
Aphrodì/ìa dalla (puma del Marc , da cui credcvalì nata ; onde 
pareva grullo , che Afcanio chiamane quella Città marittima col 
nome di tua Nonna. In appretto fu nobiliflìma Città dè Volici, 
c fu foggiogata da Tarquinio Superbo. Dopo molti combattimen- 
ti co' Romani riacquitlù la libertà, ma finalmente fu riconquilla- 
ta dal Confette Tito Quinzio Capitolino . Fù celebre per il tem- 
pio della Fortuna Anziatina, famofo Santuario del Paganefimo. In 
etta Coriolano paltò il Tuo efilio , ed in ella viddero il giorno 
Cajo Caligola , e Domizio Nerone . Claudio Nerone la reltaurò , 
e vi fondò il porto , di cui veggonfi in oggi milcrabili avanzi . 
Ora il porto è di poca confiderazione ; Anzio è conofciuto col 
nome di Nettuno, ed è l'oggetto alla Sede Vefcovilc d’Albano. 

Lavinio edificato già da Enea in memoria di Lavinia fuaj 
moglie fi può credere , che dopo la morte di etta pattattc fiotto 
il dominio dì Alia , ma fieguita la dillruzione di quella Città, i 
Rutuli finitimi , che aveano la lor Sede in Ardea fe ne refiero pro- 
babilmente Signori. Giace deferto in quel campo, che chiamali 
Adonto Levano , e S. Petronilla lungi da Alba circa dodici miglia. 

Laureato antica Sede degli Aborigeni dopo la morte di La- 
tino, paltò con tutto quel piccolo Regno alla foggczionc dei Rè 
Albani . Si dille Laurento , o perchè il tuo territorio abondava 
di lauri , o perchè la Cala Reale ditlingucali mediante un lau- 
ro (2) . Nella moderna Prattica riconoficiamo l’antico Laurento , 
che dittava quindici miglia in circa dalla tua Capitale. 

Fondata che fu l’ultima Colonia Albana, e Romolo dato 
principio ai rapidi progredì del valore Romano , t’ incominciò a 
vedere ficnlibilmentc la decadenza della Città Metropoli , per la 
perdita di alcune riguardevoli Città foggette, rapitegli da quel fuo 
figlio ambiziofio di eflender la propria dominazione ■ Nell' anno 
quarto di Roma perdette Crujlumerio , o fia Crujlumio quando ^ 
quegli portò la guerra ai Sabini (;) . 

Quella Città , che oggi vien creduta Palombaro , o Alar- 
cigliano vecchio era piantata propriamente nel paefie Sabino lun- 
go il Tevere laddove quello fiume riceve l’ Alila, ora il Rio di 

Adojfo 

(1) Lib. HI. cap. 5. (?) DiomT. Lib. II. pag. 4 7. «dir. cit. 

(3) Virgil. Encid. VII. verf. 59, & lib. III. pag. 84. 
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Aiojjo , ed era dittante da Alba-Longa , circa trenta miglia . O 
folle , che gl’ Albani , dante quella lontananza non poteiler op- 
portunamente foccorrerla , o che Numitore ridabilito dal fuo Ni- 
pote nel Trono Albano, a dilui contemplazione non ne prendef- 
fe l’aflunto; Romolo ebbe tempo di foggiogarla , e di farla Co- 
lonia Romana. La fteifa forte toccò a Fidata come lì dille di Co- 
pra , a Cameria , e Ah dalli a . Dionilio (i) ci là Capere , cho 
Cameria ne’ tempi remotillimi fìt nobiliflìma fede degl' Aborige- 
ni . Quello fcrittore ne parla fecondo 1 ’ opinione , che fe ne avea 
al Cuo tempo, e ci olfre l’idea di una Città molto forte , e po- 
polata quando ci adicura , che Romolo unito a Tazio vinti i Ca- 
merini , ne trafportò quattromila nella fua Roma , ciò che accad- 
de nell’ anno quinto di quella Città . Ci dice altrove il tede 
mentovato Dìonifio (a) che Ahdullia fu edificata dagl’ Albani, e 
che prefa da Romolo a patti fu aferitta tra le Colonie Romane . 
In queda città ebbe origine il Padre di Tulio Ollilio terzo Rè 
de’ Romani . 

Didrutta Alba-Longa da quedo Sovrano, e tradottone intera- 
mente il di lei popolo in Roma, lì videro i cantoni Latini, for- 
mare uno Stato-unito, e congregarli nel Luco di Ferentina , co- 
me olìervammo al Cap. XI. per relìdere a Romani e per difen- 
dere la loro indipendenza . Queda Società latina , per quanto fi 
può raccogliere, era compoda dalle feguenti città una volta fog- 
gette ad Alba , ed allora congregate per la libertà della nazione. 

Tufculo fituato- alle radici del Monte Albano verfo Tramonta- 
na non lungi da Alba più di fette miglia, che fi credea fondato 
da Telegono figlio di dille, e di Circe j ne’ tempi podcriori fi 
refe celebre per aver fatto fronte ad Annibaie , e per le famo- 
fe qucllioni di Cicerone quivi compode, e intitolate le Tufi alane . 
A tempi nodri chiamali Frafcati Sede Vedovile Cardinalizia tra 
le fette Collaterali ed Aflìdenti . 

Labìco Amato tra Frafcati ed Aitarsi , che vantava per Ilio 
fondatore Glauco figlio di Mina chiamato per agnome Labìco dallo 
feudo militare di cui fi fcrviva, che per aver dalla parte interna il 
manico , o fia bracciale fi chiamava da Greci Labi . Si petifa , 
che Vaiatomene fia l’ antico Labìco . 

PrencJìe limata ne’ confini degl’ Equi , che elide anche à di 
nodri col nome di Palc/t'rina , è uno de’Vcfcovadi Cardinalizi 
fuburbicari . Stefano fcrilfe , che fòlle edificata da Prenelìo figlio 

di 

(i) Lib. II. pag. 511. & lib. HI. pag. 79, (a) Lib. Ili, pag. 6 t. 
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di Uliflc, e di Circe, Solino (i), da Prenefte Nipote di UliiTe, 
e figlio di Latino, e Virgilio da Ceculo figlio di Vulcano. 

Tiburc piantata in un Colle nel confine de’ Sabini, prodi no 
alle cataratte dell' Amene , che fi conofce da noi col nome di Ti- 
voli ; è fede Vefcovile. Catone, e Solino (2) fcrilfero, che fòlle 
edificata da Cadilo Arcade comandante della fi]uadra di Evandro. 
Sellio Idoneo Greco lafciò, che Cadilo figliò di Am’fiarao, dopo 
la morte del Padre preilo Tebe, vernile in Italia, e che ftabili- 
tovifi , vi procreale tré figliuoli , Tiburtc , Corace , e Cattilo , i 
quali difcacciati da quella Città i Siciliani, la chiamarono Tibur 
dal nome del fratello maggiore. 

Arida non lungi da Alba più di tré miglia , che pretende- 
va il fuo principio da Archiloco Siciliano , o da Ippolito figlio di 
Tefeo ; Lavinio ; e Cora , delle quali parlammo di fopra , furon 
le città dileguate . Vedemmo al citato Gap. XI. Anco Publicio da 
Cora, e Spurio Vecilio da Lavinio dichiarati capitani dalla focietà 
Latina, e vedemmo come da elfi fi difefe la libertà, come man- 
tennero in dovere tutti i cadelli già fubordinati ad Alba-Longa, 
e come rientrarono ne’ loro diritti fopra degl* altri, di già foggio- 
gati da Romolo , o da altri fuoi Sucteifori . Di più , oflervammo , 
in comprova di quanto fi dille , l’arrogante e libera allocuzione 
di Turno Erdonio Aricino alla Dieta femmina , e la ftragrandej 
autorità di Ottavio Mamilio Tufculano il Primate più potente del- 
la nazione, che obbligato da Tarquinio, col vincolo di parentela, 
dette il tracollo alla Latina indipendenza. Non recherà perciò me- 
raviglia, fe fi legga, che quell’ ultimo Rè de' Romani, nella guer- 
ra dccifiva, che fece aj Latini, ridufle alla fua divozione. Corni- 
culo , Ftculcna , Camcria , Crufltmcrio , Amcriola , Alcdullia , cj 
ti omento (/) . Alcdullia era fiata già combattuta da Anco Marzio 
nel tempo ftellò, che acquifiò, Ficana, Tcllenc , e Politorio (1). 
Eran quelli tré Cartelli Latini, elìdenti nel territorio di Lauren- 
to , l’ultimo de' quali, ertèndo rertato vacuo di popolazione, clic 
fu tradotta fui Monte Aventino , perchè predava comodo ai La- 
tini , di ricoverarvi!! , per far nuove forprefe a’ Romani , fu to- 
talmente diflrutto . Cosi un dopo 1 ’ altro , fùron parte rovinate, 

parte 

(1) Cip. 8. pjg.i 9. ed. cit. ex Ztnodo- fluntrfam , Amtrlcle , Afidullla > Nomi*- 
to. V.Cccconi la Storia di Paleflrina . tum . Un de f rifili Lathiit afta affida- 

(2) Ibid, Liv.libJ. $.38. 

(/) .... ncntn cwfff Lathum domai t . (3) Lir. lib.l. 5.33. Di0nif.lll.pa5.il* 

Ctraioilum , Ficalau tttus , Cernirla , Cra- 
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parte foggiogatc dai Romani tutte le Città, Cartelli , e Coionio 
degl’ Albani . 

Nella guerra chiamata propriamente Latina, fu disfatta la So- 
cietà Latina, c ne fu fopprelfo anche il nome, di maniera che 
Roma nel principio del terzo fecolo dalla fua fondazione fi vide 
foggetto l’univerfo Lazio. In quella guerra, furon battute pari- 
menti molte potenze finitime , ed alleate alla Latinità , co- 
me furono i Volici, gl' Equicoli , gl’ Equi, gl’ Eroici, e i Mar- 
fi , e fi dilatarono i confini della potenza Romana . Ci fembra qui 
a propofito di riferire un palio di Lucio Floro , acciò redi pro- 
vata la nolira allerzionc . „ Poco palio (die’ egli) che s’incomitt- 
,, ciò a combattere per caufa de’ coofini con gli fieffi Latini , e 
„ fi continuò fenza intermilfione . Chi crederà che Sora, ed Algi- 
„ do furono allora formidabili? Sa/rico , e Corniculo fi flimavan 
„ come Provincie ; di Verdi , e di Boriile ( è vergogna il ricor- 
„ darlo) noi pur trionfammo. Tibure , eh’ è ora, come un bor- 
„ go di Roma, e Prene/le , delizia dell’ filiate, non furon prefe, 
,, fe non dopo ellerne flati fatti i voti in Campidoglio. Di Fiefole 
„ avvenne ciò che poco fà fuccefle di Carra ; il bofeo dell' 
,, Arida era allora per noi, come aderto la Selva Excinia; Fre- 
„ gelle come Gcforiaco , ed il Tevere come l’ Eufrate. Corioli 
„ parimenti (ahi che vergognai) fu riputato di tanta gloria il 
„ vincerlo, che a Gneo Marzio, che prefe la terra, rimale il 
„ nome di Coriolano, come fe avelie prefa Numanzia, o foggio- 
„ gaia l’ Affrica. Si vedono tuttavia le fpoglic riportate da Anzio , 
„ che Menio appefe nella loggia del Foro, predata l’armata ne- 
„ mica ..... frà tutti i Latini , furono oftinatillimi gl’ Equi o 
,, i Volfci, che potcron chiamarli nemici quotidiani , ma quelli 
,, furon particolarmente domati da Lucio Quinzio; quel Dittato- 
,, re , che venne dall’ Aratro . 

In quello bel tratto di Storia, troviamo nominata la cittadel- 
la di Algido fituata al Settentrione della deferta Alba-Longa , non 
molto lungi dal Foropopilìo, o Foro del Popolo, c dal Cartello 
Fabio, de’ quali parlammo a balla ne’ Capitoli XIII., e XIV. Si 
legge di più che i Romani trionfarono di Veroli , e di Bendile , 
e qui ci vediamo nell’ obbligo di chiarire di qual Boville intenda 
parlare Lucio Floro . Due furono prelfo gl’ antichi le città di que- 
llo nome, una apparteneva agl’ Enfici , come fituata trà Alatri , 
e Veroli, che è quella di cui fà menzione il citato Autore, cj 
credei] l’ odierno Bauco ; l’ altra apparteneva al Lazio ed era di- 

N Haute 



9 s APPENDICE 

dante dalla nuova Alba, come vedremo al libro fecondo, circa* 
tré miglia, e dicci da Roma. Quella città della quale ci occor- 
rerà parlare più volte in appretto , fh più recente dell’ altra , 
poiché prefe tal nome da un bove ferito , che dovea etter fagrifi- 
cato a Giove Laziale fui Monte Albano, e che giunfe colà ttraci- 
riando le intedina; onde (1 ditte Ad 'Bovis llia indi corrottamente 
‘Boriile . Elìdeva al margine dell’ Appia , e col tratto del tempo 
fu dichiarato Municipio Romano , ma di etto non ne appare ve- 
fligio quantunque Svetonio (i) ci attìcuri, che elidette in tempo 
dell’ Imperadore Augudo , il cui cadavero fu quivi trafportato da 
Nola, e da 11 a Roma dall'ordine Equeftre. 

Ci liam dati il carico di cosi analizare ogni cadello che 
da nominato in quell’opera, e che fìt fubordinato ad Alba-Lon- 
ga , indi alla Latitinità , li perchè non fi creda che lien dati col- 
locati a capriccio nella carta Topografica, lì perchè il lettore* 
erudito abbia di che pafeere il dio genio letterario , come anche 
perchè la critica auderità non ci acculi , o di troppa credulità , 
o di trafeuratezza nella deferizione del Regno Albano che per 
avventore fe non fi fotte cosi dimollrato , avrebbe fembrato , che 
l’aveflìmo voluto dipingere troppo vado relativamente ai tempi 
ne’ quali fioriva . 

( 1 ) la vita Oftiv. cap. zoo. 
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LIBRO IL 
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CAPO I. 

Caufc , e fondazione dell' Alba- Nuova, o Jìa dell'Alba Media 
tra Alba-Longa, ed Albanp. 

D I (trutta Alba-Longa dalle fondamenta, ed uguagliata-* 
al Aiolo , r.on potè mai più riforgere dalle Aie rpvi- 
ne; certo è però, che un altra citt4 dello Aedo no- 
me fìi edificata nella campagna Albana , ma non 4 
certo il di lei fondatore, nè l’epoca del Aio princi- 
pio - Di quella noi dovendo parlare giullamente ne duole , che 
in un punto cardinale di cifa ci troviamo involti in ofcurità A 
denta che non polliamo eftricarci, fenza ricorrere alle conghict- 
ture. Giunte la Romana potenza all’intera conquida del Lazio nel 
terzo Secolo di Roma, indi fcorrendo a guifa di Torrente inondò 
della fua gloria, e del Aio fplendore tutte le cofe a fe vicine, 
ed apprefe l’Italia tutta a tremare folto gl' artigli delle Aquile 
Romane . Tutte le penne de’ fcrittori s’impegnarono a defcrivere 
i lor voli, ed abbandonarono la iloria de luoghi vicini, ne al- 
tro ce ne dillèro , fe non quanto ebbe relazione con Roma . Ap- 
1 prendemmo che i Romani frequentavano il Tempio di Giove La- 
ziale, che vi rinovaron le Fette Latine, e che apriron rEmitfario 
del Lago Albano , unicamente , perchè contribuiva all’ onor loro 
ed alla lor grandezza . E perchè non ci dicqno le (lorie altra co- j 
■fa? perchè non ci raccontano, che lì procurava per mezzo anche 
della Religione dai Romani di popolar quelli luoghi , c che fu 
quel gran foro aperto appoAatamcntc per non lafciarc incolta que- 
fi a campagna ubertofa? Cicerone, che conobbe quella verità, ce \ 
la fpiega all’ ufo di buon politico nel libro fecondo della Divina- 
zione . Co:ì (die’ egli) t acqua Albana fd condottata per l' utilità ] 
del campo fuburbano , e non per la conferà azione di Roma , e del 

N * Campi do- 
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~ ; Campidoglio (a) . Si voleva adunque, che quello terreno di fu.u 
Anni natura fertile fi rcndellè ancor più fertile mediante l’ innaffiamen- 
R ‘ to delle acque del Lago Albano , c quella fu la ragione per cui 
fi avverti di far rifpondere l’oracolo, che le difpcrdcjjero per la-* 
campagna , e Ji guardaffero di lafcìarle giungere al Mare \b) ; per 
quella medefima cauta fi volle munir l’EmifTario anzidetto di ca- 
teratte , onde potefiero darfi , o trattenerli le acque dai contadini 
\ fecondo il bifogno (e). 

Tali furono li provvedimenti de’ Romani sù tal propofito; 
ma come poteano efeguirfi fenza popolazione ? Fù d’ uopo pertan- 
to , o che vi mandalTero un certo numero di perfone, o che ri- 
chiamalfero quivi le genti fparfe per il Lazio, e difperfe dallo 
armi de’ Galli i quali poco prima aveano attediata Roma, ed il 
3 8 7- Campidoglio, ed eran flati meifi in fuga dal valor di Cantillo, 
come avvertimmo al cap.XIV. del libro primo. Quegl’ uomini allo- 
ra amanti del proprio fuolo, ed attaccati alla Patria Religione, che 
mediante le Felle Latine fi teneva in vigore nel Tempio di Gio- 
ve Laziale , fi dettero a fabbricarli tugur; in que’ luoghi , che co- 
nofcevano più vantaggio!! , e foftenuti dai Romani , che favoriva- 
no l’aratro , e la fpada ugualmente, incominciarono a coltivar 
quella campagna, e ad abitar quella parte fottopofla al Monte, 
che oggidì vien’ occupata dalla moderna Città d’ Albano, ed altro 
nome non le impofero , che quello della campagna, cioi Alba, 
ciò che dee efier* accaduto , fe le nollre conghietture fono vere, 
circa il fine del quarto fecolo di Roma. 

Quella fe mal non m’appongo, fù l'epoca dcl\’ Alba Nuo- 
va , o fi* dell ’ Alba Media detta pofleriormeme Albano. 

Giaceva e(Ta, come giace al prefente, fotto un cielo tempe- 
rato , e difiinguevafi dall’ altra Alba fituata nel Paefe de' Marzi 
per mezzo dell'aggiunto, che quella portava di Alba Fucens , e 
Fucentia. Quell’ ultima città vien fituata da Strabone fulla via Va- 
leria (d), e nell’Itinerario d'Antonino è chiamata Fucentia , perchè 
è prolfima al Lago Fucino , e fi vede tuttavia elìdere fullo bro- 
glio , 

(a) . • . Uo aqua Albana dedùQa ai utl- quo , r edotti: cl attiri t , in fubjetiot campai 

ìitatem agri fuburbani , non ad aretina difptnfatur aqua arbltratu agretiium . Dio- 
Vrbemqoe retlnendam. \ nyf. Jib. I. pag. 34. ed. eie. 

(b) Romane , Aquam Albanom , cave la - (et) Sunt In ea ( ti» Valeria) Vrbes La - 

(0 coni Inerì , cave in Mare mattare fuo fin - fina Volerla , Carficoll , & Alba .... /*- 
mine fitat ; emijfam per agra rigab/t » difi- ter guai maxime mediterranea eti Alba , 
fatata qu: rhlt attingaci . Liv.lib.V. §.17. Marfit finitima , fr optilo infra fablimJ . 

(0 Lacut profaniti! eti, ac magnai t ex Lib.V. pag, 33 1 , 140. ed. Amft. 1707. 
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! glio , come la deferire Straberne , poche miglia di li dall’ antico 
Cuculo detto oggi la Scurcola . Livio (i) la ripone dentro il con- 
'fine deal’ Equi, e Plinio per lo contrario la (ìtua dentro il con- 
fine de’ Marzi. La caufa di quella diverfità d'opinioni, riflette il 
Sig. Avvocato de Sanclis (2) , nafee non già dall’ edere Hate due 
quelle Albe, ma bensì dall’ edere Hata la medelima, ora in po- 
tere de’ Marzi, cd ora degl’ Equi; oltre di che, le città limate 
fu i confini, fogliono fpelTo attribuirli or’ all' uno, or’ all’ altro po- 
polo . In appretTò i fcrittori dilpenfandolì dal più dare a quella.» 
città l’ aggettivo di Fuccm , aprirono il varco agl’ equivoci , o 
detter motivo ai meno accurati di confónderla con la nollr’ Alba . 
Quando però lì voglia per poco riflettere, oflerveremo, che l’Al- 
ba di cui parliamo , non può in modo alcuno confonderli con 
1 la Marza. Vedemmo, che quella era tìtuata fulla via Valeria, 

1 edificata fopra uno fcoglio, proflìma al lago Fucino, nella Provin- 
cia de’ Marzi , ed i Tuoi cittadini chiamavanfì Albcnfi (c) . I cit- 
tadini della noflra per lo contrario li ditterò Albani , e la cit- 
tà era lituata fulla via Appia , non più lungi da Roma di dodici 
miglia , e tré dalle rovine dell’antichiflima Alba-Longa , nel cuore 
della Provincia del Lazio, cd in terreno fertile, e deliziofo. Ve- 
deva fimo dì fe tutto il piano della campagna lino al Mare , e go- 
' deva della villa dell’ ideila Roma, come la gode anche al prefente. 

S’intendeva allora fimo nome di agro Albano tutta fedendone 
! di quel Paefc, che avea per confine da levante l’agro Aricino , 
c Lanuvino , da ponente il Laurentino , c Bovillefe , da tramon- 
tana il Tufculano, e da mezzogiorno l’Ardeatino, come può ve- 
derli nella carta topografica appoda all’Appendice del libro pri- 
mo. Una Umazione fi dcliziofa, cd amena venne ben predo abi- 
tata da gran numero dei contadini , che riconofciuta la fertilità 
del terreno , con le loro indudrie , e con le loro fatiche refero 
quedi campi maraviglioiì per l’abbondanza d’ogni genere di frut- 
ti, c di biade. Della fertilità di eflì ne parleremo Angolarmente 
in appretTò . 

Roma nel fecolo quinto era giunta all’ intero dominio dell’ 
Italia , c dopo tante guerre fofienute , gl’ atfari di quella città 
aveano incominciato a ripigliar l’antico lideina in órdine allij 
quiete , ed in ordine all’ opulenza s’ eran podi in uno dato ben 

fupe- 

fO Lib.X. Dec.i. Lib.tll. cap.n. V'rii mijor toner intendili ft Altnftm, 
(a) Dille rt. fopra l> villa d’Ouzio. «» Vtnnfnh fi fe. 

(») Cic.Rhcteric.id Hcrcn. Iib.ll.§.a 8 . 
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~ fuperiore . La pace, e le ricchezze , davano maggior campo a Cuoi 
Anni cittadini di pcnfare al necettario non meno, che all’ utile, ed al 
dì K ' comodo. Alcuni de’ più potenti dctter d’occhio alla campagna 
Albana refa cosi brillante, e fertile, ed all’ amena Umazione del 
nuovo Oppido . Piacque loro quello foggiorno , ed il penlìcro dell’ 
utilità, che farebbe lor ridondata da quello campo li pofe nella 
determinazione di follener gl’Oppidani, di fondarvi de’ predj , e 
fabbricarvili delle cafc rurali, che in tempo della frugalità repub- 
blicana fcrvirono unicamente al comodo , e di poi al lulfo , come 
oflerveremo in appretto . 

ip.. Quella è la fanciullezza dell’ Alba - Nuova ; ora polliamo fif- 
' V far l’epoca della di lei adolefcenza nell’ anno 440 di Roma, in 
; cui dal Senato fu incaricato Appio Claudio fopranomato il cieco 
I di far lailricare una ilrada , che da Roma conducete a Capua , 
1 che in apprelTo dal fuo nome li chiamò Appia. Si ditte , che la 
Repubblica in quel tempo era giunta all’intero dominio dell’Ita- 
lia , e provvidamente fece aprir quella via per comodo de’ popoli 
foggetti, che andavano alla capitale, e fopra tutto per il traggitto 
degl’ Eferciti . FU dato principio all’opera nell'anno 443, c quel 
faggio Cenfore , tanto per mantener la linea retta , quanto per 
non privare i viaggiatori di que’ comodi, che fomminillran loro 
le città, che incontrano, volle condurla per mezzo della nofira 
Alba, indi fotto la Riccia, e Lanario , piuttofto che protenderlo 
con maggior facilità, da 'Emilie per il piano' delle campagne fino 
ad Vlubra (/) . Allora quei nobili Romani , che aveano i loro 
predj nel territorio Albano, più frequenti venivano a far le loro 
villeggiature, per il piacere del continuo tragitto delle perfonc , 
e per quella ragione furon’ obbligati di far mutare afpctto alle 
loro cale di campagna, e di accrcfcerle di maggiori comodi per 

l’ olpi- 


(/) Bnille era un’antico Municipio , 
indi fatta Coionia Romana, il fuo ter-^ 
vitorio Ii'i dato ai Soldati Veterani . Era 
aliai di ver fa dall’ altra Bovilfe degl’Erni- 
ci, come fi avverti all’Appendice del 
Lib.l. poiché efifieva dieci miglia lungi 
da Roma , c poco più di due dalla noftr* 
Alba, prccifamente nei fito deli' cflcria 
delle Frati cable . Era rifpettabile per il 
Teatro, per il Circo, e per il Sacrario 
della Cafa Giulia , in cui v* era inalzata 
la (fatua del Divo Augnilo. Di Bovi He 


fi trova fatta menzione da quali tutti 
gl’ antichi fcrittori , ed è dilettevole per 
gl’ eruditi il rifeontrarne i luoghi nel 
Lazio antico del P. Volpi tom Vll.lib.ra. 
Virerà, poi era un’ Oppido, che dai 
Triumviri fu portato al grado di Colo- 
nia . Si può credere, che nel fito di Cl- 
flerna cGRcfle Vlubra , giacche due lapi- 
di , che portano fcolpito quello nome 
furono quivi trovale , indi trafportate 
in Veilctri , dove fi confervaiio nel Palaz- 
zo della MagiAratura . 
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P ospitalità degl’araici . La famiglia Clodia vi formò la fua Villa , 
e forfè dall’ efempio di quella molti Romani v'ebber la loro, come 
diralli a fuo luogo. Godeva intanto il nuovo Oppido di vederli ac- 
crefciuto di fabbriche , e di lullro per modo che la fua popola- 
lazionc cfcrcitava un traffico attivo con i paflaggieri dell’ Appia , 
con le peri one , che andavano alla vilìta di Giove Laziale, c di 
Diana Aricina, e manteneva un vicendevole comercio con i La- 
nuvini , Aricini , e Bovillefi . Si può credere , che quell’ ultimi 
fi umifero più degl’ altri ai nuovi Albani in amicizia, e in paren- 
tela , come que’ che portavano 1’ iflelfo nome, fore perchè van- 
tavano difendenti dall’ antichiflima Alba- Lunga , per cui tenevano 
l’ aggiunto di Albani- Litigarti . Prima di far paifaggio ai progref- 
fi, e alla grandezza della nollra città, in grazia degl’ Eruditi , ci 
piace di comprovare con due lapidi il riferito Sentimento . La_> 
prima Sii pubblicata dal Fabretti , 1’ altra ancora inedita e molto 
importante per le cariche che vi li ricordano , lì conferva nel Mu- 
feo Borgia in Velletri. 

P. SVFENATI . P. F. PAL. 
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CAPO II. 


Si flabilìfcc in Alba un' alloggiamento di truppa , chiamato 
Cafro Pretorio , Cadrò Meniefe , e Manfionc Albana , 
ed acquijla la Città il carattere di Municipio . 


- N tale flato di afeendenza ritrovavafì la noflra Alba , quando 
Anni I forprefa da improvvifo, ed univerfal timore vennero alquanto 
d ‘ JL diflurbati i Tuoi progrefli da un' illuflre Barbaro , che dall’ 
Affrica a gitila di fulmine feorfe, e mite in rivolta i flflemi del* 
la Repubblica non meno, che d'Italia. Quelli è Annibaie, chej 
tanto inculfc terrore , quanto non avrebber fatto tutte le nazioni 
ftraniere unite infleme. Cadde in mente a quello gran Capitano 
di voler attediar Roma . Si fpaventavano le genti al folo fuo no- 
me , feguita la famefa feonfitta di Canne, e fapcndo , ch’egli 
i’ era incaminato colle fue truppe aU’efecuzion de’ Tuoi meditati, 
la Provincia del Lazio fi vide nell’eflrema cofternazione . Il Pro- 
confole Fulvio, avendo penetrato, che Annibale avrebbe battuta 
la via latina , per rincorar quei Popoli , e per lìcurezza di Roma 
feelfe de’ migliori foldati, e li deflinò di prelidio per l’Appia (a). 
Il Senato intanto avutone l’ avvilo munì la Latina, che fecondo 
Strabone (i) pattava tra il Tufculo, ed il Monte Albano, ed a-> 
tal effetto fece andare un prcfidio, e nella Rocca Tufculana, e 
nel medefimo Monte Albano ( b ) . Alcuni penfano , che quello 
prefidio folle pollo in quell’ occafione nel (ito, ove eflfle l’ Alba- 
no Moderno, ma Livio fi fpiega chiaramente; il Senato intende- 
va di munir la via latina ; ed Annibaie fi accampò nei prati di 
l : oro-Popilio , come fi avverti al Cap. XIV. del Libro Primo. Egli 
calò da Algido per occupare il Tufculo (c ) , d’onde eflendo flato 
refpinto , fu obbligato a diviare, c paffar fotto Gabio, per andar 
fotto Roma. Alba, come fi difle , non fìi efente dal comun timo- 
re, e le fue felici difpofizioni furon certamente per qualche tem- 
po 


(a) Fulvia i inde eum Annltalem Latina 
via iturum falli eeuperljfei , ipfe per Ap- 
piè Municipio , queque prapler eou vicina 
funi , Sctiam , S tram , Lavivi firn pr tempi , 
ut eoamtatui parami , & In Urpibui ónte- 
rem , tT ex agni devili in viaai proferrent - 
Li*. Iib. XXVI. §. 8. 

(i ) Lib.V. pag. 3J7. edit. cit. 


(i) Prefidio In Arie , In Capi! olio , In 
mura , etrea Vrbtm , in Monte ttìam Aita- 
no , atque in Aree Tu/eulona pinot tur . 
Id. iblei. §. 9. 

(£) Inde Algida Tufiulum pelili ; me 
rtctptm intuibili , Infra Tufiulutn deulrar- 
fai Cetili dcjiindii . Id. ibid. 
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po difttirbate , ma non fu la città più miserabile della Provincia, 
anzi può crederi! , che qucfii timori ridondaiTero in di lei vantag- 
gio, giacché le genti d 'Algido, di Foro Popilio , de’ Fa bj , e d'al- 
tri camelli che efidevano fui Monte Albano , atterrite dall’ armi 
Cartaginesi figgendo , forfè in effa il ricoverarono , e dopo ancora 
la ritirata di quel Prode Affricano fcguitarono a formar tutto un 
Popolo. Allora incominciò a regolarli con le proprie fuc leggi , 
e prefe forma di Municipio, qual dovea riguardarli, per elTcr de- 
lizia de' nobili Romani, fituata ne’ campi dcll'antichiilima Alba- 
Longa.al margine dell' Appia , ed in vicinanza dei Municipi La- 
nuvio, Arida, e 2 loville . Non polliamo aflicurare il lettore dell' 
epoca giuda in cui Alba giunfe ad ottener quella qualità, ma è 
certo , che vi giunfe , ne faprei conghietturarlo in altra occafione , 
che in quella. Scrive Livio (i), che in quello tempo, che cor- 
rifponde agl’ anni di Roma $44 in circa , le Colonie Romane era- 
no trenta , c che dodici di elle, tra le quali nomina Alba , ne- 
garon di predar foccorfo a Roma rifpondcndo a Confoli di non 
aver modo, onde ricavar foldati , c danaro. Io noto a bella po- 
da quedi padi di doria e rifletto , che lo Scrittore della Storia.» 
Romana nomina Alba in ambi i luoghi vicino a Cai/eoli, oggi 
Carfolo nel confin dell’Abruzzo, onde voi che leggete, intendiate, 
che trattafi qui dell’ Alba de' Marzi . 

Ma ciò clic rifguarda la noflra fi è , che rientrati gl’ affari 
della Repubblica nel loro liflema, i Romani fcguitarono a frequen- 
tare le loro Ville, ed i loro Pred; , ed idruiti dalle pafi'ate rot- 
te, e .forprefe di Annibale, formarono il penderò di fortificarla, 
come luogo apportuno di fortezza. Si volle, coin’ io penfo , che 
quel prefidio poflo già fui Monte Albano, folle qui trafportato per 
guardia continua dell’ Appia, e fin d’ allora, per decreto del Se- 
nato, vi alloggiò un buop numero di Soldati col nome di Man- 
forte Albana. Non fappiamo di quanti Soldati folle compoflo que- 
do Quartiere, ma è certo, che per il circuito, e per la fabbrica 
fù di molta confiderazione . Una muraglia di grolfo fatto quadra- 
to, chiamato dagl’ antichi pietra Albana, e da noi Peperino, 
fabbricata al modo del Tempio di Giove Laziale , e delle mura- 
glie dell’antico Lanuvio , fu piantata a lato dell’ Appia alla fini- 
flra di chi vien da Roma , che feguitando l’ eminenza del Mon- 
te , oggi detto de' Cappucini fi chiudeva , e formava un cadrò , 
dalle cui rovine è dimodrato, che fòlTc di figura bislunga, cioè 

O quadra- 


fi) Lib. XXVII. §.u.Iib. XXIX. f.ij. 
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— quadrata , non equilatera , che avelie gl’ angoli ottufi , e follo 
Anni della lunghezza di palmi duemila , e della larghezza di mille , e 
di R. cinquanta da una parte , e di novecento dall’ altra . Era munito 
di quattro torri, cd avea probabilmente quattro, porte. Una loia 
torre quadrata , ed una gran porta ad arco reftano in piedi aj 
di nollri verfo il mezzo giorno , ed una buona parte di muraglia 
vedelì quali intiera incontro la Cappella rurale di S. Filippo Ne- 
ri, pertinenza della cala Scotti. Fu chiamato Cajlro- Pretorio , per- 
chè fu fubordinato al Pretore della Provincia, ed i Tuoi Soldati 
fi dillero Pretoriani. Si chiamò in approdò anche Mttnium cioè 
fiiuraglìato , ed i Soldati , Alcmcfi, ed anche Stazione Albana , 
come li ha dalle lapidi legnate nell’Appendice col numero VII. 
Vili. XXXVII. XXXIX. XL. 

V’cra in elio il famofo Carcere Albano fcavato a guila di 
grotta , in cui lì (tendeva perpendicolarmente per un cuniculo , 
d’onde i Prigioni riceveano fcarfa luce . Secondo la deferizione, 
che ce ne da Diodoro Siculo (il) era capace di dieci letti, o 
molti condannati vi convivcano di mudo che refa l’ aria più gra- 
ve, c mefitica, la loro vita era molto brieve. Paolo Emilio vinta 
* la Macedonia, e fatto prigioniero il Rè Perfeo circa l’anno di 

587. Roma 587, fi trattenne in Alba per attender dal Senato il decre- 
to del Trionfo, ed intanto quel miferabile Sovrano calato in., 
quell’ orrida Prigione da un Pretoriano con i di lui figli vi flette 
per fette giorni , fin’ a che vedendo Emilio , che vi farebbe peri- 
to , lo eftraifc per non diminuire la fua pompa trionfale del piu 
illuflre Prigioniero. Qui di nuovo fu condotto dopo il trionfo con 

il 

(a) Non voglio qui dilpenltrmi dii da. bit toeicebantur .... ai feptene ìtaqut-r 
re tutto quello racconto facondo lo fcrit- dici in condii! lene . tU , affliili/funa perda- 
torc di Sicilia , onde polliamo far qual- roeìt ... .Deniqnè in exrtmit hit anpeSìiit 
vile rifleffionc tulle di lui parole. nitatn fniìjjct , nifi M./Etilllui turi* prx- 

Perfenin Macedoni* Rtgtm ulritautn fan- [udii , od iliiut dlpnitatem , & *quitettm 
iim /&/. dio hello fruitale etpii .... pria f- Patri* fu* rtfpcBum baleni rum indignano- 
quote /inatta quii illi perpetìendum fortt n t ftnatum odmualfftr ; Si buiuanum non 
toniiìittlftì , er.tt 1 ex prxtcrlhni Urloni s ■ turortnt militai ■ 01 Ncmepn , qu* info- 
io carttrem / ili antim , una tum liberti , imi ir abntente t portuale , inctfft , rtve- 
bsmìnem umpeghi eli ottieni hit toner , rtrtntur. Quamobrem in mitici ite tradititi 
pro/unii , ejfofai , fub terrò , fpteut ma- tniUdiain , dnm novit ftibir.it (pelei ini*- 
rr.ìttiiìne tonaceli dettiti hiiorum eapatlt , rtftit , fimlletn priiUuìt tlodibnt vii * , exi- 
et itioximi caligine , oc fattore oppietut , In m btlluh . Blennio tnitn in hot tll* tu- 
prepter bsminum , qui bue oh trimina _» piditatt inailo , cunt barbarci cuihbti c fin- 
ti pi tallo damnati dctrndnntnr multituii- difjtt .fonino fruì pi olibani , ab illit , vite- 
nini , quorum major pari Illit temporibui re defit . Diodor.Sicnl.lib.XXXI.Eclog.a. 
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il fuo figlio Alertandro per decreto del Senato (e), acciò fbfler te- 
nuti in cuftodia unitamente ai compagni, al denaro, all’argento, 
ed al bagaglio, e ne fu commelTa la cura a Q. Gallio, e qui fi- 
nalmente, dopo il fecond’anno (/) della fua prigionia, privato 
della neceflaria quiete da fudi cuttodi , mori di fi aito . Non igno- 
riamo, che molti eruditi abbiano attribuito quello tratto di no- 
ria all’ Alba Facente , appoggiati forfè ad un palio di Strabono, 
che dice edere data quella città feelta [avente dai Romani per luo- 
go di cudodia (g) . Contuttociò efaminato bene il luogo di fopra 
citato , oliamo di attribuirlo alla nodra . Solevano i Capitani pria 
di trionfare attenderne il decreto del Senato fuori di Roma (A), 
ed a Paolo iimilio , che avea buona parte del Senato contraria , 
competeva piuttodo di afpettarlo nell ’ Alba di cui parlo, che al- 
trove, giacché era queda prollìma al Monte Albano, dove a fuo 
bell' agio potea falire , e trionfare di propria autorità , quante vol- 
te ne avelie avuta l’efcluliva da Roma, come dimodra Tito Li- 
vio nell’Orazion di Servilio (/) . OlTerviamo di più, che Perfeo 
fu calato nel Carcere Albano , e non Albenfe da un Pretoriano 
Urbano, di quella legione, che dimorava, forfè allora, nel ca- 
drò deferitto , c non oda il parto di Strattone il quale dice, che 
Alba de' Marfi fìi [avente luogo di cudodia, e non fempre. Ecco 
dove ci riduce la negligenza de’ Scrittori , che ellendofi difpenft- 
ti , come avvertimmo di fopra , dal più dare l’ aggiunto di Fu- 
c ente all’ Alba de’ Marfi ci lafciatio incerti in quale delle due ac- 
cadere il prodigio delli due Soli riferito da Livio (1) , in quale 
forte cufiodito il Rò Bituito (2), ed in quale il Rè Siface , febbe- 
ne di quell’ultimo fi può congetturar che forte la Facente , per- 
chè lo Scrittore della Storia Romana (3) ci dice, che mori in Ti- 
voli, donde era dato trafportato da Alba . 

O 2 Ma 

(0 Potrei eenftterunt , ut g, Cafjiut , rent quei ad fervori captivoi vtUent . Stra- 
Ptrfea Regetn cum / iiexandro filo Albam to. Lib. V. pag. a 4 o. cd. cit. 
in Cu flodiam ducerete Comi tei , pte unioni , (£) Moi era/ , ut qui trlumpbum du - 

argentoni , inflrumntum quod baberet . Vari efent , entrò nrbem aliqaanJiù mo* 
Liv. lib. XLV. §. 43. ram prctruberent . Plutarch. in vita Celar. 

(/) Vcllcjo Patercolo al lib. I. non (/) Multi etiam. qui ab Senatu non imfe* 
copiò ma con Diodoro nel tempo trarunt triumpbumtn Monte Albano trtum- 

feti vinVum , captumque Perfeum , qui pbarunt . Lib. XLV. §. j 7. 
quadriennio p:H , AH' te decedi. (1) Lib. XXVIII §. 5, 

( g ) Alba porrò Mar forum , quod in (2) Li». Epitom. Lib. LXI. Lue. Plor. 
fenetraìibui regicnlt fifa , ac munita cir • lib. 111. cap.a. 
cum optimi efjet , feepenumero » loco cuflo - (j) Liv. lib, XXX. §.17. & 4$* 

dite frtit a Rintani 1 data , in quan de de- 
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■ Ma per tornare al Caftro-Pretorio , polTìam dire , che quello 
Anni li uni a tutti gl’ altri motivi di fopra considerati , per l' ingrandi- 
di R. mento, e la nobiltà del nodro Municipio. V erano come in tut- 
ti gl’ altri Municipi , Ordini, Sacerdozj , c Magidrature . In mol- 
te lapidi riportate nell’ Appendice l’erudito curiofo troverà fatta 
menzione de’ Triumviri , Seviri, Flamini, Quinquennali, Patroni, 
e Prefetti delle Manifatture. Ci difpenfiamo dal riferire il Carat- 
tere, c la qualità di quelli ordini perchè s’intende di parlare nel 
linguaggio degl' uomini ifltuiti , e non ci piace di rileccarli con 
fupeifluc , e comuni erudizioni . Non vogliamo però tralasciare^ 
una lapide inedita, (cavata l’anno palpato non lungi dalla Città, 
a lato di una vigna in vocabolo l' Ercolana , in cui facevalì men- 
zione di un certo P. Faltonio P. L. Appolonio Accenfore , o fia_> 
Trombetta dei Magidrati; eccola; 

H. F. M. F. 

P. FALTONIVS . P. L. APOLLONIVS 
MAG. VICI. ACCENS. 

RVBRIA . C. ET . 3. L. GE. 

LIGVRIA . A. L. HEDISTE . 

P. FALTONI . HEDISTEN1S . L. EVCHRESTI . 

Non facciamo ditlinzione frà il Cajlro ed il Municipio , Seb- 
bene fodero due cofe divife, e diverfe fra loro, perchè l’uno dava 
lullro all’altro, ed un fatto, che accadeva nel Cadrò, dava motivo 
che fi nominane anche il .Municipio. Cicerone nella Filippica terza 
parlando delle truppe che vennero da Brindili al giovane Ottavia- 
! no in difefa della Repubblica dice. Quella Legione fi acquartierò 
in Alba . Qual città mai potè ficeglierfi o piti opportuna per trat- 
tare gl' affari , o piti fedele , o d‘ uomini piti ‘■nolenti , o di Citta- 
dini piti amici della Repubblica ? e verfo il fine ; effendofi la Legione 
Marzia accampata in Alba Municipio fedeli fimo , e forti fimo , vi 
fi condtiffe per la difefa del? autorità del Senato , e per la libertà 
( del Popolo Romano (f). Qui parla della Legione Marzia, e Quar- 
‘ ' la, che folto la condotta di Lucio Egnatulejo, fi fortificarono pro- 
priamente nel Cafro da noi deferitto, c pure Raduto oratore , li 
mette ad encomiare il Municipio . Appiano d’ AlclTandria , discor- 
re 

(») yClqm la Ligia ciuf tilt /tlhc.... imitato Suono ligio, Dntt Egoat*ltjo~~ 
quei* potuti tirbtm eìigtre aut opportnnio- Cumque Loffie Marria /Uh* ceefiiterit » in 
rem ad ret gerendoti aut fideìiorem , aut Municipio fidelifjimo , & ferriamo » /eque 
fortiorum virorum , aut amiiorum Rei fu- ad Senatui autieri totem , Pcfulique Rema- 
hiitdC tinlum ? bujtn ìegionii v ir/ arem , ni ìiber totem ccntalerit • • • • 
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re di queflo fatto idoneamente, che Antonio avuto V ami fo delle 
due Legioni venute da Brindifì , che da lui di/ertarono, [paventa- 
to entrò in Senato , e dopo aver confufamente parlato , andate pre- 
fornente in Alba , per richiamare oli obbedienza i d'tfertori , quin- 
di refpinto dalle muraglie nuovamente tornò in dietro , e fece fa- 
pere alle altre Legioni , tbe gl' avrebbe date cinquecento dramme 
per ciafcbeduno il) . 

Qui apprendiamo dal medefimo Scrittore, che fi flabilìrono 
altre due Legioni di Lucio Antonio fratello del Triumviro , o 
che avendo quelle di [cacciati i Capitani , nacque fra loro una gra- 
ve difeordià , che facea temere della diferzione ; Lucio ed Ottavio , 
procurarono di renderfele obbedienti ; ma per il primo , offendo Lu- 
cio venuto in Alba con denaro alla mano, entrò con effe in Ro- 
ma, come trionfante, intanto che Ottavio perfeguitava Ftrmio , e 
lo teneva offe dialo in Sozza , quel Firmi e medefimo , ebe era venu- 
to con un nuovo efercito in Alba in foccorfo di Lucio (m) ; quelli 
palli di antichi autori vengono toccati leggermente nella nofira 
Diflertazionc preliminare . 

Due embrici marcati , e trovati in ima vigna di pertinenza 
di Monfig. Benctti, incontro alia Cappella rurale di S. Filippo Ne- 
ri , ci fanno fofpettare , che Lucio Antonio in tempo , che il no- 
flro Municipio, ed il Cafro-Pretorio in particolare, era la lee- 
na delle rivoluzioni, per rcnderfene totalmente padrone. Io fa- 
ceffe rifiaurare , ed a proprie fpefe , facefie rifarcir le cafe de’ 
Soldati, onde gli fodero più attaccati. Legged in ambidue il nome 
di Lucio Antonio L- ANTON. M. RION. 3 L. ANT. L. S. (n ) . 

Un Metallo di figura conica , da me donato al Mufeo 
Borgia in Vclletri, fu trovato parimenti non lungi da queflo Ca- 
flro . Eflo porta intagliata all’intorno la greca parola 6 YTPOQlCON 

eoa 

(/) Qultui ( Anroniua ) vtbtuuuler ter - (T Lucio , prmeuieu i Lutivi , berta fe- 
rititi , /moina quieta iupriffu i e il quap lutti a rum obìatiouibui , pellitìtaticuibu/que 
et ella tum couttxaffct , ae fatica frtejatut, leuivle . id. ibid. pag. 85. 
fullro ad portai troupi! , ut ab illit /11- { a) Si crede comunemente , che if 

bau ptrfdlui , depennici quojqut retila- inarco delle figuline fu del folo Maeftro 
rei; rejcBui deludi a aurh , iterila retro- Laterizio; fi ah però , che ufavano gl’ 
trfit , (j ad reliquat Itgiouti aipt quingcn - antichi di marcare anche il pane , e per- 
lai dracbmai uuhuique dare peli ititut Ap- chi non fi diri, che coloro i quali or- 
pian. Alcxand. lib. III. ed venti, pag. JJ. dinavano i marroni a conto proprio daf- 
(m) Dine Ludi Leplouti apud /Libami fero il loro figlilo al fornaciaio acciò ve 
dljpdentei , tjtfiit dutìbut , ad dtft*Uouem rimprimclTc i 
lutliuaruue . FtWuaulibui ad bai Ceefart , 
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con un Aquila, che tiene col roftro una corona di Lauro. Che 
quello metallo fervide come di bottone per appuntare il manto, 
per allacciare i calzari , o per altro uffizio , non mi pare impro- 
babile; folo retta lo fpicgarc i caratteri, c l’imprefa di quello . La 
parola Eulropion corrifpondcrcbbc al noftro genitivo plurale, degl’ 
Eutropj, ed in quello cafo dovrebbe dirli avere il metallo appar- 
tenuto a qualche fchiavo degl’ Eutropj notiffima Famiglia Roma- 
na , cllendo che gli lchiavl portavano il nome de’ loro Padroni 
non folo ne* collari di bronzo , che ne bottoni , e negl' anelli . 
Ma queir Aquila con corona, che mai vorrà fignificarc ? Un con- 
fimile metallo ritrovato nelle vicinanze di Frafcati concorrerà per 
lo fchiarimento. Porta quello una greca ifcrizione, divifa in due 
linee, e punteggiate con due palme. Nelli prima linea legge!» 
GlCAnG CON, nella feconda nPC0TOr€NH NIKA . Quando 
voleife dividerli la parola GlCAnGOJN in GlCA , e n 6vJN, 
potrebbe tradurli nel nollro idioma , Peone vcjiii l'rotogenc : vin- 
ti, ed allora Peone farebbe flato un Uffiziale maggiore, che ri- 
cevè , nel fuo Reggimento Protogene , e lo decorò di quello di- 
llintivo, in cui v'era fcritto l’augurio della vittoria non altrimen- 
ti, che tifavano i Romani nelle loro lettere militari. Quando poi 
volefle leggerli intiera la parola accennata, li potrebbe tradurre. 
Protogene Vince degVIfap), ed in tutte e due le maniere, òlfer- 
viamo analogica P interpunzion delle palme all’ ifcrizione , o che 
Protogene avelie vinto, o che dovette vincere. Ora per ritornare 
al noftro, diciamo, che l’Aquila (u da tempi antichi tenuta per 
infogna militare, e la corona d’alloro, che tiene col roftro, era 
folita donarli ai vincitori, ond’è che opiniamo aver tal metallo 
appartenuto ai Soldati del Pretorio di una Legione valorofa, chia- 
mata Eutropia cioè Legione degl' Accojìumati , voce che trae il 
vocabolo , e la nomenclatura dalla radice greca E'i/TfoVa? ccjht- 
mi probi, cd oncjìi, de’ quali cran dotati que’ vaioroii legionari 
a differenza degl’ altri liccnzioli militari . Remerebbe di rintraccia- 
re il motivo dell’ edere ferine le riferite parole in greco piutto- 
fto che in latino, fe non fotte a battati» noto, che nel Lazio 
ben fi (Imbavano le lettere greche (e) , e che tanto piaceva il 

greci- 

fa) Stuiiaquclstc in Loti» Ttitatutini cani (oliamo , ma anche in tempo dell’ 
tum coUòantur qua w nane ihdm in cppidlu Impero avanzato , di che altamente fi 
Cic. prò Archia . Ne quello guflo ebbe in lagna Giovenale con quei verfi della Sa* 
Roma il fuo vigore nei tempi Repubbli* tira terza •• • . ncn ftjjum ftrrt £niritn 

Grccam 
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grecizare ne loro difcorfi familiari anche alle Dame Romane, 
quanto piace a giorni noftri if Latinizare, ed il frapporre de’ Gal- 
lecifmi . I caratteri fon di forma molto antica al parer dei Paleo- 
grafi , a quali rimettiamo gl’ eruditi , al cui giudizio fottoponia- 
mo, quanto fi dille in ordine al detto metallo. Ne dovrà fembrar 
Arano , fe abbiamo ofato dire , che i Soldati Pretoriani d’ Alba 
cran contradiftinti con quel metallo , per caufa del loro valore , 
poiché per tutto il tempo dell’ Impero furono riguardati , come 
la Guardia, più fedele, e valorofa de’ Romani, e ad elfi allude 
Orazio nell’Inno fccolare in quei verfi, forfè non ben’intefi fin’ ad 
ora dai Commentarori di quel gran Poeta . 

„ Già per terra, e per mare il medo teme 
„ Le Scuri Albane , c le valenti fchiere (/) . 

Xifilino racconta (y) , che Elagabalo fi teneva obbligati i fol* 
dati d’ Alba, e Giulio Capitolino dice, che Antonino Caracalla,. 
non avrebbe placata quella legione nell’ uccifion di Geta, fe non 
avelie accufato il fratello uccifo d’ infidie tramategli , e fe non 
1' avelie donata di larghilTimi ftipendj (r) . Macrino la condulfo 

feco. 


Gretam Vrbem qtiamvh quota fottio fedi Acbe a » 
JoitrfriJew Syrui In Tiberini defìtixlt Or etnei » 

Et Urtiti am , & mora , (7 etm tìbldne tbordat 
Obliquai > net non genti Ha tympaua feeun 

Vettii 

(p) Jatn Mari , Terraque tr.anut potai tei 
Medui Alban afqne e itti et ftcurei • 


Io qui non trovo cagione , per cui 
Ornio dovere prendere a lodare il va* 
lore degl’ Albani- Longani Soggiogati già 
da Tulio j per dimoltrare quello dc'Ro- 
mani , come intcndcG comunemente , ne 
al Poeta recava difficile d* introdurre.* 
nel verfo la voce Remanti , o almeno 
Latitai piuttofto che Albanai con un’aifet- 
fazione enorme , e ripetuta troppo da 
lungi . Quello Poema fà Scritto per or- 
dine di Auguito per efler cantato ne’ 
giuochi Secolari , che furono celebrati ne* 
gl’ anni di Roma 737. ed in elio l’Au- 
tore è tutto intento a riepilogar le vit- 
torie di quel Sovrano riportate contro 
gli Sciti , c gl’ Indiani da Elio Callo 
Govcrnator dell’Egitto nell’anno 719, , 


e a rilevare il valor delle Sue truppe , tra» 
le quali nomina quelle Legioni Romane r 
che acquitieravano in Alba , e non quel- 
le d’AJba-Longa il parlar delle quali Sa- 
rebbe flato inteinpeflivo , e rnoftruoSo» 
(?) milita ex Ut coegljfet qui Ui- 

pc ridia fati ebani in Albano, Lo flipcndio' 
ordinario de’ Pretoriani era di due de- 
nari al giorno , che corrifpondercbbe a 
venti Soldi , e dopo Sedici anni ritorna- 
vano alle loro calie . Tadt . Ann. ìib . /. 
pag. 31. cd Lugd. 1 17 6 . 

(>') Pari rnilitum aprii Albani > Ge- 
larti otti fum éCgerrlmi attepit , d'uentlbni 
t untiti dnolui fe J Idem prcmtfijfe liberti Se • 
veri , ducbui fervore debere , clau fi fque diti 
impera tor non admijfut , nifi delinitìt ani • 

vth 
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feco in Siria , e per Tua maggior fi cu rezza la fece accampare in 
Apamca. Erodiano , con Giulio Capitolino finalmente aflerifee , 
che quelli Soldati uccifero Maflìmino , e Maflimo nel proprio 
padiglione quand’ erano all’ a (Tedio d’ Aquilea Banchi di Bar lonta- 
ni dalle loro mogli , c figli die arcano lafciati nel loro Cadrò 
Albano (t) . 

Oltre i mattoni di fopra riportati altri ne fono flati trovati pari- 
menti neH’acccnnata vigna Benctti. Nella linea circolare efleriore di 
uno EX. OFFIC. CAESARIS. N. e nell’interiore OP.SVLPICIAjleg- 
gefi in un’altro VILLA. ALEXANDRI. SVLPICESje di buoni carat- 
teri PREDIO. COHORT. . . . NINEG. . . . METILII in una altro. 
Il più intiero , e più bello , ha un corno di dovizia riEevato nel 
mezzo dell’ ifcrizione . CRESCENTIS MVNICI. 

Diamo finalmente i nomi de’ Pretoriani , Uffiziali , e Ad- 
dati di queflo noflro cadrò, quelli cioè, che fi fon potuti avere 
dalle antiche ifcrizioni , che fono aggiunte all’ Appendice di que- 
flo libro, alle quali corrifpondono le note numerali Romane. 

IL Atucio Albano Veterano , a cui fcrijjè l' Epitaffio un fuo 
amico per nome Efupcrio altro Soldato di queflo alloggiamento 
della Legione . XXIII. 

IV. Celio Albano Veterano della Legione quinta Claudia, 
il quale viffe novant' anni , e ne militi trenta . 

XI. Se/io lppurio Albano , Tribuno della quinta Coorte , e_> 
Pretore . 

XV. AI.ATezzio Albano Soldato dell undecima Coorte Pretoria . 

XXV. C. Vatinio Albiniano Prefetto del Pretorio. 

XXXIX. Al. Celio Cariano Prefetto della Stazione Albana . 

XL. Q. Curio Suffienate Prefètto Pretorio della Stazione -* 
Albana . 

✓ 

«rii non folum qucrclii de Cela ( 5 " crimini- Qua re timer fa milita , quorum affettai 
t ter. litui editi t t fed enormi tale Hi pendìi in /Silano Monte crear , medio forte die , 
mili libai ( utfoìct piacatii ) atqut inde Ro- quum a frollo quiefccretur , & Maximum » 
mom rediit • Jul. Capit. in Caricai. iy fjlium ejrti quiefeentet in ternario pofitat 

(i) VI fi im efl mìlitibns quorum ad Vr- occiderunt eorumque capita p> defitta , ina- 
lem Remata fui Monte Albano cattra crani , Wi /dquilelenfilui dcmoflraotrnnt . Jul. 
atqueia ih ìiberiii corami eonjuptfque teli» in Maximin. Sen.V.not* litici Caia ubo ni in 
fU atei dederc Mateimiuum . HcroUiw. fio. Hift.Aug.Scriptor, VI. cd Paris. 1*20. 
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Delle Famiglie Altane , e di quelle eh' ebbero in Alba e nel 
territorio i loro Predj , Sepolcri , Are, e Sacelli. 

E ’ Diffidi cofa poter indicare con (3 cu rezza quali veramente 
follerò le famiglie Albanc , da che il nome di ALBA- 
NIENSIS che fi trova nell' antiche lapidi può edere equi- 
voco, indicando talvolta perfona dell’Albania, fpecialmente quan- 
do il nome fia greco , e tal’ altra potendo appartenere ai Liberti pub- 
blici del Municipio. E di Municipio, e di Colonia abbiamo efemp; 
di Liberti, che dal nome della Città prendevano la denominazione. 
Cosi nel Mufeo Veronefe un VERONI VS dal celebre Scipione Maf- 
fei (i) è riconofciuto per Liberto pubblico della Colonia di Verona. 
Cosi dicafi del VELITERNIVS predò il dottiifimo Muratori (z), e 
del PISAVRIVS citato dal chiariffimo Olivieri (j) , che dalle 
Città di Velletrf , e di Pefaro adunfero quella denominazione. 
Premedò quello canone di buona critica , ogn’ uno vede la ma- 
lagevolezza di poter determinare quali di vero fodero le famiglie 
Albane di origine . Il P. Volpi nel fuo antico Lazio feguendo il 
Ligorio nome adai fofpetto agl’antiquarj , deferive più di cinquanta 
famiglie Albane fenza apportarne i documenti. Egli riferifee quali 
tutte quelle infcrizioni, che formano l’appendice di quedo libro, 
le quali fono parte votive, c parte fepolcrali ritrovate nella mo- 
derna città d’ Albano , e fuo territorio , e da ede ne deduce Lu 
naturalità , e la cittadinanza di quelle perdine , che vi fono no- 
minate . Aggiunge a tutte quelle famiglie la Cluenzia , la Curia- 
zia , l ’ Emilia , la Fabia , la Gcgania , la Memmìa , la Nauzia , e 
la Sergia,, e le fà cosi afeendere al numero di quafi felTanta; noi 
pendiamo di ridurle a pochillnne , ma di render le fole genuine, 
avvertendo, che quelle ultime appartengono all’antica Alba Longa, 
come oriunda dai compagni di Enea , e da altri iàvolcggiati Eroi , 
come fi può vedere al lib. I. , e che il ritrovamento d'una lapide 
in una città , non pruova giammai la cittadinanza di quel foggetto 
di cui parla , fe pur non lo fpieghi chiaramente . 

Di più, non giova, eh’ cdò vi avelfe la Villa, mentre potea 

P confe- 

0) Veron. iliuft. Part. I. Lib. VI. «uni. 9. 

fi) Nov. Tbcfaur. Infcript. pag. 1 752, (3) Marm. Pifaur. pag, j f. nura. 


\ 


Digitized by Google 



j >4 DELL’ ALBA-NUOVA 

confeguirla a titolo d’ eredità , o poffederla altrimenti fenza abitar 
neppure in quella città ; l’ ifleflo s’ intende dello Scioglimento d’ un 
voto, ed anche dello Bello fepolcro, giacché quantunque foraflie- 
xo poteva quivi morendo comprare un pezzo di terreno da altri, 
e fondarvi la propria fepoltura , e quella e la ragione per cui li 
legge in molte inl'crizioni Sepolcrali H. M. H. N. S. cioè Hoc mo- 
KUHicntum hxrci non fequitur ; Qucjlo monumento non appartiene 
a IP erede del terreno. Veggalì l’appendice num. XV. 

Da quelle- premefle, fi può al più concedere, che folfer fa- 
miglie abitanti in Alba , ma non Aliane quelle , che vi aveano il 
depofito gentilizio nelle iscrizioni de’ quali apponevano . Sibi , futi 
barre dì bus , liberti! , libcrtabitfque fucit , alle quali li conveniva 
1 * aggiunto d’ Albanie/i ; e li deve concedere , fin che venga alla 
luce una pruova più certa, che fòdero Aliane foltanto quelle che 
portano quello dillintivo. Eccone adunque un brieve, ma ciòtto ca- 
talogo , il cui numero corrifpondc all’altro dell’appendice. 

I. Apujlia Albana . 

II. Atucia Albana della quale vi fu un militare. 

III. 'Birri a Albana . 

IV. Celia Albana della quale vi fu un’altro militare. 

VI. Coi Ha Albana, che forfè è la Bella, che la Celia dalla 
quale forti un Flamine . 

VI. Clovitidia Albana della quale fu Clovitidio Efecutoro 
tcBamentario dell’ anzidetto Flamine , che dette esecuzione al di 
lui teBamcnto il primo di Giugno nel quinto Consolato di Vefpa- 
fiano , e terzo di Tito, cioè 1’ anno di CriBo 75. 

Vili. Cornelia Albana della quale vi fù un Flamine. 

IX. Curia Albana. 

X. Fttffia Albana , che crcdefi venuta da Calcs città della.» 
campagna. Di queBa famiglia fu un certo M.Fuffio Albano, Ca- 
valier Romano, e Prefetto de’Fabri del Municipio Pitulano . 

XI. ìppurìa Albana, che produtfe un'altro militare, il qua- 
le folto il Confolato di Q. Fabio Catullino , e M. Fabio Apro 
cioè negl’ anni di CriBo 151 alli tré di Giugno fi fece un mo- 
numento largo piedi 14, e lungo 1$. 

XII. Giunta Albana dalla quale Sorti, Ca;o Giunio Palatino 
Prifco Cavalier Romano Evocato di Ccfare folto il Confolato di 
Lucio Pomponio Fiacco, c Ca jo Celio Rufò negl’anni di CriBo 18. 

XIII. Ifacia Albana, che produlTe un certo Al. Ifacio Fuffi- 
ciano Albano aferitto dall’ Imp. Tiberio Claudio tra i Patrizj , 

Candi- 
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Candidato, c Pro-Pretore della Provincia di Galiz'a, Prefetto del- 
le Truppe ftraniere, della Provincia de’Paefi Balli detta Belgica, 
Legato della Provincia di Cirene detta Cirenaica, e Cimranaica, 
Tribuno de’ Soldati , due volte Prefidente delle ftrade Aurelia, 
Trionfile, e Calila Ciminia , Correttore della Tolcana , e deli* 
Umbria. 

XIV. AI cui a Albana , della quale furono AL Alenio Alban » 
Celimontano Prefetto delle Truppe edere, e L. Alalia Proba 
Avvocato delle fiefie Truppe . 

XV. AIczzìa Albana credefi originaria di Lanuvio. 

XVI. Rejììfià . Albana della quale fu Lucio Rejlijio Albana 
Macftro del Vico, cioè della contrada Oltiliana . 

XVII. Veturia Albana della quale furono i tré Dee) Veturj , 
Padre , e figli , che fcioll'ero voto a Giove per la confervazione 
di Germanico . Non più di quelle fono le famiglie nominate Albana 
fra tante intenzioni, ne oliamo di più aferiverne fenza fcrupolo 
d’ incertezza . 

Non dee intanto recar meravigilia, fe tante lapidi Sepolcrali, 
e Votive fi fon trovate nel Territorio Albano popolatillimo d’Are, 
c di Sepolcri . Molti di elfi rollano in piedi , anche a di nollri 
in comprova della nofira alleniva . Tali fono quei due , che lì 
vedono alla mano delira di chi vien da Roma poco lungi da Alba- 
no rafente all’Appia, ma che fono quali incogniti, perchè hanno 
l’adito verfo il mare. Elli fono ammirabili, non per l’elevatez- 
za, ne per la nobiltà, ma per il travaglio, e per l’opera, che 
potrebbe chiamarfi piuttollo Egizia, che Romana. Sono due ca- 
mere a volta incile nel mallo, e quadrate di palmi ventuno. Una 
ha lèi nicchi .grandi , ed un' urna di palmi fette di lunghezza^ 
dell’ iddio mallo, o peperino. Vi fi dilccndc per una piccola por- 
ta parimenti quadra , che ha due piccole colonne di rilievo 
intagliate nel mallo continuo coll’architrave, ed il frontone, o 
fia gronda/a, e quella rella nella vigna chiamata propriamente la 
Contea . L’ altra è vicina ad una cava di peperino in vocabolo laj 
Pietrara (d’onde furon tolte tutte le pietre, che s’impiegarono 
per la facciata della Chiefa d’ Albano) ed è dell’ ideilo quadrato; 
è incrollata di ducco tenaciflimo dipinto a drappo, ed ha tré nic- 
chi . In queda brievc definizione de’ Sepolcri omettiamo quelli, 
clic fi veggono ai Iati dell’Appia, come già pubblicati dagl’ altri, 
e fegnatamente dall’ erudito Pratilli. Dell! tré più cofpicui, e più 
prollimi ad Albano ne parleremo in apprefl'o , ed intanto pubbli- 
chiamo li non oflfervati . P 2 i)uc 
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Due fìtuati al di fotto della Chiefa detta della Stella , uno 
alla delira del!' Appia , l’altro allatto feparato , e più maedofo 
all’ ideilo lato appartenevano probabilmente, il primo ad un certo 
Aurelio Salviare, la cui lapide Iti trovata predo del mededmo e 
fi vede affida alla muraglia dell’orto de’ PP. Carmelitani , e nell’ 
Appendice dà fotto il num. XtX. Il fecondo alla famiglia Azzia 
Aricina, il cui predio era forfè l’odierna vigna de’ Carmelitani 
fudetti con le adiacenze . La fua lapide notata col numero XVIII. 
fu trovata circa quefti luoghi nell’anno di nodra falute 1715 e 
pubblicata la prima volta dal P. Volpi (1). AI di fotto di que- 
lla vigna dalla parte meridionale in un’ altra vigna detta di Bolo- 
gna , corrifpondente alla drada nuova di Napoli v’era un’altro 
monumento della famiglia Arrunzia , la cui lapide fepolcrale dà 
affida fulla porta del cafino di detta vigna , in alcuni mattoni 
del quale leggefi AGAB. SVC. SAL. DC. , ed è inedita come tutte 
le feguenti . 

T. ARRVNTIO 
IVLIANO 
PRAEFECTO 
FABRVM ET 

IVUAB . ARRVNTIANAE . FIL . EIVS . 

Un piccolo monumento limato al di fopra della Chiefa accennata 
nel luogo chiamato Monte Caprino fu feoperto verfo la metà del 
fecolo. Edo'ha nei lati, .dell’ urne di materiale divife negl’angoli 
da otto piccoli nicchi, o fian colomba), c nell’anno 1756 vi 
fù trovata nel mezzo una datua di marmo bianco rapprefentante 
una donna con un volume in mano. Si dice, che vi di quidione 
nel di lei fcoprimcnto , fe rapprefentafle una Regina , od una Poc- 
teflfa. E’ celebre quella Sulpicia Poetcfla Romana, che in una fa- 
tira efclamò contro i tempi di Domiziano. Si crede, che queda 
dama comunque fi fòlle, fia data comprata dal defunto Cardinal 
Aleflandro Albani unitamente ad una piccol’ urna , in cui v’eraj 
intagliato a mezzo rilievo Amore, e Pliche. Profilino a quedo fe- 
polcro un’altro ve n’ è belliifimo , che ora ferve di dalla, gran- 
de, e lungo vicino del quale vi fu trovato un frammento di la- 
pide, 

(t) Lai. vet. propino, Tom. 4. lib. 6 . c«p. 7. i- VcìUtrnh . 
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pide, che ci fà fofpettare edere flato di un Ammiraglio Roma- 
no . Si legge in elio ; 

CTI CLASSIS 

... I V1XIT ANNIS XXXX 

c fi conferva dai Frati fopraccennati , i quali aveano parimenti 
un’urna di lavoro non (ingoiare, deferitta dal Volpi, che pafsò 
nelle mani del Sig. Piranefi incifore in Roma . In quefle vicinan- 
ze , mentre ferivo fi è feoperta la feguente Infcrizion fepolcrale 
acquiftata da Monfig. Stefano Borgia per il fuo Mufeo di Vclletri > 


D. M. 

TERTVLLAE . AN . XXXI . VX . 

OPTIM . Q_. SABINVS . STATVEVS . 

FEC . SIBI . ET . QVIETO . Flt. 

M. II. 

Non lungi dalla Cliiefa di S. Pietro in una cafa di pertinenza 
del Sig. Marchefe Rondanini v’ è un bellillimo fepolcro a volta.» 
lavorato di grafie pietre con un cornicione larghiflìmo, e bello, 
ma però mal’impoftato . Ha un nicchio di facciata , ed è quadrato 
di palmi trentalei . Refla più di trenta palmi fottoterra, e tanti 
ne reflava anticamente , mentre vi fi difeende dal piano delI’Ap- 
pia , al cui margine elìfic , per una comoda cordonata lavorata 
ad opera reticolare , ed oggi ferve per confervare il vino nella^ 
Ragione calda . Ha il pavimento di maflo naturale , che ha delli 
canaletti intagliati , i quali fi riferifeono a due fori quadrati di 
due palmi per lo fcolo dell’ acque. Al lato deflro di chi entra, 
fopra del cornicione vedefi una fenefira quadrata di tré palmi , che 
piende una direzione tortuofa , per la quale credo , che fi recitaf- 
fcro dei verfi di fuflragio , non eflendo pennello agl’ antichi di 
entrar ne’fepolcri, per non difturbar le ombre degl’eflinti . Si di- 
ce che qui folle ripofto il corpo di S. Senatore creduto cittadino 
A' Albano ed in fatti i Crifiiani dell’evo di mezzo vi fabbricarono 
fopra un campanile . Bellillimo è l’ altro , che ofiervammo fotto la 
via nuova, che conduce a Napoli in un orto chiamato il Mon- 
dezzaio . tifo è lungo palmi ventuno , e largo tredici . Vi fi veg- 
gono al prefente due ordini di urne incife nel mafiò continuo, 
che afeendono al numero di ventuno , una delle quali portai 
l’ infcrizione feguente . PONPE- 
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PONPEIA PRISCINA 
QVE . V1X . ANN. X. L. 

D. M. V. VLPIVS SVRVS M. 

BETERANVS 
CONIVGl INCON 
P ARABILI . B. M. F. 

Fù quella lapide ferina forfè da un Soldato del Pretorio a fua mo- 
glie, fe fi ofiervi la parola 'Bctcramu c fi ponga mente alla coftu- 
manza frequentiflima degl’antichi di ufurpare la lettera S.pcr la V ’• 
Vien cfpreda quella maniera anche in un’altra lapide fepolcrale 
cliftcnte in Albano in una cafa privata. 

D, M, 

FLAVIE, PRIMIT1BE, 

M > 1VN1VS , THEON » 

CONI VGI, BENE, ME, 

RENTI , CONQVEN , 

VLXIT , ANIS, XVII 

Il nome Tbcon è Greco , e più di venti illuflri perfonaggi di 
tal nome vanta l'antichità, come oflerva Giacomo Facciolati nel 
accuratillìmo fuo Lexicon. Un altro Greco di nome parimenti 
famofo ebbe la fua Villa in Alba, e vi dettino la tomba alla mo- 
glie , che (ù feoperta circa l’anno 1770 in una contrada dettaj 
Stettano , il cui terreno era feminato di marmi da impellicciaturc. 
Si trovò fra etti un piccolo .frammento di una dedicazione iu cui 
fi leggeva ARAM DIC. . che ci fi fofpettaré ettervi flato qualche 
altare cretto forfè ai Dei Geniali, e fi cavarono dei frantumi di 
figuline lavorate a mezzo rilievo di ottimo gufto. Nè dee creder- 
li, che i vali , e le urne di terra cotta apparteneflero ai poveri 
foltanto, poiché erano in molta flima predò i Romani, come è 
noto agl’ Eruditi. Il Signor Principe D. Emilio Altieri, per il cui 
ordine li faceva lo fcavo ebbe finalmente di che appagare il no- 
bile fuo genio . Si trovarono oltre la quantità de’ marmi lavorati 
tré grandi Olle Cinerarie , una della capacità di barili otto, l'altra 
di tredici, c la terza di quattro, marcata nell'orlo fuperiore. 
M. CAENIO . SALVITTON , e dentro di quella v' era un bcllif- 
fimo vaiò d’alabaftro orientale, che adorna al prefente gl’ apparta- 
menti 
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menti in Roma di detto Signote; fi confcrvavano in eflo le ceneri 
di Lucifca moglie del mentovato Greco , come ne fa tefliraonian- 
za l’ intenzione della bafe . 


D, M, 

MEMORIAH , LVCISCAE . 

CONIVGIS, CASriSSI 
MAE, SV1QVAE, AMAN 
riSSlMB, 

DIODORVS , 

Quelli caratteri, e per la punteggiatura a guifa di virgole, c 
per la fimilitudine , che ha la lettera A all 'Alpha de’ Greci , c 
la T alla 7 bau fembrano dimofirare antichità lontana ; ma non 
bifogna entrare in quifiioni fi intrigate. Simile punteggiatura porta 
un fra mmento elidente nel Convento de’Rifòrmati VIXIT.ANNIS, 
LXXX ET, MESES, VI che dalla parola Mefes dimofira cflcro 
flato ferino in quel tempo , in cui penfano alcuni letterati , che i 
Latini non s’ eran determinati ancora, di frapporre la lettera 7/ 
nelle parole Menfì: , Menfor , Impenfa , e Amili , e fcrivevano 
Mcjìi , Me [or , hipefa , ovver l’ aveano tolta per abbreviatura , e 
per maggior dolcezza della pronunzia. 

Un’ Intenzione di Cafperio Ermete , e di Settima mezza ai fi* 
gli, ed incifa in un gran cippo di marmo fi conferva nella Villa 
Doria di belliffimi caratteri . 

DIS. MANIB. 

CASPERIAE . FIDE 
V1X. ANN. III. DIEB. III. 

ETI CASPERI REPETITI 
VIX. ANN. III. MENS . IX 
DIEB. XIII. 

CASPERI IIERMES 
ET SEPTIMA FILIS 
DVLCISSIMIS . ' 

La voce Ermete è propriamente greca , e fuona dì Mercu- 
rio , nome tifato predo gl’ antichi forfè ugualmente, che predò 
noi li nomi de’ Santi ( 0 ) . Un’altra cippo più piccolo fi conferva 
nell* iflelfa Villa con l’ infcrizionc . 

D. M. 


(1) Cento efempj potremmo addurre gramma 33. del lib. I. di Marziale a_* 
per prorare quello nodro fcntimcnto; Gruferò , e Muratori nov. Tncfaur. Vet. 
ma nel preferite calo del nome Ermli lufcript, toro. I. elafi, a, pag.iad. 
ci balla di rimettete il Lettore all’Epi- 
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FVLVIA LVCINA 
IVNIO ACTORI 
FIDEL1SSIMO 
BENEMERENTI 
FECIT . 

Quello Giunio , o portava il nome di quell' Attore che fìi compa- 
gno d’ Ercole nella fpedizione contro le Amazzoni, ed era marito 
di Lucina, ovvero era un fcdeliilìmo comediante, ciò che fcmbra 
più probabile, fi perchè era giunta la follia di que’ tempi a con- 
ferire grandifiìmi onori agl’ifirioni, fi perchè la parola ft deli /fimo 
non può efi'er relativa al marito , che qui non è nominato fecon- 
do la confueta formola . Sepolcrale è Umilmente la feguente inten- 
zione intagliata in un gran cippo fcavato in occafione, che fi al- 
largava la firada, che conduce a Roma non lungi da Albano a 
lato di una vigna in vocabolo l’ Er colano . 

D. M. 

L. IVIIO AM1CIA 
I1ARIF. M1SIEVXO 
R1EIVS HAM1CIAEFIL. 

E l’altra breviilìma in un cippo tondo a guifa di una colon- 
netta , che ora ferve di mortario alla cucina del Colleggio , non 
fappiamo precifamentc decidere fc (ia fcpolcrale . 

POMPON'IAE . L. F. 

PHILAE . 

Nel noftro idioma s’ intenderebbe , All'amica Pomponia figlio 
di Lucio, fiante, che la parola Pbilot in greco lignifica amico. 
La mancanza del nome di chi dedicò quello cippo, non ci per- 
mette dire a qual Pomponia appartenere . Pomponia fi chiamò la 
Madre di Scipione, che fù creduta amata da Giove , Pomponia la 
figlia di Pomponio Attico maritata ad Agrippa (i),e Pomponia 
Grecina fu quella famofa donna maritata a Plauzio vincitor della 
Brettagna , clic acculata di Religione firaniera retto atToluta dalla 
calunnia da fuo marito , a cui era fiata rimetta la caufa (2) . 

Tutte quelle fono le infcrizioni fepolcrali inedite , che ap- 
partengono ad Alba. Molte altre fe ne confervano affìtte iu una 
muraglia di un catino prollimo a quello del Colleggio de Propa- 
ganda Fide , fituato fulla flrada de' Cappuccini , le quali nulla hanno 
che far con la nofira città , e ci crediamo in obbligo d’ av- 
vertirlo al lettore, onde non redi ingannato, poiché furon etto 

trafpor- 

( 2 ) Tacit. Ann. lib, IJ. §. 32 . 


(1) Corn.Nep. in riti Porap. attic. 
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trafportatc da Roma, e d' altrove dal Sig. Cavaceppi Scultore, 
Padrone del cafino . 

Che nel Territorio Albano vi Ciano flati altri pred; de’ no- 
bili Romani, 1* argomenta Ligorio dalli frammenti delle lapidi ri- 
trovativi . Nè lo teniamo in quella parte Colpetto , poiché tanti 
Cono i ruderi, e le rovine CparCe per le campagne, che impe- 
diCcono per cosi dire di coltivare i terreni, e c’inducono a cre- 
dere che le cale rurali vi follcr piantate a guiCa di un boCco. Ci- 
cerone (b) ci fà Cofpcttarc , che Bruto vi averte la Cua, e con_, 
chiarezza ci nomina 1* Albano di Curione, il quale vi ricevè Ce- 
lare (e) e X Albano di Falcido, che volea metterlo in vendita (d) . 
Il P. Volpi vi vuole il predio della famiglia Canidia , di cui 
fù un certo Confole Canidio di poche ore , e quelli di Ca;o Car- 
bone Oratore della famiglia Papiria , feconda di Oratori , c di 
Cajo Giulio Talio Liberto , Medico oculifla, e di M. Ponzio Cel- 
lo Prefetto di Roma fituati tutti ai lati dell’Appia. Anche Aure- 
lio quel nobil’uomo, e ricco ConCoIare veniva a trattenerli nel 
noflro Municipio, e vi aveva un'ottimo fondo. Racconta Plutar- 
co, che leggendo erto per Cuo piacere un giorno le tabelle della 
proferizione Sillana , quantunque innocente, lede il fuo proprio no- 
me tra i proCcritti , ed eCclamò ahimè , che il mio podere Albano 
mi procurala morte ! alludendo cosi all’ avidità del Dittatore, dalli 
cui Coldati reflò dopo pochi palli miferamente ucciCo. Se ne impa- 
dronì Siila, e polliamo argomentare , che vi facefle riattare , ed ac- 
crefcere i comodi delle abitazioni dal ritrovamento di alcuni mat- 
toni marcati colle lettere L.SVLLA. F.D. cioè Lucius Sulla Felix 
Dittatori Lucio Sulla Felice Dittatore (f ) . Altri mattoni vi fu- 

Q_ ron 

(fi Lib.II.de orai- In Albano tramai ego che cadde nell’anno 6 h, di Roma , 
ty Brutui filini ; torna a ripetere quelle perché non prima di quello tempo iù 
medelime parole di Bruto il Padre nell’ chiamto col fopraimnme di Filici , che 
orazione prò Citimi, ed aggiunge Alba- giuda la rifleltione del Middlcton Star, 
num poliebat . d I Clccr.rem.l An. di Kom. 675. pii derivi 

(1) Cua dedljfem ad te Lllerai , ut fei • dal eanearfo non interrotto di profptri felt- 
ra Ctfi arem Caput VII. Kal. fiore , aliai 4 ufi. Appiauo ci fi Capere che Ih innal- 
rniti Capta fittiti lieera tua In Aliano apud lata a Siila una (tatua con quello titolo 
Curionetn V.Kal.fore. Lib. IX. Ep.i 5 . ad per ordine del Senato, e Lino nota-, 
Attic. quello aggettilo come un onore di primo 

(fi Cter Al tanna venire juitll Orar. eCempio . An fiuti Ftlieh Sulla , Magni- 
prò Fiacco $. 37. que Pompei Palma materia etptum ab af- 

fò Quell’embrice deve cITer Italo Cab. fentatnne familiari fit .... LibJCXX. §. 45 . 
tritalo nel fecondo Confolaio di Siila , 
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ron trovati nelle rovine delle abitazioni accennate elidenti al lato 
deliro dell’ Appia per chi vien da Roma , lungi da Albano circa_> 
un mezzo miglio con altre lettere iu circolo nel mezzo del quale 
SVL , ma niente può ricavarfcne di probabile. 

Racconta Varrone (/) che Albuzio uomo dotto, e fcrittore 
„ era (olito dire che il Tuo fondo in Albano in quanto i pafcoii 
„ era Tempre luperato dalla Villa, poiché il campo gli rendeva 
„ meno di dieci mila, e la villa più di venti mila, c che il me- 
„ delimo diceva , che fc avelie dilpoda la Tua villa alla marina.» 

in qualunque luogo li folle, ne avrebbe ritratto più di cento mila,, . 
l)a quelle ultime parole li ricava , che la Villa d' Albuzio non.» 
riguardava il Marc, c che elio avea una perfetta cognizione della 
‘fertilità della campagna Albana. Anche Terenzio Affricano quel 
Principe de’ Comici Latini v’ avea la fua con degl’ orti di venti 
j jugeri proliimi alla Villa di Marte , fc lì crede ad Elio Donato 
Scrittore della di lui vita (g ) . E’ certo però che ne* fuoi anni gio- 
| vanili veniva fpcfl'o nel fuo Albano per villeggiare, e che ridotto 
j all’ ellrema ini (cria fi ritirò in Grecia. Della Villa di Mario, che 
dette poi il nome all’odierno Calìcllo di Marino non ne faccia- 
mo parola, per edere Hata deferitta in parte dal tante volte citato 
; P.Volpi.e per non adontarci dal nolìro inllituto . Aulo Irzio Con- 
i fole veniva aneli’ elio a villeggiare nel fuo Albano, ed in una pa- 
rola non vi fu nobile famiglia Romana, o uomo Confolare, che 
non venill'e a trattenerli nel Municipio d’ Alba , e non vi avelie 
nel fuo territorio il proprio fondo, .nei quali fpelTo coftruirono 
a proprie fpefe Edicole , e Sacelli, e v’inalzarono Statue, ed Are 
in onore di quelli Dei, che aveano in particolar divozione. 

Tredici lapidi di dedicazioni ci s’ olirono dagl’ Autori in te- 
iiimonio, quali noi abbiam procurato di apporre nell’Appendice. 
Tré ve ne fono a Giunone Albana, una di Fabio Fìrmio folto il 
numero VI, l’altra di Al. Popillio folto il num. XXIV, eia ter- 
za folto il num. XXXI di Eutico Faujiiniano . Due a Giove; la 

prima 

(/) Lucili i Albutiut temo ut ftìtii ap- ìjm piu i vicino . Idia fccundum mari quo 
primi dcimi , tujui Lucìa. ano ibarailire loco filiti , fi pirofili villam , fi fup'a-n 
J u» I liithi , Ile dot in Aliano , funduui ttntum milito ì villo rtttpturum . Verro 
fuum peilicuibut [empir timi a Villa ; de Ke rullìi.» ti b. 111. cip. 2 . 
oprum cairn minili dina mlllio addire , vil- 

(e) cribro in Albanum rapi 

Ob fiorini retatit fua ; ad Jurnmam Inoplam redoline rii 
haque i ccnfpcilu omnium abili Craclam in icrrom ultimai». 

V. Procius ibid. Lìl. Girald* Dialog. 8. de l'oc II 


Iqitizc 
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prima lotto il nutrì. VII. a Giove , Minerva , Vefla , e Giunone 
di Lucio Cornelio , e 1 ’ altra num. XVII di Vcturio Antigono . 
Una agli Dei Geniali num. XI. di Scjlo lppurìo della Tribù Ga- 
leria ; una a Flora Feronia num. XII di Cajo Gìunio ; una alia 
Dea Vallonia di Cajo Vatinio num. XXV ; una di /Uutillia Al- 
bana ad Ofiride , e alla Fortuna Supera num. XXXII ; una ad 
Elculapio , c ad Igia di Publio Elio Siro num. XXXIII ; una a 
Venere Albana votiva di L- Giunio Primogenito num. XXXIV ; 
una alla Luna di Giulio ‘Balbillo num. XXXV ; e 1 * ultima final- 
mente a Bacco di Cajo Perpernio num. XXXVI . 

Parte di quelle Lapidi fono appartenenti a famiglie Albane, 
che le ponevano nelle loro cafe , c ne’ loro pred; , quali inten- 
devano di alfoggcttare alla tutela di quel Nume a cui Teme- 
vano la dedicazione, parte fono de'foldati, c d'utfìziali del Pre- 
torio , che come abbiamo offervato di l'opra , alloggiavano in 
Alba , c parte d‘ altre perfone , che morte da Ipirito di adula- 
zione le fcrivevano per la confcrvazione degl* Imperadori , dai 
quali aveano ottenute cariche , e benefiz; per fe , e per le pro- 
prie famiglie , e quelle chiamavanfi propriamente votive . Nel 
numero di erte bifogtia annoverarvi una Tabella inedita della Ca- 
fa Flavia . Erta è di marmo bianco riquadrata con due triango- 
li ne'lati, nel mezzo de’quali fono incife due palme, ed una co- 
rona civica , nel cui mezzo fi vede una gamba , ed una fpezie di 
chiodo di mezzo rilievo , è fovrapoila all* ifcrizione FLAVIO- 
RVM di belliflìmi caratteri . Erta fi conferva nel Romitorio det- 
to della Stella , dove fu trovata , ed era forfè appefa nel Tem- 
pio d' Efculapio , le cui rovine fono probabilmente quelle, che 
tuttavia vi cfiflono , ed indica dalle palme , dalla corona civica, 
e dalla gamba vcftita di calzare elfervi fiata polla da un milita- 
re di quella nobile famiglia . Quivi fi vedono ancora in piedi 
quattro grand’ archi , de’ quali , per quanto io fappia , non fo 
n è dato conto da alcuno . Si dice , che in quello luogo circa 
l’anno 1712 vi fia fiata trovata una flatua di mediocre altezza 
rapprefentante Ercole Fanciullo , e fi crede da qualcuno del Pae- 
fe , che quello fia flato il Tempio di Verta , che mai c’ indur- 
rurremo a condefcendere erterc flato limato nel piano dell 'Alba- 
Nuova per la maniferta contradizione di Giovenale (e) , che lo 

Q_ z collo- 

(f) Juven. Satyr. 4. Vtquc litui fuptrant , ubi quanquom diruto ftrvat 
lgncm Trojanam, C* VtfloM (flit Alba minor tm . 


II 
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colloca nelle vicinanze del Lago Albano, e lo rifèrifce ad Al- 
ba-Longa già diruta . Inclineremmo piuttorto a crederlo il Tem- 
pio d’ Lfculapio Dio della Medicina , e di Igia fua figlia Dea.» 
della Salute, tanto per lo ritrovamento della Tabella accennata, 
quanto per 1 * efienGone degl’ archi , a’ quali poteva adattarli quel 
portico di trenta piedi fatto edificar per voto da Pub. Elio Si - 
ro, Appcnd. XXXIII , lotto di cui poteano gl’infermi , fecondo 
il collume , coricarli la notte per fentirc in fogno da quel falfo 
Nume di qual medicamento dovelfero fervirfi per ricuperar Jaj 
fanità . Ad elio probabilmente appartenevano quelli due tripodi 
defcritti dal Volpi, che ad altr 1 ufo non potcan fervire, che per 
li profumi , e per le libazioni . Quando il mentovato Scrittore 
li vide , fi confervavano da’ PP. Carmelitani nella loro Chie- 
fa , e faceano le veci di acquafantari . Erano ottangolari , di la- 
voro elegante , e di guflo ricercato , e fùron acquiftati con 1 ur- 
na di fopra accennata dall’ incifor Piranefi , che li publicò fra i 
tuoi difegui • 

Altre rovine danno apparenza di un Tempio riftaurato probabil- 
mente dai CriAiani dell’età di mezzo , e convertito in ufo fagro; fi 
veggono fotto la Villa Paolucci, oggi dell’Eccina Cafa Doria, profii- 
me alla ftrada delle Mole di Albano, ma non lappiamo dir al- 
tro , che buona parte della volta è di maflò naturale , retta da 
una colonna dell’ifielfa pietra, ed ha qualche fimilitudinc al Tem- 
pio della Buona Dea del Colle Aventino defcrittoci da Ovidio (t). 
Un’ altro Tempio , o almeno un’ altr’ Ara dedicata a Romolo , c 
Remo, fofpetta che forte in Alba lo Scrittore dell’antico Lazio, 
e lo argomenta da una tavola marmorea , da erto fatta incidere 
in rame nel tuo tomo fettimo , in cui cran fcolpiti i Fondatori 
di Roma combattenti del principato, la loro Nutrice Laurenzia , 
e la Lupa in dirtanza , e fìt trovata nella fuddetta Villa Do- 
ria . La conghicttura è bella , ma non potea quefto rilievo fer- 
vir d’ornamento ad una Sala, o ad un Portico della Cafa di Pom- 
peo , della quale parleremo qui apprertò , come quello , eh’ è af- 
filio in una muraglia della Villa Barbarmi, in cui vedefi una Don- 
na, che conduce una pecora all’ara accefa , il quale adornò il 
Palazzo di Domiziano ? Nel 

Il P. Catrou dà un (enfo nuo»o ■ quelli gl’Antichi conolcevano li Tetri col 00 - 
verfi dicendo , che U Velia d'Alto cc- me di Velia Mogglore , cd il Fuoco coll* 
dette nel culto , e nella nobiltà dc’Tcm- litro di Velia Minore . Cic. 1 . 4 t noe. 
pj • quelli di Roma , e che perciò *icn Dar . , & Ovid- VI, Féftor, 
chiamiti Minore , lenza riflettere chc_# (t) Lib. V, Cip. I. 
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Nel refto le rovine del Municipio d’AIba non ci fomminiftra- 
no grand’ argomento di parlar de’ fuoi Templi, o che liano Ra- 
ti rovinati del tutto dal tempo , e da’ Barbari , o che non ve ne 
fìano Rati de’ riguardevoli in modo alcuno , Rante la vicinanza 
delti due famoli di Giove Laziare, e di Diana Aricina. Nè è da 
immaginari! , che fe fi veggono tante dedicazioni , tante fodero 
le Deità diverfc adorate nel nofiro Municipio, mentre quelle al- 
tro non erano che femplici tefiimonianze di pietà delle perfone 
divote • 

CAPO IV. 

Della Villa di P. Godio. 

L A più antica, e fontuofa Villa, che foiTe edificata nel ter- 
ritorio del Municipio Albano fu fenza dubbio quella della 
nobilillìma famiglia Claudia, difendente, al dir d’Ovidio(i), 
da Atta Claufo , uno de’primi Sabini , che vennero ad abitar Ro- 
ma. Di quefia gente fu Appio Claudio fopranomato il Cieco, il 
quale incombenfato dalla Repubblica di Iafiricar quella magnifica 
via , che da) tuo nome chiamoffi Appia , probabilmente fi feelfe 
per fe , e per la fua famiglia a lato della medefima non lungi da 
Alba più d’ un miglio fotto al moderno Caflel-Gandolfo, il più 
bel filo, che polla immaginarli, tanto per la vifla di Roma, del- 
la Campagna , e del Marc , quanto per la vicinanza del Munici- 
pio 'Albano, c Bovillcfc, ed abbracciava tutto quello fpazio, che 
vicn oggi occupato dalla Vigna del Collegio della Nazioue Iber- 
nefe , da altre adiacenti , e da quella fegnatamente di Marzclli , 
già de' Gcfuiti. Qui fi fabbricò una delizia accompagnala da_> 
ogni Torta d’ utile , e di comodo . 

Dalla Via Appia agiatamente voltando a mano finifira vi fi 
entrava per una diramazione di quella , le cui vefiigia fi ricono- 
feono nell’ accennala Vigna Marzclli, e mentre ferivo, fi fpez- 
zano le fue piene per altr’uio. Sembra che quefio diverticolo 
tendete verfo la flrada ombratile, chiamata la Galleria di J "otto , 
dove parimenti fi oficrvano dei ruderi antichi , non sò dir le di 
quefia , o della Villa di Domiziano , giacché ne* tempi pofierio- 
ri quel fuperbo Sovrano vi elicfe le fue magnificenze , e la uni 
alla fua. All’ accennato margine dell’ Appia fi vede in quefio fi- 
to un bel monumento compofio delle fcaglie dell’ ideila lava, di 

col 

(1) Ovid‘ IV. Furiar, c»p. 2. Claudia quitta [tu ut Claufo rcftnbat ab alto. 
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cui era laftricata la via , che io Colpetto della famiglia Clodia . 
E’ di figura quadra , s’ innalza a guifa di un rogo , ed i moder- 
ni vi editìcaron Copra un colombajo . Ha nell’ interno un’ ampia 
camera con tre grandi nicchi larghi palmi diciaflette , cofirutti di 
grolle pietre di peperino, folidiUìmi, e di bclliffima maniera di 
Architettura , e qui forCe fu ripofto da' Cuoi Cervi il cadavero di 
P. Clodio , non molto lungi uccifo da Milone . L’Orazione di Ci- 
cerone in favore dell’ ucciCore, oltre che ci dà qualche idea del- 
la Villa , ci aflicura fingolarmente del fito : mentre egli fi accin- 
ge a provare , che l’uccifo avea tramate infidie all’uccifore , di- 
ce , che quello truca penfato di far impeto contro Milone da^> 
un luogo alto •, ebe a qucjf effetto vi avea poflc molte perfine 
con i dardi , e che queflo ritornando dalla Riccia non potea fare 
a meno di paffdr fitto la fua Villa , perché era ra finte all' Ap- 
pio , aggiugne di più , che non tra diffìcile di collocarvi delitti 
perfine armate , giacchi le fabbriche erano tanto fini furate e paz- 
ze , che comodamente vi farebbero fiati mille uomini valoro/ì (i) . 
Rcfta con quello pafTo provato quanto fi dille del Cito di quella 
Villa , della quale fi acquieta parimenti un’ idea grandiofa , feb- 
bene l’ Autore intenda d’ iniìnuarne difprezzo . Fatto Uà però , 
che il mifero Clodio, fecondo che ne dice Afconio Pcdiano(a), 
fu uccifo da Milone a tradimento , che lo aliali improvvifamen- 
te Copra a Boville , cioè poco lungi dalle Frattocchie , che è 
quanto dire circa l’Ercmitorio di S. Seballiano, nè contento di 
averlo tré volte ferito, con trecento de* Cuoi fervi andette a Bo- 
ville ad efpugnar quell’ albergo , dov’ era flato condotto , e fe- 
mivivo flrafcinandolo nel mezzo dell’Appia lo fini; onde non_i 
fembra erronea la noftra conghiettura , che forte dipoi fcppellito 
nel fepolcro gentilizio, anzi pare, che un parto di Cicerone vi 
concorra per prova . Tu ( rivolto a Sello Clodio efclama egli ) 
rigettafii dalla tua Cafa l' ìnfinguinato cadavero di P. Clodio , tu 
V efponefii al pubblico , e tu abbrufiolito da mifere legna feccbc_j 
lo lafitafii in pafio ai cani, privo dell’ efpofizion delle immagini, 

dell' cf- 


(i) Cic. prò Mil. cap. i o. r 9- *o.fcfeq. 
(«) Afe. Ped. in Mifonian. Milo Lanu - 
vi ut» f riferirti cfì . Oeturrit ei ti rea far am 
nona « Clodiui paulo nitro Bovillai rtJieni 
oh /irida pnpe eum lei firn, in quo Ben* 
De* Sai dì um efl . . . . MUonem eum Servii 
ampliai tretenth armatls o bviim ti con/en - 


dljfe , iy fuprà Bovi lì ai inopi ri antem In iti- 
nere ajgrefjum , ibi Pub. Clodia* trUut 
tuìntrìbui acteptlt Bovili ji perlatum \ ta - 
bernam in quam profugerat expugnatam a 
Mdcne , femianimum Clodium extraflanLj 
in Via /àppio ctdfum ejfe . Vcllcj. Patere, 
lib. II, cap. 47. aliiq. 


! 


■Qigrtized by.Goudlc 



MUNICIPIO ROMANO. 127 

dell' esequie (b) , della pompa , e del? orazione funebre . In tal 
maniera I’ afluto Oratore per rilevare il buon uffizio fatto alla 
Repubblica dall' uccifore , rimprovera d* empietà Sello Clo- 
dio per non averli prefa la cura di far venire in propria Cafa_> 
il cadavere di Publio , il quale dopo edere (lato bruciato full’ 
Appia, giacché le fue ceneri non furon portate in Roma, v’ è 
apparenza , che fodero ripolle nella fua Villa , e nel fepolcro 
gentilizio . 

In ella veniva egli vivente fpeffiflimo a trattenerli per gode- 
re del Lago Albano , de’ bofehi , e di tutti quei contorni piacevo, 
li , che da Cicerone lì fauno vedere da elio macchiati d’ ogni for- 
ta di fceileraggine (c ) . L’ amenità di quelli luoghi , indulfcro quel 
nobile giovane a riltaurarla , accrefcerla di fabbriche , e ridurla 
al gullo del fuo tempo . V’ eran d’ ogni intorno , come ofl'ervammo 
nel capitolo antecedente, are , facelli , fcpolcri, e bofehi fagri , 
alcuni de’ quali, per ingrandirla, fu egli obbligato a demolire, e 
qui è notabile I’ arte del Romano Oratore nel rilevare come em- 
pia ogni azione di lui. Voi voi fcpolcri Albani ( efclama egli) e 
voi chiamo in teflimonio 0 roste fiate are degl' Albani compagne , 
ed uguali del popolo Romano , quali quel fanatico , dopo di aver 
tagliati , e gettati a terra bofehi rdìgio/ìjfimi , aroea oppreffe , c-* 
ricoperte d' infine moli di fabbriche. GlorioiilTimo di fatto cd opu- 
Icntiflìmo fu quel lécolo in cui vilfe Publio Clodio , c le fabbri- 
che di quel tempo , fanno tutte indubia tellimonianza della gran- 
dezza, e del ludo de’ Romani. Le rovine di quella Villa ce no 
prefentano una conforme idea. Un ampio recettacolo d’acque fi>- 
flcnuto da fette grand’ archi , eh* è il piu confcrvato di quanti fc 
ne veggano, indica elfervi fiate delle pefchiere, dc’giardini, de* 
comodi da bagno , cd altre magnificenze . Le muraglie del Palaz- 
zo , e delle cale che v’ erano fon tutte rovinate , e fervono a di 
nofiri di cava di mattoni, molti de’ quali fono marcati, e portano 

diverfe 


(£) Intende qui l’Antorc di parlare di 
tutte quelle cole lolite portarti in giro ne’ 
mortori , e principalmente di quelle fla* 
tue di cera , che raffomi-havano al rivo 
gl’antenati del defunto. Plinio lib.XXXV. 
cap. a. dice, che 6 cullodivano negl’ ar- 
mar) , affinchè non mancaflcro immagini , 
che onuralfcro i mortorj ; onde quando 
alcuno motiva G traeva fcco tutto il po- 


polo moto de’ tuoi Maggiori, perchè dal- 
la quantità delle immagini argomcnrivaG 
la nobiltà della famiglia . Gualco : l Riti 
funebri di Rema patini . Pare. II §. |5. 

(r) Ibid. Tuque ex tuo edito Atonte La - 
tialit Sanile Jupieer , eujm ille lata t ne - 
mori , fuefqut pepe Omni nefarlo liupro, 
(7 / teiere ueacularat , aiìquanJo ad eun .» 
panlenJnui otiti 01 apertimi , 
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diverte infcrizioni . Cinque ne offervò il P. Volpi (d) , che ditno- 
drano edere data queda Villa ridaurata in diverte occafioni , e 
particolarmente folto gl’ Imperadori . Quattro ne dobbiamo ag- 
giungere a quedi , feoperti di recente , ne’ quali per altro non vi 
tì legge che il puro nome del maedro Laterizio . Nel primo leg- 
geri Q. PAPIRI. FIGVLI; nel fecondo M.PVBLICI... SEDTEG. 
TON..., nel terzo L. SEXT. , nel quarto finalmente v’è nel mez- 
zo yna figura togata , e nel circolo ederno leggefi GN.DOMITIA- 
MANDI , e nell’ interno VALEAT QVI. FEC. cioè falute a chi 
lo fece. 

Del redo le colonne fpezzate, gl’architravi grolliffimi di mar- 
ino bianco , le bali , i capitelli del più bel lavoro , e del* gudo 
più ricercato , i marmi d’impellicciature, ed i ballìrilievi trovati 
in pezzi fra le rovine, c’adicurano de’ portici, de'palfeggi, e delle 
fate magnifiche, che fcrvivano di trattenimento alla nobiltà Ro- 
mana. Due pezzi di ballìrilievi rapprefentanti due foldati Romani 
armati , ed un cignale , che fi rinfclva , di lavoro non difprczza- 
bile fono dati feoperti qued'anno infieme con una datua cololfale 
di lavoro egregio. Elfa è tutta nuda, è fedente, e dal fuo maedo- 
fo contegno indica aver rapprefentato un Nume , il cui Toracej 
al par dell’ altre membra conferva ancora quella nobiltà, e grazia 
, conveniente ad una deità, della quale fu animato dall’indudre gre- 
co fcalpello . Ma poiché la difgrazia di trovar le più bell' opere 
antiche mutile, e malmenate dal tempo è quali univcrfalc , anche 
quedo Cololfo incorfc nella medefima, e tronco del braccio de- 
liro, e della teda ci toglie la maniera di poterne parlar di van- 
taggio (e) . Si può credere però , che per eccello d‘ adulazione» 
lapprefentalie Domiziano (a cui fuccelfivamente pafsò queda Villa) 
mafcherato fotto la figura di qualche Nume , c quella è forfè quel-, 
la datua d’ Ercole, per cui Marziale compofe tré Epigrammi del 
libro nono.Ufavano gl'Antichi di metter le tede degl' Imperadori | 
fui budo delle datue rapprefentanti qualche Deità , c forfè quella di 
Domizianò fu poda sù quedo cotonò rapprefentante Ercole , che 

fù 

(d) Il primo ave» od cervo nel mezzo e l’infcrizione OPVS..EX PR.STA M AXIMI FF. 

Il fecondo OP.DOL.EX PR.AVCG.NN.F1G.LVCONIAN.MI...LIS 

Il terzo OP.DOL. EX CG- NN.F1G.SVPERIOR .. NI .. VFINI. 

II quarto TE...COCONI F1G. ASINI POLL. 

Il quinto O. D. EX. S.C, 

Ct) Optilo bel forzo è pretto del Si- chitk , che Io fari probabilmente rifilo- 
gnor Jcnkins Inglefe , amatore delle anti- rare . 
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fu efpodo alla venerazione circa otto miglia lontano da Roma (/) 
nelle vicinanze di Giove Laziale ( g ) , Culla via Appia (b ) . Tutti 
quelli indizj ci confermano nella noftra opinione , c ci fanno argo- 
mentare, che Domiziano facefle edificare fui confine di quefta fua 
Villa un tempio dedicato ad Ercole, in cui fece porre il deferitto 
colono , dal quale fino a di noftri rimale il nome d' Eresiano a 
quella contrada non più lungi di un miglio dall’ Albano moderno. 

CAPO V. 

Del? Albano di Pompeo . 

O Lfre la Villa di P. Clodio , un’ altra ve ne fù più fuperba, j 
c magnifica , quella cioè del Gran Pompeo chiamata VAlba ■ j 
no di Pompeo, di cui tanti, e fi conlidcrabili avanzi fe ne > 
veggono , che dimoftrano ad evidenza il potere del fuo Signore . I 
Elideva ella al margine della via Appia alla dedra di chi vien da j 
Roma, e codeggiava dalla parte meridionale il Municipio d'Alba, 
Abbracciava tutta quell’ edenzione , ch’oggi palla dalla Villa Do- [ 
ria fino al principio della drada di Napoli cioè a quel luogo chia- 1 
mato comunemente il Mondezzaio , che è quali tutta la lunghez- 
za della moderna Città d’ Albano . Ne dee recar meraviglia , poi- 
ché le ville de' Romani, giuda le deferizioni di Varrone, c di Co- 
lumella comprendevano 1 ’ abitazione del Padrone, il cortile, l’a;e, 
le dalle , le cafe degli fchiavi tuttociò in fimmetria ben fabbrica- 
to , ben aggiudato , e ben mantenuto . Venivano in feguito i ba- 
gni , le pefchicre, gl’ orti, il predio propriamente detto, e tante 
altre limili colè , che contribuivano al comodo , c alla delizia . 

R Da 

(/) Utrcuìit in maini oultm dtft nitri Cn far 
Dignarut Lattee dat tuta Tempia vi* . 

T rivide Memoro fa petit dum Regna via t or 

Cfìatut* Vernina marmar ab Vrbe legie. Mare, Kb. IX. £p. 47. 

(g) Alcide Latto nunc agno fende Tonanti 

Pcfìquam pnhbro Dei C*fans era geris . Id. ibid« Ep. 49 • 

(b) Appia qnam fintili unerandut in Jiercule C*far 
Con f et rat A afoni* maxima fama vi* 

H*c minor Alt idee » major qu * ge fieri t audi 

SextUi ab Albana quem colte arte lapidii • 

O qui il Poeta per licenza voglia intcn- descritta al Capo XV. del libro I. Tempre 
dcrc per Rotea Albano il Monte Albano ,0 combina per la diftanza con la noftra-» 

1» Rocca propriamente detta, c da noi conghicttura . 
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Da ciò fi dimoftra , che probabilmente il palazzo di Pompeo efi- 
llcfie nel bofco delia Eccma Cafa Doria, che il piano dell' olive- 
to della medefima folle il cortile, il quale dalla parte di levante 
era chiufo dalle Halle, e dalle abitazioni dc’fchiavi; che tutto il 
fito dell’ Albano dell* evo di mezzo , chiamato corrottamcnto 
Cello- A/ajo , quali Celiti Magni ; Abitazioni del Grande ( cioè 
Pompeo) c tutto quello che appartiene al Confervatorio di Cesti, 
e Maria folle occupato dalle Terme, c dalle Pifcine; c che il 
rollante della campagna , che s’ eftende fino alla Chiefa della 
Stella folle il Predio , fotto il cui nome s’ intendeva dai Romani 
quel podere , o terreno fruttifero in qualfivoglia genere , e tutta 
quella fu la villa del Gran Pompeo chiamata in genere neutro 
Albanum Pompei l ’ Albano di Pompeo , uomo di gran fama , al dire 
di Cicerone , ricchilTìrno, c gloriofifiimo (a). 

Il Palazzo era in parte fabbricato di fallò Albano , o fiaj 
peperino , ed in parte di mattoni, alcune marche de’ quali c’afii- 
curano , che lòde in apprellb riilaurato , e che pafialle ad altro 
Padrone. Apparteneva a quello Palazzo quel bafiorilievo di Romo- 
lo, c Remo combattenti del principato da noi riferito al capito- 
lo precedente, c quelle due bali, o di flatue, o di colonne vedute 
dal P. Volpi ( b ) in una ftrada d’ Albano, nelle quali erano con-, 
eleganza intagliate le forze d’Èrcole, o d’altro favolofo Eroe. 
Quelle belle cornici marmoree di finiilìmo intaglio , che ora fer- 
vono di foglie alla porta minore della Chiefa di S. Pietro , e for- 
fè anche quelle della Chiefa della Rotonda incile ambedue in_> 
rame dal Pirancfi vi appartenevano ugualmente . I lavori di 
terra cotta, erano in molta (lima predò i Romani; di quella ma- 
teria eran compolli tutti i vali da Sagri tìzio , e Noma fondò fette 
colleggi di vaia;, onde non è meraviglia, che nelle abitazioni 
de’ nobili fi vedelfero lavori di tal forta (i) . Alcune fiatuctto 
di terra cotta di buona maniera fono fiate trovate , mentre fcri- 
viamo, tra l’ accennate rovine, unitamente ad una iella di fatiro, 
propria di impoftatura , di pietra rolla Egiziana , e ad una teda 
di Minerva di marmo bianco di non cattivo lavoro, malmenata 

però 

(«) Spantum nomea ejui fuerlt , quante ieganter , nane In publlco quadrivio ver fan- 
opti , quanto in ornai genere bellorum glo- tei , (7 fedilium vice t ottenuta , quoi Her- 
ria . ., quii ignorai ? Pro Arcb. Poct. tuiii laborti reprtfentojfe nonnuilli credi- 

(b) .... poiitjimum ontìquarum colonna- tnm eli ... . Vulp. Tom, VU.de /ilbon. (T 
rum baffi marmorea date quadraste fabula • /Irida . 
fi utsdique Heronsm ge fi/s infeulptx pere- (i) Plin. hb.XXXV.cap.12, 
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però dal tempo e divenuta falina , le quali cofe tutte unite ad una 
quantità di frantumi di panneggi, di ftatue, di colonne, e di pie- 
tre d’ impellicciatura d’ ogni forta , dimoftrano la nobiltà di que- 
lla fabbrica, ed il lulfo accrefciuto in ilpezial modo da quel po- 
tente Romano. 

In ordine alle Terme, e Bagni, non fi può immaginar cofa 
di più grandiofo. Un'inveterato errore riportato da Pio fecondo (i) , 
è in vigore anche a di noftri tra gl' Albanefi, di chiamar le ro- 
vine di elli col nome di Palazzo di Afcanio; ecco le parole dell' 
autore . „ Diceva , che anccr JUa quivi in piedi il palazzo di Afia- 
tiio , ma qutfta è cefa f, alfa ; furon già le Terme degl' Iwpcradori 
cpera grande , e fitblime ; rcjìano ancora intere altijfime volte , d’on- 
de calavano l' acque calde , e lo dimojìrano gl' avvanzi . La gran- 
dezza delle Terme fiì quella cb' ora è di Albano. Sembra, che in 
quella definizione vi iìa errore, quand’ alfcrifce , che furon lej 
Terme degl'Impcradori , ma non è tuttavia improbabile, che ne’ 
tempi polteriori a Pompeo ferviflero al comodo de’ medefimi , da 
quali furon reilauratc e fegnatamente da Tiberio , come diremo 
in approdo . In qualunque fcnfo però fien prefe le noftre conghiet- 
turc è certo che quelle Terme fono conliderabili . I frequenti ac- ; 
, quedotti, e tubi , che afeendono , c difeendono per le grolle loro / 
muraglie, e li molti recettacoli d’acqua, che d’ogni intorno fi I 
veggono , dimoftrano la grandiofa lor fullruzione . Il P.Volpi nel- 
la cui età era ancora in piedi buona parte di que’ ruderi, che per 
comodo dell’ anzidetto Confervatorio furon rovinati v’olfervò tré 
forta di bagni. Qucjlc Terme, (die’ egli) appa)ono co/irutte in tal 
guifa , che nel piano vi fifferoi bagni freddi, nel mezzo i tiepidi, 
ed i caldi nella parte fu'periore ; poiché non fono ancora del tutto 
rovinati i condotti , e tubi di creta , che fiatino inferiti negli 
angoli de' muri folìdiffimi, i mediocri de' quali paffano fino al fecon- 
do piano per li teporarj , e li piti larghi fino al terzo per li cali dar j, 
c vaporar j delle Terme . Sono ojfervabili ancora le fiale , le piccole 
camere , ed i fidili per bagnarfi, ed i luoghi per fpogliarfi, t le 
flufi , ed altro di tal forta. Da quella definizione manifclto appa- 
rirne l'errore di coloro , che fi ftudiano dimoftrare edere (lato 
quel tempio di Minerva ch’oggi dicefi la Rotonda il vero bagno 
di Pompeo. Odervò inoltre il mentovato Autoré i fotterranci dell’ 
antico Palazzo Savclli, ora di pertinenza della Reverenda Camera 
Apoftolica: e giudicò quegli grand’ archi refidui d’aquedotti, di 

R 2 cifter- 

(i) Comincili. Pape . Pii 11 . pag. 508. edit. Francfurt . 1*514. 
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citlerne, e pifcine di quella Villa; e di fatti uno di eBi, dicefi, 
che corrifponda fotto la Chiefa di S. Pietro, e gl’ altri tutti ten- 
dono verfo quelle Terme , quantunque liano interdicati dall’Appia . 

Se li voleife riflettere filila fpefa immenfa della collruzionc di 
elle, farebbe tedio fo , ed inutile indente; balli di tir conliderare 
al lettore quello fpaventevole recettacolo dell' acque , clic cfillo 
nel giardino della Commenda di S. Paolo. Elfo merita piuttolio il 
nome di lago, che di confervatojo , ed è tanto grande, che Pio 
Secondo credette che fodero quattro ( c ) . E’ follenuto da volte altif- 
fime, rette da grofii pilallri quadri di mattoni , e riccvea per cosi 
dire un fiume d’acque. Provengono quelle tutte da una forgente, 
cioè dal /Monte Gentile, e feorrevano in quello recettacolo Maf- 
; fimo' per molti acquedotti di materiale, che s’incontrano diruti 
• nella Brada di Piazzuola, e per le perforazioni del Monte de’ 
Cappuccini. Si dividono oggi in acqua d’ Albano , di Ca/lel Gan - 
doljo, e delle Cento ‘Bocche, nome derivatogli, o dalla quantità 
dei cuniculi del monte latti per lo llillicidio delle medefime, o 
dal numero quali infinito delle chiaviche, per le quali gl’ Albanelì 
de’fecoli indietro la vedevano feorrere verfo la Villa di quel po- 
tentilfimo Romano . Di fatto fono elle in numero fi prodigiofo , 
che non v’ha luogo in Albano, in cui fcavando non fe ne feo- 
prano, e Leon Battilia Alberti adìcurò d’ averne vedute più di 
trenta, ai tuoi giorni {d) . Di tutte quelle grandezze non retlano a 
tempi noflri, che miferabili avvanzi , i quali eccitano negl’ ama- 
tori dell’ antichità non minor compatitone, che iliupore verfo gii 
antichi Romani , clic venivano per trattenervifi , e per ammi- 
rarla. Cicerone nella Miloniana, quando palla a provare il tradi- 
mento tramato da Clodio al fuo uccifore , lo fpiega con quelle 
parole . Si andertt Clodio trattenendo per la Villa di Pompeo , for- 
fè per veder Pompeo ? fapeva bene , eh' egli era in Ceri . Venne for- 
fè per offe rcar la Villa ? Vera fiato già mille volte. Da una let- 
tera ferina dal medefimo autore ad Attico , fi può argomentare 
coll’ Inglefe, illullre Scrittore della fua vita, ch’egli quivi faccfie 
l’ ultima fua pofata tornando dalla Provincia di Cilicia per pre- 
pararli ad un pubblico ingrefid in Roma, ed al trionfò del Alonte 
Amano, e di Pindeniflò, che non fegul llante il fermento delle 

civili 

(e) Piai quatuor Infptxit ingiuri! ampli- i tigrati J funi . Baptifia Flarntintii ex /fi- 
ntini t nenia n celltpja Commetti- Pii II. hrrorttu fomilia [apra /rig ala maini 
fag.?o6. edit.cìt. traiti , qu<c imtr np’ti rufajqut laiitant. 

{4) quanti» etnfmataria plurima , & Commetti, ut fup, tbid. 
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civili difcordie . Io da Formiano (die’ egli ) pajjcrò a Terracina , 
t ultimo di Dicembre , di li alt Agro Pontino , indi alt Albano di 
Pompeo , e così a Roma (e) . Da quelle parole non deve in alcun 
modo crederli, che il Municipio avelie al tempo di Cicerone mu- 
tato il nome di Alba in quello di Albano (f), fe fi pone mente 
ad un’ altro parto del medefimo a quello molto poiteriore , e da 
noi citato al Cap. II. dove parlando della Legione Quarta, e Mar- 
zia dice che s’accamparono in Alba. Deve adunque intenderli 
dc\V Albano , cioè del Predio , e della Villa di Pompeo . Quella ofler- 
vazione è più didimamente diltinta nella noftra Diflertazione Pre- 
liminare. Amava Pompeo di trattenerli finente in quella fita Vil- 
la , ed in erta dimorava' quando L. Lentulo, L. Torquato, M.Lu- 
cullo , ed altri andettero per parlargli in favore di Cicerone da 
lui tenuto in fofpctto d’infidiatore per le calunnie di Lucio Pi- 
lone (g) . Quivi fi trattenne ad alpettar Craflo per abboccarli fe- 
colui , deì cui abboccamento Cicerone fi inoltra curiofo con At- 
tico ( b ) , e quivi furon fatte le polize di ficurtà a Pofiunio Rabirio (/) . 
Quella villa tanto favorita da Pompeo il Grande, non sò con., 
qual titolo, o fc dopo la di lui morte, pafsò a Dolabella, indi la 
riacquillù Sello Pompeo ( k ) , ne ci è permeilo Taperne altre vicende . 

Sul confine di erta vi fu il monumento gentilizio al margine 
■ dell’ Appia alla GniUra di chi vien da Roma incontro al palazzo 
di Pompeo da noi deferitto . S’erge in torma di pira di quattro 
ordini, ed è il più alto, e maellofo di quanti fe ne veggano. Oggi 
: chiamali volgarmente il Torrone di S. Rocco per eilèr profilino ad 
una Chiefa votiva a ciuci Santo . La fua modellatura indica edere 
fiato impellicciato, ma non può afiicurarfi fe ad opera reticolare, 
fe di marmo , o di peperino . Ha una camera interna della lar- 
ghezza 


(r) Sr i it Firmimi Terrarhim friiìt 
Hai. Januarli , iati Fiminim fumar» indi 
Albantim Pcmpd , ita ad V> bevi . Cic. ad 
At tic.lib. VU. J£p« 5. 

(/) Il Sig.Conycrs Midd/cton narrando 
quetto viaggio di Cicerone} tnoftra di 
aver avvertito a fchivar quel l’equivoco , 
gitichè fetide , che Cicerone fece l'ultima 
fua pò fato nella villa di Pompeo vicino ad 
Alba , perdi il Juo Tufcuìaoo era fuori 
della tlroda maeflro, Stor. di Cic. toni. ITI. 
ano. di Rom. 704. 

(g) Monne Lutlut Lentnlut qui tum -» 
erat Pr^tor , non SaSan^a, non L, forqua- 


ttn Pater , tscn M. Lue ni ini venie ? qui or*- 
nei ad eum , nultique mortala aratura in 
/ ilbanuw , obfecrotumque venerane , nc * 
mas fortuna 1 defereret eum rcipublhtc fa» 
Iute tonjunttai . Cic. in Lue. Pìfon. §.31. 

(b) Dixit Pompe jus Craffum a fe iti -» 
Albano expcflari onte diem 4. Kale1t.Ck.2d 
Attic. iib.IV. Epift.to. 

(i) Fatfécqu/t fyngrapbio funi in Albano 
Gita Pompei , Id.proRabir. j. 

(k) Albanum , Flrmanum , a Dolabella 
recuperavi / , et lata ab Antonio Tujeulanuns 
Cn. Pompei fi lui . Id. Pbiiìpp.XIIf. §.j. 
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ghczza di palmi dodici , c della lunghezza di Tedici per riporvi 
le olle cinerarie della famiglia . Egli è mancante , come quaft tutti 
gl’ altri che elìdono a giorni noflri , dell’ epitaffio, cioè dell" Infcri- 
zionc ; altre pruove non poffono addurli per aderir che apparte- 
neffe alla famiglia Gneja, fuori di un palio dello Scrittor della.» 
vita di Pompeo , e fuori al’ una ben fondata conghiettura , dell* 
eflcr cioè flato innalzato incontro alla fua villa così maeftofo, clic 
dimoftrava a pafl'aggicri la grandezza del fuo Signore non foggetto 
alla legge di non impiegar piti di dieci opera j per lo fpazio di foli 
tri giorni nella fua ccjiruzionc (i) . In elio volea Pompeo far ri- 
porre le ceneri di Giulia fua moglie, e figlia di Celare morta 
nel parto , ed avea di già apparecchiata là pompa funebre , ma ne 
fu proibito dal Popolo .Romano , che appaflionaramente 1’ amava , 
e la volea confcrvarc in città. Adendo Pompeo (dice Plutarco) 
preparato per far fcppelUre la moglie prejfo Albano , fi) obbligato 
dalla Plebe di /piegar la pompa funebre nel Campo Marzo (/). 
Sembra dunque dimoili- .ito , che il Greco fcrittore intenda di par- 
lare di quello monumento , giacché lo fitua predo Albano , dove 
altro non sò trovarne decente al funerale di Giulia . 

Un’ altro più lignificante fe ne olferva all’oppoflo confine del 
J Predio Pompeiano, del quale tante cole fi dicono dagli pretefi 
i eruditi, che ad altro non contribuilcono, fe non fe ad inquietare 
j qualche probabile , e ben ragionato fiflema . Addurremo qui il 
nollro con la maggior brevità poflibile. Egli è fituato alla fponda 
delira dell’ Appia per chi vieti da Roma , e dicefi volgarmente 
- il Torrone della Stella per ed'cr proflimo alla Chicfa de’PP. Car- 
mclitani chiamata la Madonna della Stella . Rapprcfenta la forma 
j di una gran baie di venti palmi riquadrata, che ha fovrapoflo 
■ cinque piramidi rotonde, difpofic una per angolo di uguale altez- 
< za , e circonferenza, ed una più alta, e piu grofla nel mezzo, 
j Ji’ affatto privo di camera, ne altro v’ è che un ripofliglio nella 
•piramide di mezzo, la quale è rovinata quali del tutto al pari 
dell’ altre due della parte di mezzogiorno. Si ffrana architettura 
cagionò fopra di elfo qualche fecolo indietro una più flrana opi- 
nione di attribuirlo cioè agl'Oraz; , e Curiaz; (tn) , e andato 

tant’ 


(i) Leg. XI!. Tab. Jan. Vfnc. Grav. 
cap. 78. 

(/) Vlutarch.il] vita Pomp.Ptmfijuitnm 
Ccnjugem aprii yilhamtm tumulare appara- 
re! , a Pitie (cactus la Campila Marnata 


funai txtuìit . 

{*>) Sin’ al tempo di Pio II. era in.» 
vigore, e tanto era divulgata, ch’egli 
la combatte ne’fuoi Commentar) p^.307. 
tilt, sit- 
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tant’ oltre quello falfo fentimento , che i Savelli Signori del luo- : 

go , e della città , vi fecero affìggere un’ ifcrizione marmòrea.» 'V 1 ' 
efprimente un tal’ errore . Quella fortunatamente cadde non ha R ' 
gran tempo, ed ora fi conferva da PP. Carmelitani . 

HOSPF.S 

D1GNARE MEMORIA OSSA QVAE CALCAS 
HIC CAESIS CVRIATYS VNICVS EX HORATYS SVPERSTES 
ROMAM ALBAE PRAEFECIT 
SABELLI 

QV'IBVS ET PATRIA ET DOMINIVI! 

VNAM VTRAMQVE FECI T 
AMBARVM GLOR1AE CONSVLENTES 
PYRAMIDES LATITANTES 
ELOGIO PRA ETERE VNTIBVS INDICARVNT. 

Noi fenza invelligare qual ragione poteffero aver li Romani 
di unire i cadaveri degl’ amici con que’ de’ nemici , e quale d’in- 
nalzare il loro più grande trofèo in una valle deferta , rimettia- 
mo i leggitori al primo libro di quell’ opera Cap. Vili. , in cui 
olTcrvannno dove elilleffero li cinque didimi fepolcri di que’ va- 
lore lì giovani, del fìto de’ quali non fi può immaginare al contra- 
rio fenza offender la fède di Livio fcrittore immortale della fio- 
ria Romana. 

Uccifo fraudolentemenre il Gran Pompeo in Egitto per ordi- 7 of - 
ne del Ré Tolomeo, fu bruciato il di lui cadavero alle fpiaggo 
del Nilo, e furon le ceneri, e l’olTa inviate a Roma. Cornelia (») 
la feconda Moglie le fece riporre predò la fua Villa Albana , e 
gclofa della gloria d’ un tanto Eroe non volle , che indidintamen- 
tc redaflèro onorate, e confale con l’ altre della fui gente. Fece 
perciò fabbricare quello fepolcro, e racehiufc in una piccol’ Ur- 
na, od in un Vafo, le fece collocare in quel ripodiglio di fopra 
accennato . Non lì ha memoria , che vi fòlle poda ifcriziono 
alcuna, uè che fiali trovato di ella il minimo frammento. Se fi ì 
avelie voluto elporrc tutte le qualità, le azioni, c (a caufa dellaj 
morte di Pompeo , oltre che vi fi farebbe richiedo un’ Epitaffio 
infinito, fi poteva temere di far’ ingiuria a Ccfarc ancor vivente j i 

onde probabilmente Cornelia non vi fece intagliare che il'puro 
nome , come fi vede nei Sepolcro di C. Cefiio in Roma , e me- 
diante le cinque piramidi già deferitte , volle indicare a palfag- 
geri elici ivi ripofte le ceneri di quel celebre Capitano , che pria 

di \ 

(») Plorarci], in Vii» verf. fin. Idter- CamtUam Matte apui Aliaaum pof he fiat. 
pret. Anton. Tudcrt. Pcrapel rtliquìie ai 
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di confeguire il .Confolato , trionfò di cinque vittorie in favor 
delia Repubblica , delle quali recente era la memoria . Non c tut- 
ta noflra la conghicttura ; Ligorio 1 ’ opinò anch’ elfo , ma credet- 
te che quello Sepolcro fòrte privo di ceneri , chiamato dagl’Anti- 
chi Onorario ,Ty»;bcn , e Cenolafio , e l'immaginò eretto alla gloria 
di quel Prode dall’ Imperador Adriano , ma quello Pentimento pa- 
re dittamo dal furriferito parto di Plutarco, c dalla maniera del 
fabbricare in grolle pietre quadre di peperino, del quale appunto 
fono le defcrittc piramidi , c li cornicioni della baie , maniera^ 
propria de’ tempi Repubblicani', e non d’ Adriano , il quale do- 
vendo fat' edificare un monumento Onorario al Gran Pompeo , 
l'avrebbe ordinato con la fua magnificenza troppo conofciuta nel- 
le di lui fabbriche maravigliofe . Ciò non oliarne l'opinione dcf 
riferito Ligorio è molto giufla come quella, eh’ è appoggiata all' 
autorità di valenti Autori antichi ( o ) , ma per altro non può ca- 
dere , che sù quel monumento riliaurato da Adriano in Egitto , 
il quale era veramente Onorario perché privo di ceneri ; ed ec- 
co quanto portiamo dire al propolito dell’ Albano di Pompeo, e 
delli due Sepolcri finora deferirti , che portòno vederli tra i di- 
fegni del tante volte citato Pirancfi . 

(ò) Dione al Lib. LXJX. pi;. 791. E. pium Birrifici parentadi Pompejo , de qui 
in /Uria: 1. : coti fcrilTc di quell’ Impera- bunc tirfum profudrfit fereur , Septrlcrrtro- 
dorè : gvirm peflea per Judteam in ,'Efj- far tjui pi ut collap/nm refllluli 

T» rat s/r flfiSom woon amarri ir 1 ito refiflov . 

Pene coree dimoio , eoi eoe 1 » odo ‘enfio fuerunt . 

Appiano Aleftandrino dopo aver narrata eom regionem inoi/erei , pnrgatnmqut a ru - 
più dirutamente la morte di quel fama- ieribn j Jenni eonfpicuum reddidir refìi ferii 
fo Capitano aggiunge : Precedente vero icn- ctiam imaglnlbui • Lib.II.de Bel. Civ. pa- 
té fepuicrum b:c crollino orenh eh’ citivi , gin. 48 r. 

fimuique rfiigin areni Pompejo dilatai ab Plutarco col palio di l'opra citato , c_r 
accolli cernitele ite fai , & in inìlmum Ttin • Varrone coetaneo di Pompeo con quel no- 
pii fecrorium reerufat iirqtiìfdt , (T ine:- lo, e celebre dittico 
dir noilro ficcalo A trienni Augnila 1 dum_. 

Marmoreo Liei tini lumaio jaeet , al Calo parvo , 

Pompejui nullo ; credimi effe Dcot ? 

pare, che rendano quelli Scrittori foL Albano, e che in appreffo quel luogo, 
petti , e gli cnntradicano . Sono peraltro ove cran Hate la prima volta ripofte , fot- 
tutti degni di fede, ed f da crederli, le indicato dalle immagini di Pompeo , e 
che lebbene in principio non vi forte cret- forte fenato in rifpetto fin a tanto, che 
to fepolcro in Egitto , rimanelTero tutu- Adriano per la venerazione , che avea all* 
via in qualche modo fepolte le di lui ce- onorata memoria di quel prode Romano lo 
neri , fin a tanto che Cornelia non le fc- refe celebre per la fabbrica, e per la greca 
ce venire in Roma per poi riporle nel fuo fentenza riportata da Appiano, c da Dione. 

CAPO 



D igitUed by ffncT^lcr* 
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CAPO VI. ED ULTIMO. 


Dell Albano di Caligola , di Tiberio , e di Domiziano . 

I s—] I mantenne la noftra Alba anche dopo !a caduta della Re- 
[ pubblica nella fua nobiltà, e nella Rima, in cui l’ebbe- Ci- 

l 1 cerone di Municipio f'ortiflìmo , e fèdelillìmo. La fua ame- 
! na Umazione , il famol'o Cadrò Pretorio, la vicinanza di Roma, 
e tante delizie de* nobili , c potenti Romani la pofero in si alto 
grado di riputazione , die divenne in approdo il diporto degli 
Imperadori . Plutarco ci farebbe fofpettarc , che Cefare termina- 
te le Fede Latine vi d trattenere , quando dice , che calando da 
Alba in Roma (et) fìi fallitalo Rè , fe non fo(limo certi , che que- 
do padò è direttamente riferibile al foto Monte Albano , come 
con più chiarezza deride Dione (i) . La maggiore, o minore ac- 
curatezza degl’ Autori, quantunque nei femplici nomi contribuifee 
di molto .alla maggiore , o minor chiarezza dei luoghi, e dei 
fatti della Storia , c lo capifce troppo chi s’ applica nell’ invefti- 
garc. La narrazione, che fà Svetonio del ritorno di Nerone in_. 
Roma, pare che proverebbe effetti Alba chiamata Albano in tem- 
po di quell' Imperadore , quando non fi foflc avvertito nella dif- 
fcrtazione preliminare, che con tal nome viene abufivamente chia- 
mata da quali tutti gli Autori poderiori a Domiziano. Ritornan- 
do Nerone di Grecia , die* egli , rotta una parte delle mura en- 
trò in Napoli tirato da bianchi cavalli a guìfa di vincitore Olim- 
pico , ed in Jimil maniera pafiò per Anzio , per Albano , e quin- 
di in Roma (b) . Quello nome non convieni! peranche al Municipio,' 
ma foltanto all’ Albano di Tiberio , di Caligola , e di Domizia- 
no. Qucdi tré Albani, o quelle tré Ville non furono a mio cre- 
dere diverfe dall’ Albano di P. Clodio , c di Pompeo . Cadutaj 
la Repubblica , cadde infieme la libertà Romana , lo fplendore , 
e la magnificeuza della famiglie più colpicue . Reliaron perciò 

S quede 

(«) Plutarch. in Vit. verf, fin. PoReà ( (b) Renerfut i Croccia Se apoi im , oìkh 
de [tendane in Vrbcm ex /liba Csfare » Rt- e quii introimii , diijecta muri parte , ut ara 
lem [aiutare eum auji [uut . bieronica» nw eR . Simili mode dntiuw . in- 

(i) Vcggaii la nota (b) del Capitolo dì Jitanum t inde Romam. Cap. a 5 . in Vi- 
XV. del Libro primo . u Ncron. 
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quelle due Ville abbandonate , e deferte fin che piacque a quegli 
linperadori di appropriale per loro divertimento . Da due mat- 
toni ritrovati nel bofeo della Villa dell’ Eccma Cafa Doria, ove 
già efìfleva il Palazzo di Pompeo, c’è lecito d’argomentare , che 
Tiberio fi fcegliefi'e la Villa di quel Cavaliere per luogo di fua 
delizia , e che la faceffe rillaurare , ed accomodare al proprio 
gufto. Uno porta 1 ’ ifcrizione SER VIANO III COS. EX FVIL 
(forfè meglio FIGVL) AVG. SVLP. , e l’altro SVLPICI... AE- 
LI.. SILVA... Un terzo trovato nelle Terme dell’ anzidetto Pom- 
peo, che avea nel mezzo del Circolo un Vafo Etrufco (colpito, 
in cui beveano un Cane , ed un Orfo , e 1 ’ ifcrizione . . PRA. 
AVG. N. TLRENT. AELIl . SECVND. E . APRILL. comprova 
lo fleffo, e in tutti e tré fembra leggerli il nome di Elio Scja- 
no, ovvero Silano, e Silvano, che fu Coniòle, c Collega di Ti- 
berio nell’anno di Crillo ji, e di Roma 7S4 , il quale Impera- 
dorc apprendiamo da Dione , che la frequentane ugualmente che 
la Villa del Tuftulo, e che vi palTaffe buona parte dell’anno ven- 
tèlimo del l'uo Impero (r). Legge-fi difatti in altri due embrici DE 
TREDAV. ... cioè del Predio di Augujìo , e TI. CL. COòSV’L. 
Tiberio Claudio Con fole . 

Di Caligola però non polliamo parlarne della fiefià maniera, 
per non efferli di lui veduto ancora, per quanto lappiamo, alcun 
monumento nella moderna Città di Albano , nè da altro fonda- 
mento abbiati! ricavato, ch'egli avelie la fua Villa in Alba , che 
da un palio di Seneca, il quale narrando il dolore di Caligola^ 
nella morte della Sorella Drufilla dice, che fuggi la ccncrfaùo- 
tit de' fuoì Cittadini , non intervenne alle di lei esequie , c Ji ri- 
tirò nel fuo Albano (d) . Quello trattenimento dell’ lmperadoro 
nel fuo Predio Albano , lo dobbiamo credere accaduto prima che 
partile per Siracufa, d’onde ritornò in Roma, al dir di Sveto- 
nio ( 1) , con la barba lunga , e li capelli dirteli . Altro non fi può 
dire sù tal propolito , fenza offendere l’ iftorica ingenuità . 

Domiziano il più faflofo , e fuperbo di quali tutti gl’ Impc- 
radori volle, per cosi dire, unir quelle due Ville di Clodio , 0 
> . di 

(1) Pìpejima anno Imperli quum fraqueitt rlcnemque tlulutu fuorum prefugle ,cxtqullf- 
iu .titano , (T Iuguli effes i» Vrhm non que Sororh fua uon lueerfuit , jutta toreri 
teme. Dio. Citi. in Tibet. Lite L Vili . pi- non prathiie, fti lu Albana* funai Juef- 
gin. 634. ed. cir. j Hi . Seneca Gonltilat.ad Polytmim Cip. 

( 4 ) C. Cafar amiffa Sorore Drufilla , it 36. pag. 19. tom. 1 . edit.Venct.1d43. 
tomo t qui uoa oto%is dolere , quam pantere (1) in Vita Cap. 14. 
prlielpalieer pojfer, tonfpetttm , cctvcr/a. 


I 





MUNICIPIO ROMANO. 159 

di Pompeo , come in attedato dell’ umana alterigia . Aveva egli 
ingombrato di fabbriche , e di smifurate moli tutta quell’ edenzio- 
ne di Monte , che palla tra Calici Gandolfo , ed i Cappuccini 
di Albano , le quali difpolle in tanti piani apparivano ai riguar- 
danti, che pacavano per l’Appia, un vado, ed ordinato Scena- 
rio. L’antica Villa di Clodio prolTima alla Via, s’univa, median- 
te i Portici , ed i palleggi , al Palazzo , che grandiofamente s'er- 
geva nell’alto, le cui veftigia al prefente li offervano nella Villa 
dell’Eccma Cafa Barbarmi; s’univa quello alle abitazioni de’ Sol- , 
dati della guardia del Corpo, a quelle de’ Schiavi, ed alle Hal- 
le , quelle ai reccttacoli delle acque a tutte 1’ officine , e como- 
di neceffarj per una corte Imperiale, dalli quali finalmente , me- 
diante i cortili, e l’alberate, fi paffava ad un’Anfiteatro, chej 
confinava col defcritto Cadrò Pretorio adiacente all’ Albano di 
Pompeo . Con tal fimmetria formava il tutto inficine un lemicirco- 
Io di più d* un miglio d’ cdcnzione . Dalla parte del Mezzogior- 
no riguardava il Mar Mediterraneo , e tutta la (òttopoda pianu- 
ra della Campagna, ed appariva una Rocca dalla parte di Le- 
vante , che di prol'petto vedeva il vicino Monte Albano col Tem- 
pio di Giove Laziale, Roma , una parte degl’ Appennini dell’ 
Abruzzo, il bofeo Aricino , ed il fottopollo Lago Albano, onde 
gli derivò indifiintamente il nome di Rocca Albana , e di Alba- 
no di Domiziano . Della Umazione di quella Villa ne parlano mol- 
ti Autori coètanei , c particolarmente Marziale , Stazio , 0 Gio- 
venale . In ella veniva Domiziano in tempo della fua gioventù 
per fuggire il tedio della Città Regina, ed il lungo comando del 
Padre da elfo temuto (e) . Vi fi trattenne in appreiTo , in tempo 
cioè del filo Impero buona parte dell’anno , onde giunfc ad ugua- 
gliarla all’ ideila Roma, convocandovi non raro il Senato, e trat- 
tandovi degl’ affari riguardanti il governo. Quivi dilani egli de- 
cife della caufa vertente trà la Città di Falere , oggi Falerone , 
e quella di Fermo , è la fece quivi agitare in fua prefenza. Ave- 
vano i Fermani delle pretenzioni fui Territorio de’ Falcrefi , e per- 
ciò quedi ultimi feelfero dal loro ordine Senatorio dei dieci tré 
particolari foggetti , i quali per decreto dei Decurioni furono in- 
viati ali’ Imperadore. Elli furono T. 'Bovio Vero , P. 'Bovio Sabi- 
no , e P. Petronio Achille . Giunti in Alba prefero le parti di pub- 
blici Rapprefentanti , o d’Ambafciadori, e cosi s’introduffero nell’ 

S 2 Alba- 

ti) Domitìamn Parta timtnt opuJ /il- ipud Xiphilio. in Domit. 
ichua maina filtrino» agtitl . . . Dio. 
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Albano di Domiziano , il quale conofciuta la lor caufa come giu- 
da , pronunziò la fentcnza in lor favore , e ne formò il referitto 
fegnato in Appendice al num. XLI. 

Avea feco condotte in quella villa perfone a lui limili, ej 
tante vi operò ftravaganze, che predo i poderi ebbe fama di cru- 
dele, imperiofo , c dolto. Per meglio dare efecuzione a fuoi pro- 
getti avea probabilmente comincilo il governo di ella a Cotta Mef- 
falino (/) Senatore di famiglia nobile , ma infame per le fue fcelle- 
ratezze. Davalì follemente a credere d’efler figlio di Minerva, e vol- 
le promoverne in ifpecial modo il culto . Fece perciò edificare den- 
tro il Cadrò Pretotrio in fuo onore quel Tempio rotondo in cui fi ve- 
nera oggidì una greca immagine di nodra Signora detta della Roton- 
da , ed era delibato per i fagrifizj del primo giorno dei Giuochi 
Quinquatri , per la celebrazione dc’quali v’inditui Domiziano un Col- 
legio de’ Sacerdoti (g ) . Diffi nel primo giorno, giacché la durata 
loro lì edendeva fin’ al quinto, dalla quale con men vera cagione 
ripete Ovidio il lor nome Ih). Si chiamarono Quinquatri, perchè 
accadevano cinque giorni dopo gl’idi di Marzo, ed eran divertì 
dai Quinquatri minori che erano dedicati aPallade.-ed accade- 
vano li quindici Giugno feda de’ Sonatori di Flauto (i). Nel pri- 
mo giorno li facevano adunque i Sagrifizj alla Dea ; nel fecondo, 
terzo, e quarto fi davano i fpcttacoli de' gladiatori , e nel quinto 
fi benediceva la Città. Quefla benedizione detta dagl’ antichi Lu- 
fir azione fu fempre folennc , e folto 1’ Impero di M. Aurelio An- 
tonino fu rinnovata da cinque illullri perfonaggi , come appren- 
diamo da una lapide polla nell’ Appendice fotto il num. XXXVII. 
Si legge in ella . Publio Valerio Setlimiano Prefetto de' Soldati , e 
Tito Cetani o Aureliano Prefetto dell' Annona , e Marco Antonino 
Flaviano Prefetto della Scjla Coorte Cefarca , e Cajo Giulio Calori ■ 
no Flamine Diale , Triumviro Quinquennale fecero la Lujìrazicne . 

In quedo giorno Umilmente , che corrifpondeva ai 25 di 
Marzo fi faceva il Tubilu/lrio , eh’ era nn genere di l'agrifizio fatto 
da Tubicini Sacerdoti, che fcannavano un’ago ella a Minerva acciò 

le 

(f) ....<7 intra /Manata liliale ftn- vtnaticnn , Ì7 Sttnieet ledei > [eptrquu 
Italia Mr felini Breptial . Ticit. in viti Ln altri, m, ai Pattar uta tu ramina . Svetoo. 
Agricol. verf. fin. in vii. cap. 4 . 

) Demiiìamn ttltlrela! , (7 In ,1Ua- (4) Amlnjqiu a jenllli qulnqne 1 littni 

no quotannii Qriinyuatrla Minerva itti ialini . Fall. liti. III. cjp. fi. 

Coikpum iniiiiiu’ ai ex quo ferii indi ( 1 ) 0«id. Fili. 6 , j. 
noi: flirto fingere ntor , eJercntquc ex; miai 
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le loro trombe reftaffero benedette (1), al quale allìfteva fecon- 
do il folito , rimperadorc veftito alla Greca portando in capo 
una corona d’ oro , poiché era fommo Sacerdote , ed i Sacerdoti 
collimavano di coronarli nelle funzioni fagre. Si chiudevano cosi 
quelle felle, che erano regolate ugualmente, che le Sceniche, 
dette Giovenali , da alcuni direttori tirati a forte dall’ anzidetto 
Collegio de’ Sacerdoti . Erano quelli forfè i Flamini Quinquenna- 
li , cosi detti , o dai cinque anni della durata del Ior Sacerdozio , 
o con minor verilìmilitudine dai giuochi da farli ogni cinque anni. 
Par che alidade unita -a quello Sacerdozio anche la carica dì Pa- 
trono, od Avvocato del Callro-Pretorio da noi deferitto al cap. II. 
detto Meniefe . Ciò lì ricava da alcune lapidi riportate nell’Ap- 
pendice , dalle quali abbiamo ellratto un piccolo catalogo dei no- 
mi di quelli Flamini con la nota numerale Romana corrifpott* ■ 
dente alle medefime. 

Num. VI. Al. Celio Fabio Firmo Flamine Diale Quinquen- 
nale Avvocato del Caflro Pretorio . 

VII. Lucio Cornelio. Falerino Pupillo Flamine Quinquennale 
Avvocato del Cafro de' Menicjt. 

Vili. Lucio Cornelio Pupillo Prefetto de' Fabri Flamine Quin- 
quennale , ed Avvocato del Cafro de' Aleni e fi. 

XXXIX. Marco Celio Cariano Prefetto de' Fabri , Prefetto 
Pretorio , Candidato dell' lmperadore Ccfare Vefpafiano , Prefetto 
della Stazione Albana , e Flamine Quinquennale . 

XL. Quinto Curio Suffenate Prefetto Pretorio della Stazione 
Albana , Defitto de' Fabri , Avvocato del Cajlro de’ Meniefi , e 
Flamine Quinquennale . > 

Nella dimora di Domiziano in quella fua Villa vi comparve 
fra li tanti fuoi viz; un’ombra di virtù, fe pure non fi voglia dire 
partorita dal piacere dell’adulazione. Favoriva egli le lettere, e 
la Poefia in modo (pedale , onde fi compiacque nel fuo Albano 
della recita delle tragedie , delle comedic, delle gare de'Filofofi, 
delle declamazioni degl’ Oratori , in Greco, ed in Latino, e dell’ 
improvifar de’ Poeti , al cui effetto fece edificar quell’anfiteatro 
che accennammo di fopra (i) . Il vincitore vantava l’onore d’ef- 

fer 


(i) Fcfl. m voce Tublelae t . 

(I) ... ubi vero Dcmitiavut Imperiar* 
defluì fni! , Invi Mineranno frmlpne^ 
ex empiivi Hit teluit , aeque torri eb tan- 
fata Qriiuqiiatrìa tnapnifue lelebrcvit , in 
qnibvi ctrtcmuuo Pettoruta , Oroter un , & 


Clajlatorum quototvh fere exbibtlai In 
Albano . San eum laura fub Albano Men- 
te , unde il loeui nemen babet lanquata arreno 
aliquota eleverai . Dio. 2 pud Xiphil. iru 
Domò. Si Sveton, cip. 4. 
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fer coronato per mano dell'Impcradore medcfimo, e da ciò nacque 
l’ ufo , che i fanciulli di quel tempo pregavano Minerva che li facef- 
fc divenir buoni Oratori, e Poeti per efler coronati in Albano (i). 
La corona, che confeguivano era d’ulivo, e di quercia, ovvero 
d’ oro lavorato a foggia delle foglie di quelli due alberi al dir 
di Marziale (2), c di Papinio .Stazio Napolitano (b) il quale fcri- 

vendo alla fua moglie Claudia cosi ne parlai 

Tri volte mi vedcjli 0 mia compagna 
Gl' Albani premj riportare, e cinto 
Dell'or [agro di Ccfare la fronte 
Fortemente al tuo petto mi JiringcJli , 

E baciajli anelante il [erto mìo . 

L' immodcrata adulazione di quelli poeti non fu ricompenfata 
con la fola corona , ma con doni di maggior confeguenza . Ebbe 
Stazio una yilla in Albano prollima a quella del fuo Impcradore, 
dove tranquillo reflava nella llagione d' filate, come dice in.» 
que’ verfi . 

‘Benché S Alba Dardania [otto i Colli 
'Ba/iajfe il Inedia , che donommi Auguflo , 

E /’ acqua in Cafa a divertir le Cure , 

E a follevare il caldo in tempo ejlivo (/) . 

E’ manifefto , che quello fondo folle limato al piano , c dai 
verfi Tegnenti li ricava , eh’ egli vi facclle feppeliire il Padre , e 
la Madre («) onde può crederli, che vi avelie fatto edificare an- 
che 

(1) Juvcn. Satyr. io. (a) Ep. 4;. lib. XII. alibiq. 

(*) ter mt viti FU Albana [trenini 

Demi , Cornei , fanfhque Indueum Capri: auro- 
Vlptribui ampiexa tali , feriifqne dedììli 

apulo anbtla meli SiJr. Uh. III. carni. 

(/) - » « Dardania quatnvii fub CcUibut Alba, 

Ru\ preprium uagnlque Duth miti murare turrem 
Un da domi e arai mule ere , aflvfqut levare 

Suf cerine Lib. III. Car. I. 

.(•) ........ */* bai In munirà piva 

Pritnum anlmum tatitifque fiuta dipeline turlt 

/dune ellam labiate manti , none lamine fece 

Ordier otcllvii tumulo , qua molle quieplt • 

Jugna udirà linea 1 , ubi poti /Ernia fata 
Solatui tallii ingtjfe Mcntibnt Albata 
Allattine pbrygie dui n pingue 1 [augnine campai 
Odit ; (T infautlum regnati a dotala Novena 

tìk 
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che il monumento gentilizio, in cui Volpi fofpetta, che vi facez- 
ie riporre anche il proprio figlio, per cui compofe 1 ' ultimo Epi- 
cedio delie felve , ma non v’ è certo fondamento . An che M arzia- 
le, par che dall’ Epigramma XVIII del libro decimo nono diàl> 
argomento di credere, che gli folle fiata donata un’altra villa in 
Albano, ma non è chiaro a bafianza. 

Ora per tornare ai divertimenti di Domiziano , faceva egli 
parimenti rapprefentare nell’ anzidetto anfiteatro gl’inumani giuo- 
chi Gladiatorj , i Giovenali, e le cacce delle fiere, nelle quali 
dava pruove ficure della fua perizia nel faettare, uccidendone di 
propria mano delle centinaia al dir di Svetonfo Tranquillo (») . 
Furon quelli giuochi per erto , un giufio pretelle di toglier di vita 
per mero fofpetto quell’ Acilio Glabrione , oriundo , fecondo alcu- 
ni , dalla famiglia Acilia Albana , che Iti Confole nell’ anno di 
Crifto XCI. , e che fecondo il Baronio (1) fù uccifo inficme col 
Padre nell’anno 95. perchè occultamente profcllava la fede Cri- 
fliana . Lo fece egli adunque venir da Roma invitandolo ai giuo- 
chi Ridetti , ed obbligollo a feender nell’ arena , e combattere con 
uno finifurato leone, fpcrando, che ne farebbe fiato sbranato, ma 
il Coofoie lungi dal riceverne danno bravamente l’ uccife <(e) . In 
Umili fatti rifeuotevano i bravi giofiratori un’evviva univerfale; 
gl* applaufi de’ fpettatori erano infiniti , c le acclamazioni del po- 
polo ferivano le lidie in lode anche deU’Imperadorc, il quale fa- 
ceva 


Hit ego te ( nano Si coni non mitica halat 
Aura Croci ; ditti » net fu tìbi rara Sabsi 
Clnnama odor arai , nec Arabi deeerpìt ariflas , 

Inferni cum laude loci . » 

A Ut f ohm larga memet pittate f ove bai ; 

Talli . iy in t baiataci ; urna ubi cognita treia 
Connubio , unui amor ; cent f fungere matrona 
Jam geli dii ntquto bufiti , te fenili, babetque , 
Te videe , (y tumulai , ortuqnc , obituque jalntat 
(*) Centenat varil gemerli feras fepe In 
Albano fece fu confi dentea fipSavere pleti - 
q:te . in vita Donm.cap.ij> E’ nota l’Abi- 
lità di Domiziano nel faettare , che» co- 
me fc^uita a dire il citato fcrittore» 
quando tirava alle fiere vi affiggeva due 
itrali alla tetta a guifa di corni , c quan- 
do tirava al fegno teneva per bersaglio 
la palma della mano di un ragazzo aper- 
ta , ed egli fcoccato il dardo lo facca 


palTar tra Ir dita lenza offenderle • 

(l) Tom.I. pag*7£0» cd. Lue. i 7} 8. a tr- 
accC. 98- 

(0) A r am quum tum ( Acilium G fabr io- 
ne m) Confiti lem In Albanttm vocafief , ai 
Juveualia coegiffetqne immetter* Leone» t es- 
pugnare , Gl al rio » non fiolum a Leone La- 
fui non ci i fità edam eum egregie confetta - 
Dio. Cat». ljb.LXVH. pag.760. cd.cii. 
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ceva in quel tempo pien di foddisfazione diftribuire il congiario, 
che per tré volte fi ha memoria edere fiato difpenfato fino alla 
Comma di trecento nummi , e faceva imbandire delle lautiflìme 
cene, nelle quali vi comparivano dei commefiibili rarilfimi (p ) . 

Vi comparve una volta un pefee Rombo di firaordinaria gran- 
dezza portato da Ancona da un pefeatore Piceno , che fervi di 
rammarico al Senato Romano. L’ orgogliofo Domiziano, che al 
pari di Caligola , il quale avea declinato follemente per Confole, 
il fuo cavallo, davafi (i) l’indegno piacere di mettere in derifo an- 
che le cofe più ferie, e venerabili, fufeitò il dubio Culla maniera 
di cuocerlo, e fui piatto in cui dovea efler prefentato in tavola; 
fece perciò venire da Roma i Senatori , li fece adunare fu tal ri- 
dicolo foggetto, e volle, che la quiflione folle rifoluta da un_. 
Senato -con Culto . Giovenale nella laura quarta leggiadramente de- 
ferivo un tal fatto, che ci piace di renderlo nel nofiro idioma, 
ne’ verfi feguenti . 


Mentre F ultimo Flavio il Mondo languido 
Straziava , e Roma a un Neron calvo , e fervido 
Serviva ; un Rombo ben J Iraordinario 
Entrò nel Golfo del Alare Adriatico 
Là dove un Tempio erejje Ancona Dorica , 

E de di collo allò gran Aladre Venere. 

Il Rcttor della Nave e degli canapi 
De/lina queflo Moflro al gran Pontefice . 

Stridea fuor dell tifato il Verno orribile , 

E la gran preda rnantenca frefcbijjima , 

Che vien di voi , come fffhffc tAujlro . 

Appena , che del Lago il Colle afeendono 
Dov' Alba ancorché rovinata , il frigio 
Fuoco a Vefia minor man'ien perpetuo , 

Refijle alquanto aliar la turba attonita 
A chi A entrar defia , poi cede , e s’ aprono 

Le 


(pi Cottf/ariun Pepalo nunmrum tre • 
et h forum ter ditti t , otqne inter fpttiacula 
munerh largì fpmntn epulum ... Svet. cap. 4 . 
Seguita ivi a raccontare il pane diftri- 
buito, e le fporte di companatico, eie 


Teflcre gettate per contrafegno , una_» 
delle quali di metallo è Hata trovata io 
Albano , beniflìmo confervata con U no- 
ta numerale Romana C. cent* • 

(1) Svct. in vit. 55, 
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Le porte ; efclufi intanto i Padri appettano 
Il pefee , che ad Atridc prefentavafi , 

A cui dijje il Ftcen , prendilo , ed ilare 
Po/fa quefi oggi , ed empi ben lo Jìommaco. 

Vi mancava però un tegame comodo 
Onde in Configlio i Padri allora adunanfì . 

Il Cieco adulator Fofco , i fanatico 
Più d’ ogn' altro pel Rombo , e come un Augure 
Che ‘Bellona infpirò dell' efiro enfatico 
Incomincia a parlar ; un certo augurio 
Prendi da qui di un gran trionfo , e nobile j 
Tu vincerai qualche Sovrano Barbaro . 

La Be/lia è rara , e vi come rifplendono 
Sull' ampio dorfo le gran fquamme argentee . 

Di quefto Rombo fol gl anni , e la Patria 
Ali duol che dir non fappia a noi Fabrizio . 

Che flimi adunque ? di fpezzarlo ? ab tolga/t 
Tal difonor da lui . Montati prepari/! 

Rifpofe un (e/lo largo , cupo , e tenue 
E lo fabbrichi tl pre/lo , e gran Prometeo . 

Orsi 1 T Argilla , e Jlia la Rota in ordine ; 

Ala fempre da que/T ora invitto Cefare 
Fà che i figuli tuoi preffo ti /seguono . 

Tal configli dell uom degni prevalfero . 

S' aliano tutti , e T a/femblea dilieguafi . 

Partono i Padri, che il gran Duce attoniti 
Nella Rocca d’ Alban chiamò folleciti , 

Come de' Catti , ò de’ Sicambn torbidi 
Parlar dove/fe , ovver, come fe lettere 
Fojfer giunte da parti lontani/fime , % \ 

Scritte con fretta , e che rijpofia attendano . 

Conferiva Domiziano nel fuo Albano le cariche di polizia , 
o di milizia, e le inviava ai (oggetti da lui desinati, come fl ri- 
leva da Stazio (i) quando fcrive quei verfi a Crifpino Giovane di 
nobil nafeita, descrittoci da Giovenale come viziofo. 

T Ma 
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Ala chi i quel Alejfo , cb' entra fi veloce 
Anche piti della fama, e i tuoi Penati 
Cotanto onorai effo o Crìfpin dai Colli 
D' Alba Trojana vien , d. onde quel Piume 
Altra vicin di Roma J, ita le mura. 

Mandava finalmente da quella fua celebre villa l’accennato Impe- 
Tadore i Tuoi ordini in Roma , ed in e(Ta fottofcriveva i decreti 
di grazia , e di giuftizia . 

Ma di tante grandiofità d’edifizj , le poche rovine, che di 
efia a di noftri li veggono fono le feguenti . Nella villa dell’ 
liccma Cala Barbarini li oll'erva in particolare un lungo muraglio- 
ne con delle nicchie, l'opra del quale i moderni v’han piantato 
degl’ lilcini in buona difpofizione . Si vedono inoltre gl’ avvanzi 
delle abitazioni, le volte delle officine, nelle cui muraglie s’olTer- 
vano ancora dei canali di terra per i quali feorrea l'acqua da_> 
dilpcnlarfi nell’ ideilo piano, la quale veniva pobabilmente in par- 
te da quel recettacolo Maliimo di Pompeo, da noi derelitto al 
capitolo fupcriore , mediante una chiavica feoperta a tempi nollrì 
che rettamente parte da elio, c vi fi conduce al livello. In un 
piano più bado v' è un gran palleggio , o galleria , la cui volta , 
filila quale oggi v’è un terrazzo è ornata di fiucchi al gullo dell’ 
antico tempio della Pace di Roma. 

Quello palleggio , o Galleria fembra contigua ad un Bagno , 
fe probabilmente ferviva di trattenimento a chi dovea entrare a_> 
bagnarli , ed a chi s’ era già bagnato . Il P. Volpi fofpetta , che 
folle un Tempio , in cui fi coronavano i Poeti , e che qui fof- 
fe collocato quel Bailòrilievo, che fi conferva dagl’Eccmi Colon- 
nefi , efprimente 1' apoteoli d’ Omero , fpiegato già dal Kirker . 

| Il citato Autore và conghictturando , che Tiberio, da cui era tan- 
to amato il Poema di quel famofo Greco , facefle intagliar quel 
marmo , e che lo facellc collocare nella fua Villa Ttifculana, le 
cui vefligia l’indica fopra Marino, che da li Domiziano lo ab- 
bia fatto andare nella fua , e che per qualche accidente fù 
in apprelTò trafportato alle Frattocchic dove fu trovato , fin do- 
tte egli protende i ruderi della Villa Domiziana . Vorrei avvertire, 
che quello fu il fito del nobile Municipio di Bovillc, dove era il 
Sacrario della Cafa Giulia, e la Villa di Paolo Emilio detta per- 
ciò corrottamente RI Paolo , in cui egli portò dalla Grecia unaj 
quantità di fiatue di egregio lavoro, e fra elle probabilmente la 
i Deificazione d’Omero, per fimmetria della quale il fuperbo Clau- 
dio , 
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dio , che entrò in approdo in poffelTo della Villa fece intagliare 
anche la Tua , la quale fu prefentata alla Corte di Spagna dal 
Cardinal Francefco Barbarmi , che le trovò quivi ambedue inde- 
nte con diciannove ftatue di eccellente maniera, come fcrive Pier 
Santi Bartoli nelle fue memorie (1). Del redo la Villa Barbarmi 
in generale è ricoperta di frantumi di marmi d’ ogni Torta, e due 
ftatue Coloflali rapprefentanti fiumi, con quantità di colonne fpez- 
zatc , capitelli , ed architravi del più bel guflo , afficurano i ri- 
guardanti della magnificenza , c nobiltà dell'antico edifizio. 

Un’ altro piano di fabbriche rovinate affatto fi vede fotto 
quefia Villa nella flrada di Gattello , chiamata la Galleria di fot- 
to , ed un'altro nella Galleria di /opra, che colmeggiando il la- 
go giunge fino quali ai Cappuccinf di Albano , d’ onde nacque^ 
l’equivoco di Pio II., che le vide, e le credette le mura dell’Al- 
ba-Nuova edificata, fecondo il Tuo penfare , dopo che Tulio di- 
ftruffe Alba-Longa , e le paragonò nel circuito alle mura di Bo- 
logna (2) . Tra quelli miferabili avanzi altro non fi vede, che mol- 
ti acquedotti , i quali prendevano 1 ’ acque dal Monte Gentile , in 
cui Domiziano fece probabilmente tagliare altri cuniculi , oltro 
quelli già fatti da Pompeo per il Tuo recettacolo Mafiìmo, che 
più non ferviva, che al comodo del Cadrò Pretorio, e del Mu- 
nicipio fottopofto . Vi fi offerva inoltre frà le fiepi qualche appa- 
renza di loggia, o di limile fabbrica, ed il refto è fenza forma . 
Qui in tempo della prima villeggiatura di Alcftandro VII. fatta in 
Caftel-Gandolfò racconta il mentovato Bartoli , „ che da un Vil- 
,, lano fù trovato un Tempio fotterraneo tutto lavorato di belli 
„ mufaici , che fù dal medefimo diroccato perfuafo da un Frateù 
,, di S.Agoftino elfer quelle abitazioni de’Demon;, e che elTendo- 
„ vi andato a vifitarlo 1 ’ antiquario Leonardo Agoftini , vi rico- 
„ nobbe una ftatua di Venerina ridotta iu pezzi , che fù prefenta- 
„ ta al Papa, il quale mandò il Villano in Galera, e punì il Fra- 
,, te diverfamente . In quello piano medefimo (feguita il Bartoli) 
„ verfo la ftrada de’ Cappuccini in tempo d’ Innocenzo X. fi feo- 
,, perfero marmi di un Tempio nobilidimo lavorati al Tornino del- 
„ la perfezione. Si feoperfe anche una bell’ Ara fottilmente inta- 
„ gliata, che fù portata al Palazzo Mazzarino al Monte Caval- 
,, lo , ed una fcala femicircolare adornata di quattro bcllilfimi 
,,’ Fauni, i quali mi par che ftiano in Cafa Chigi , ed una quan- 
„ tità di frammenti di ftatue, e butti della medefima perfezione . 

T 2 Dal 

(1) Rom. Amie, Tom, I. cd.Rom.i 741. (1) Coramcnt. Pap. Pii IT. pag. 30$. 
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Dal fin qui detto fi può agevolmente comprendere qual fot 
fé il prospetto di quella Rocca verfo il lago , Tulle cui placid’ac- 
que rimperadore fpefiò godeva di condurli in barca, ordinando- 
vi fovente i giuochi navali , o fian le finte pugne marittime , ed 
ogn’uno conolce il fine dell' edere dato cosi codrutto quedo pia- 
no fuperiore . Il Convento de’ PP. Odervanti Riformati di S. Fran- 
cesco è tutto fabbricato fu tai rovine , e 1 ’ officine de’ Frati fono 
tutti archi antichi • Nella loro Selva v’ è un ben' ampio recettaco- 
1 o , ovver Pifcina , quali tutto conservato , predo cui non ha gran 
tempo vi fìi trovata una Cappella con delle piccole colonne di 
giallo antico iufrante, e condirne dal fuoco, un’ara vittimaria, 
ed un giavellotto chiamato da’ Latini Verututn fecondo la tedi- 
monianza di Livio, del quale que’ Frati ne fecero uno Spiedo per 
la loro Cucina ingannati dalla di lui fimilitudine . Di tal forma.* 
vicn descritto da Polibio , che attribuisce tal Sorta d’ arme agli 
Accenti . 

L’Anfiteatro, che al tempo di Pio II. era quali tutto intiero, 
cd avea buona parte de’ Sedili intagliati nel mado continuo . 
è a giorni nodri rovinato quali tutto ( p ) . Si veggono Soltanto in 
piedi gl’ avvanzi delti due muraglioni interno, ed ederno verfo laj 
parte di Mezzogiorno con alcuni archi , e con i laterali della 
gran porta , che Sono di groflì peperini , come pure alcune Sca- 
le , per le quali fi alcendeva a quel luogo detto SuggtJUu , o Sug- 
gcjìum , dove fiedeva l'Imperadore , che redava dalla pane deltra 
incontro alla porta . Altro non fi vede di quedo nobile edilizio, 
nella cui non anguda arena v’ hanno i moderni piantato un ben 
folto Canneto di pertinenza de’Monaci Girolamini detti di S. Paolo. 

Il Solo Tempio di Minerva è redato intatto fra tanti avvan- 
zi di fabbriche , la cui confervazione la dobbiamo alla pietà de' 
Cridiani antichi, che da culto profano lo riduifero a Sagro Sotto 
V invocazione della Madonna della Rotonda . Il Suo piano reftaj 
dodici palmi più Sotto del moderno , eh’ è quanto dire al piano 
delle Sepolture, il quale è tutto coperto di antico mufaico bian- 
co , c nero rapprefentante fiorami , per quanto mi fìi lecito os- 
servare . Redava la Sommità del Tempio Scoperta nell* ideila fór- 
ma del Panteon di Roma fin' a che il Cardinal Virginio Orfini 

Vefco- 

(/) Grattar ciloc T tu e tran , t ain jut ferali ìattfram. Pii li. Commini, p»- 
fan malia monti ctbécens in ipjo mentis in - già. 30$, cd, ut, 
tij* Infidi 9 mfb jtiii i a retintt , forma m* 
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Vdcovo d’ Albano nell’anno 1673. la fece coprire di un lanterni- 
no foderato di piombo, come lì vede al prefente. 

Ci fembra necelfario avvertir finalmente , che eflendo fiata 
quella Villa di Domiziano la delizia di quell’ Imperadore , non fi) 
in apprefib abbandonata neppur dagl’ altri ; che vennero a tratte- 
nervifi Adriano, e Settimio Severo, come apparisce dall’ iuferi- 
zione nuiu. XXXVIII. , in cui fi crede nominata Giulia Pia fuaj 
Moglie folto nome di Minerva } che Alelfandro Severo feguitaf- 
fc il loro efempio , come par che accenni 1’ intenzione di un’ 
embrice da noi riportato al Capo II. ; che a motivo dell* allog- 
giamento Albano furono quali in obbligo militare di mantenerla 
gl* Imperadori nel fuo onore fin che (lette l' Impero ; e. che in 
fine da quella Villa folita a chiamarli l ’ Albano ili abufivamente 
chiamato con tal nome anche il Municipio dopo il tempo di Do- 
miziano , come avvertimmo in più luoghi, e più feriamente nel- 
la dillertazione preliminare. Quella adunque fembra l’epoca giu- 
da del cambiamento del nome della nofira Alba -Nuova , dellaj 
quale noteremo la decadenza facendo grado all 'Albano Qrijliano , 
o fia alla moderna Città d’ Albano . 
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FERTILITÀ' 


DELLA 

Del terreno Albano •> e de' prodotti più 
particolari del mede/imo. 

CAPITOLO UNICO. 


P ER non dillrarre il Lettore dalla ferie de’fatti fiorici ci fiam 
riferbati di parlare in fine de’ prodotti più particolari del 
territorio Albano. Più volte fi è detto, che la fertilità di 
quelli campi è Hata la fola caufa dell’edificazione dell’ Alba-Nuo- 
va, e delle magnifiche Ville de’ Nobili Romani deferitte ne’ Ca- 
pitoli fuperiori, orala riguardiamo più attentamente, perefler uno 
dei punti intercfi'anti per chi prende a fcriver la floria di una.» 
qualche Città . Si dimolhò , che la determinazione dei Romani 
per formar l’craiflario del Lago Albano, unicamente provenne 
dallo fpirito della coltivazione; gl’ Albani, che in apprclfo fi tro- 
varono in polTefio di $1 bell’opera, non potevano fare a meno di 
non fecondare il loro fornimento, c poiché l’oracolo avea proi- 
bito che l’acqua giungere al mare, furono obbligati di mantener- 
vi delle cateratte, d’ innaffiare li fottopofli campi, e di renderli 
con tal mezzo, al dir di Dionifio (r) ammirabili per t amenità, 
fertilijjèmi d' ogni genere di biade , di maniera , che non cedevano 
ad alcun' altro campo et Italia , e particolarmente per la bontà del 
vino foavifftmo , propriamente chiamato Albano Juperiore a tutti 
gt altri , ad eccezione di quello di Falerno. Ne il folo Dionifio 
parla in tal gitila dei prodotti del terreno Albano, ma quali tutti 
gl’ antichi Autori ne fcriflero in quello tuono. Varrone (z) raccon- 
ta, che Lucio Albuzio era folito dire, che la fua Villa Albana 
fuperava fempre il fuo fondo rìfpetto ai pafcoli , poiché qucjio gli 
rendeva meno di dieci mila , e quella piti di venti mila , e gt avreb- 
be refo anche cento mila, fe fojje Jìata alla marina. Quella è una 
pruova certa dell’abbondanza dei prodotti del fuolo Albano; con- 
federiamo ora la qualità dclli medelimi. 

Plinio nella fua Storia Naturale (a) parlando de’ vini genero!! 

d’ Ita- 
lo Lib. 1 . ed.cit. /Mino, Vrbi vkint , frodala! , et rara 

(a) De Kè tluft. Lib. III. cip. 3. /n autiere). (? olii vicina urbi Veliterut- 

(a) Ad terelam palmari tiriti tenerti na Friternatioquc . Isb.XIV.cap.ó.pag.i 16. 


1 



DELLA FERTILITÀ’ . 151 

d’Italia, dà il terzo grado di eccellenza ai vini di Albano , i quali 
erano ordinariamente generolì, dolci , e foavi . Indi tra i vini ge- 
ncrofi feguita a lodare i vini di Velletri, e di Piperno. Strabone 
qì dice, che i vini decantati al tuo tempo fopra tutti gl’ altri, 
erano il Cecubo , il Fondano , il Setino, il Falerno, l ' Albano , e 
lo Statano (b) . Orazio per celebrare il dì Natalizio di Mecenate 
apri un’anfora di vino Albano vecchio di più di nove anni (e), 
quando defcrive la cena di Nafidieno, vi pone 1 ’ Albano, ed il 
Falerno ( d ), cd altrove loda l’uva Albana 'appaflita al firmo (e). 

La VenuMiia ferba il verde onore 

Meglio ne vetri, e l'uva Albana al fuoco 
Meglio ft fecca , che alt ejlivo ardore ; 

Quejla fui primo a dar co frutti, e un poco 
Di cariai, e al pepe bianco poi 
Mi] io al fai nero in menza io diedi loco . 

Un’altra fpecie d’uva chiamata l ' Eugenia cioè la Generofa tra- 
piantata dai campi di Taormina Città delia Sicilia , fecondo Pli- 
nio (/) nel folo Territorio Albano fi coltivava con ugual profitto^ 
ma tra 1’ uve del paefe più non fi trova nè la prima, nè la fe- 
conda. Seguita il mentovato autore a difeorrer dei vini generofi, 
e parlando del vino di Spagna fatto d’una certa uva chiamata^- 
Cocabolis lo paragona al vino Albano nel folo cafo , che per il 
corfo degl’ anni fia divenuto da dolce aufiero (g) ed in altro luo- 
go fcrifie (è) , che il vino Albano è più utile ai nervi , ma dan- 
nofo allo lìommaco quando fia troppo dolce, o troppo aufiero. 

Ateneo’ 

(*) Ut ir qua ( fina ) maxime tilt Iran- ir Falerno* , Aliano* , (T Statano* . 
tir Qctnlnm , Fundanu» , Sitinovi , fimi , Lib. V. p«j. 3 j 4 . cd. cit. 

(c) EF » Ili nano* [operanti: anno* 

Pieno: Alleni cado: LibJ V. Od. I o, 

(d) Hit lem: , Aliano * , Mtcena : , fine Faltrnnm 

Te mali: appelli: ichttat , baleno: turumque , . . Lib.ll. Sat.ult. 

(«) Venutola eenvtnlt olii : , 

PrfUui Albana » fuma durateti: anam , 

Hanc epa com mali:, epa feti* primo, , (7 alte 
Prima, , <7 inveni piper album tum [alt nìpra 
Inerito* . Lib.H. Sit.4. 

(/) Eugenia* Tao, amici leni celli, cu» Fate, (T qua dolili foli lo mSerUatt» r 
liner cf tati: tcintmint mifere Aliano tuo ■ tumqoe Albana tino xmulantur . id ibid. 
tum aire, quoniam tranciata Fati m rii (li) Albana netti: ut: Ilota , Fcmtxbo 
tatur . Lib. XIV. cap.a pig. 1 1 5. ed. cit. mine,,, qua: fune dolila , trtl auBtrt . lib. 

(g) S«o dnltior tF Colabili: , bai me- XXU 1 . c»p. 1 . pag. i|«. cd.cit. 

Iter j [ti O auFtra tranfit in dulie* vitti - 
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Ateneo Io conferma e v’aggiunge, coll'autorità di Galeno, che 
dall’anno decimo quinto incomincia ad clfer vigorofo ed utile, 
tanto l’auflero , che il dolce (/) . 

Ecco la ragione perchè cosi vecchio piaceva ad Orazio , e 
e perchè gli vien da Plinio attribuito il terzo grado d’eccellen- 
za , e Tappiamo da Marziale (&) , che la vendemmia del Monte 
Albano forniva le cantine dell’ Imperador Domiziano. 

La licenza che qui prende il poeta di chiamar Giulio qualun- 
que colle del Territorio Albano indutte probabilmente in un grand' 
errore li PP. Catrou, e Rouillé (i). Parlando efR dell’ edificazio- 
ne d’ Alba-Longa fotto Giulio , più cognito col nome A' A/canio , 
dicono . La montagne devine bìentót un vignoble , ou l' on recueillit 
le mille ur vin d' Italie , apres ( e lui de Falerno , et le Lac fervit 
a firtilifer la piaine par lei canaio; qu' on en tira pour l' arrofer . 
Io credo , che il Monte Albano , cioè I’ odierno Monte Cave 
non ila mai flato proprio per vigne, poiché è quafi Tempre co- 
perto di nebbie, ne mi perTuade, che lòtto Alcanio potettero i 
rullici d’Alba innaffiare le loro campagne con 1’ acque del Lago 
Albano , non ettèndo flato aperto l' E miliario , che negl' anni di 
Roma 3S 8 in circa Torto il Dittator Camillo , come fi ditte al 
Capo XIV del libro primo. Ciò deve attolutamente intenderli dell’ 
Alba-Nuova, i contadini della quale potevano a lor voglia tratte- 
nere , o difpenfare le acque di quello lago come diinollrammo 
al Capo I di quello libro . 

Ma per tornare al propolito del vino Albano , diciamo, che 
non è da crederli, che tanti Tcrittori fi fiano ingannati nel voler- 
celo encomiar tanto , ne che fodero di un gufto tanto guaflo, 
che lo abbian lodato a torto . Vero è che ci darebbe luogo di 
ToTpettarlo l'odierno vino di quelle contrade, il quale non merita 
la terza parte degl’ elogj fatti all’ antico , e febbene lia quello 
l’unico commercio attivo della Città d’ Albano per cui fembra, 
che fiali in obbligo di perfezionarlo, tuttavia è tale, che le ta- 
vole de’ nobili non fanno Te efifla . I vini poi di Falerno , di Fon- 
di , e di Sezza , Tono dei più inferiori . Le caufe di fi enorme 

cambia- 
li) /tifoni tire cam iute fnt fruiti , fmo quinte Imiflt tflt utili (Tt. Lib. I. 
toc talee lllnJ attrhtm , ernie , $ ànimo- cap.aj.de vini* Itti. 
quinte anno olgtnt ; Snrrrntlnum a tigt- 
(*) Hat ài Cefarth mieli oindemla telili 

Mift Juìn, qaie fH Monte flotte. Lib. XIII. Ep. ioo. 

(i) Hiltoirc Rotoline Liv, I. 


DELLA FERTILITÀ*!” ryj 

cambiamento non fono punto immaginarie, e perciò riferibili al 
gufto men delicato degl' antichi, poiché il ludo , ed il guflo fot- 
to Domiziano, al cui tempo vide Marziale di fopra citato, eraj : 
giunto all’ eccelfo ; fono però da ripeterli da fonti reali e filici » 
Tra i fcrittori moderni, Andrea Bacci (t) medico di Siilo V pro- 
cura di fpiegar quell’effetto per la mutazione del fuolo, per l'infc-. 
zione dell'aria cagionata dall' epidemie contagiofe , e per altri mo- 
tivi, i quali febbene portano erter veri, mi (ombrano remoti abben-, 
chè lo confermi Plinio di fopra citato lib. 14. cap. 1 6. parlando 
dei vini Statani, ove fcrilfe: Nam Falèrno contermina Statano ai 
principati . 11 venere non dubie : palamque feccre [ita quibufque tcrrit 
j tempora effe , ficai rerum proventus is occafufque . La qualità delle 
I uve, la maniera di coltivar le viti, il modo di lavorare il vino, 
e la cura del confervarlo fono a mio credere da confidcrarii fo- 
pra ogn’ altra cofa . Tutti i libri , che parlano d' antica Agricol- 
tura avvertono, che la vite ama le colline, che deve clfer’ alta, 
e maritata all’olmo. Il citato Bacci (a) appoggiato all’autorità di 
Plinio diliingue le due maniere di coltivar la vite, la prima a-* 
Pergola, 1 * altra a terra , e lì attiene alla prima, come quella, che 
tanto nella quantità , che nella qualità fuperava di gran lunga la 
feconda . Afferma , che a Pergola fi lavoravano le vigne al fuo 
tempo in Albano , che fi mandavano le viti fu i pioppi , e fugP 
olmi , e che in tal guifa le uve godevano maggiormente del bene- 
fizio delP aria marina , maturavano a perfezione , e producevano un 
vino più leggero , e più falubre delle viti lavorale a terra . Quefio 
vino dic’cgli tanto lodato dai Poeti, e dagl' Storici fi approva dai 
medici come uno fpecìfico per confinar la Jalute , Si lavorano a gior- 
ni nollri tutte le vigne a terra , la qualità delle uve non è della 
migliore (e quello è il più importante) giacché produce un vi- 
no troppo groflo , ed aullero , che farebbe attenuato dall'aria, 
quando le viti fodero a Pergola, o dalle clfervefcenze quando lì 
mantenerti: per molti anni, e qui è notabile la maniera del con- 
fervare il vino degl’ antichi . Eglino lo chiudevano ermeticamen- 
te in vali di terra cotta , e li mettevano il nome del Cont'olej 
fotto il cui tempo fu ripollo, ficuri che tanto più invecchiava, 
tanto maggiormente li rendeva migliore , quindi Orazio cantò 
0 nata mecum Confile Manlio. Or chi potrà a di nollri van- 
tarli di aprire un vafo di vino confervato da quarant’anni, co- 

V me 

(t) Lib.I.Hift.de Nat.Vin.cap.v.pag.Z. (a) De vini» Iti!. Lib, VI. pag. aS3. 
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me fece quello Principe della Lirica Latina ? Le noftre boni di 
legno non potfòno chiuderli ermeticamente , e mentre il vino 
contenuto alterazione foffre nel cambiamento delle Ragioni , in 
luogo di riceverne vantaggio ne rilente danno. Molto ci refla- 
rebbe a fcrivere fu tal propolito, ma quello non è luogo. Ci 
balla folo di aver accennati gl' Autori , che per quello riguar- 
do convengono a provare la fertilità della campagna Albana , ed 
il rimanente lo bici amo oflervare a chi vorrà proportelo per 
proprio argomento . 
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Di alcune Lapidi, che concorrono alle /chiarimento di juejlo 
libro , già pubblicate da altri Autori , ed ora 
illujtrate da noi ne' luoghi piti Ufficili . 

( I ) 

D. M. 

AP.VSTIAE . MARCIANAE . C. F. 

A. APVST1VS . A. F. N. ALBANVS .. 

CONIVGI PIISS1MAE SANCTAB 
APVSTIA MARC1ANILLA . F. E. 

ET. APVSTIVS . A. F. FAB. QVIETVS 
F. F. 

( II ) 

ATVCIO ALBANO VETERANO 
EX PRAETORIO . ET . AELIAE . SABINAE VX. OPT. 

‘ ET ATVCIAE AVENTINAE F.A. XXXIII 
EXVPERIVS MILES LEGIONIS SEn© XXIII 

(III) 

D. M. 

M. BIRRI ALBANI 
BIRRIA NICE.... 

CONIVGLA 

(IV) 

D. M. 

C. COEILIO . C. F. QVIRIN. 

ALBANO 

VETERANO LEG. V. CLAVDIAE VIXIT 
ANN. XC. MILITAVIT ANN. XXX. 

COLLI A MODERATA CALLIDIA . VX. 

ET.HAERED. T.F.P. il fi QVOQVE. V. 

V 2 D. M. 
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D. M. 

• COLLIAE TORQVATAE DIANESIAE i 

FEM1NAE SANCTISSIMAE 
L. COLLIVS . L. F. LATINVS EQ. ROM. 

FEC1T . ET . SIBI . ET . SV1S . POSTERISQ. 

(VI) 

M. COILIVS . M. F. FAB. F1RMVS 
FLAMEN. DIALIS . QV1NQVENNAUS 
PATRONVS . CORP. LVTORVM . CAST. 

FECIT . IVNONI . ALBANAE 
PRO . MER. EIVSDEM . CORPOR. 

CVRANTE . ET . T. T. T. 

L. CLOV IT1D1VS . L. F. ALBANVS 
KAL. IVN. IMP. CAES. VESPASIANO .V. 

ET . T. CAES. fii. COSS. 

(VII) 

i • 

IOVI OPTVMO 
MAXIMO 
MINERVAE 
IVNONI . VESTAE 
ALBAN? SAC. 

L. CORNEL1VS . L. F. FALERINA 
PVP1LLVS , FLAMEN . QVINQVEN. 

PATRONVS . CASTRI . MOENENSIVM . 

EX . VOTO. 

Del culto di Minerva , e del Tuo Tempio ne parlammo t-> 
fuo luogo, come pur della Velia Albana, che fu la Minore cioè 
il Fuoco , ed aveva il fuo Tempio non lungi dal lato di Alba- 
Longa , come fi raccoglie dai verfi della Satira 4. di Giovenale 
da noi citati al Cap. Ultimo di quello libro. Giunone Albana non 
avea Tempio particolare, ed era probabilmente venerata iteli’ 
ideilo Tempio di Giove Laziale fuo marito, e fratello infieme. 

Fù 

T 
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Fù adorata fotto quello nome da Gabio , Fidene , Ficulnca, ej 

dall’ ideila Roma, che gl' erede una Ratua nel Campidoglio. 

? 

(Vili) 

L. CORNELIVS . A. F. PAL. forfè meglio FAL. 
• PVPILLVS 
PRAEFECTVS . FABR. 

FLAMEN . QVINQVEN . 

PATRON VS.. CASTRI . MOENESIVM 
EX . TESTAMENTO 

C. 1VL1VS . SP. F. PAL. CARVS leggi FAL. 

L. CORNEUVS . L. F. FAL. ALBANVS 
. L. CORNELIVS . ATHICTVS. 

. ... L. CORNELIVS . EVTYCHVS. 

FECERVNT . ET . SIBI . ET . SVIS. 

Si leggeva quella inferitone in un’ elegantiflfima urna , che 
confervavali nel Monaflero di S. Paolo d’ Albano , ed è riferita 
dal Gruferò pag. J97. Quell’urna più non efifte a tempi noftri. 

(IX) 

IVN. GLABRIO . ET . T. HOMOLLIO'. COSS. ' 
MAGISTRI . FONTIS . C. CISELLIVS . CHRISPINVS. 

C. POMPEIVS . SABINVS . C. CVRIVS . ALBANVS. 

CAIVS . TITINIVS . VARVS 

Quella lapide fù trovata in Roma , e credei! finta da Li- 
gorio per la falfità de’ Confoli. L’antiquario però non commife al- 
tro errore, che nella lettura, dovendo dire ACIL. GLABRIO, e 
•M. VAL. HOMOLLIO che fùr Confoli l'anno di Criflo 152. 


M. FVF- 
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( X ) 

M. FVFFIVS . M. F. FABAT. 

ALBÀNVS . 

EQ. ROM. PRAEF. FABRVM. 

MVNIC. PITVLAN. FECIT . ET . SIBI . 

ET - FVFFJAE . TORQVATAE . SAB 1 NAE . VX . 

RARISSIM. ET . PI 1 SS 1 M. FEMIN. 

L. D. D. D. 

Era quefta intagliata in un piediftallo di una ftatua, o di un 
butto fepolcrale eretto come apparile dall’ ultime lettere con de- 
creto dei Decurioni , del mentovato municipio Pitulano che già 
efifteva rei Lazio, ed a tempo di Plinio non era forfè più in_, 
piedi , come pare indicato da lui al lib. III. cap. 5. Prateria fie- 
re in Latio clara eppida Satricum , Pometia, Se opti a, Pitulum &c. 

(XI) 

SEX . H 1 PPVRIVS . C. F. GALERIA 
ALBANVS. TRIBVNVS . COHORTIS . V. PRAETOR. 

NEPES . PATRON. FECIT . SIBI . ET. S VIS . HERED. 

POSTERISQ. EORVM . ET . 

ARAM . GENIALIBVS . DIIS . DEDIC. 

III. NON. IVNIAS . Q. FABIO . CATVLLINO . 

ET . M. FABIO. APRO. CONSS. 

HOC . MONVM . IN . FRONTE. PED. XIV. 

IN . AGRO . PEDES . XV. 

Quantunque non fi legga in quella lapide la Polita abbrevia- 
tura D. M. ciò non ottante bifogna crederla fepolcrale perchè è 
dedicata ai Dei Geniali, che fon lo fletto, che 1 ' anime de’Mor- 
ti . Fu ferina l’annodi Critto 130 in cui cadde il Confolato di 
Qi Fabio Catullino, e M. Fabio Apro, fotto l’Impero di Adriano. 


FLO- 
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(XII) 

FLORAE . FERONIAE . DICTALAE . 

SACRVM 

C. IVNIVS, C. F. PALATIN. PRISCVS . 

ALBANVS. EQ. ROMANVS. EV. AVG. 

L. POMPONIO . FLACCO. L.F.C. COEUO. RVFO.COSS. 

Bifogna forfè legger Ditti? in luogo di Dittai ? cioè Confa- 
vate a Flora detta Fcronia . Fu ferina folto Tiberio, cioè l’an- 
no di Crilto 17. da Cajo Giunio Prilco il quale dall'abbreviatura 
E V. AVG. lì comprende edere dato Evocata dell' Impcradore . 
y intendeva per Evocato quel Soldato , che terminato il fuo tem- 
po, per il iuo valore era pregato dai Confoli, dal Capitano, e 
dall’ illedo Imperadore di riaHumere la milizia. Quelli foldati era- 
no ordinariamente veterani, e dichiarati che erano Evocati tetta- 
vano Centurioni , ed erano decorati delle Infegne. 

(XIII) 


D. M. 

M. ISACIO . M. F. ANIENS. FVFFICIANO 
ALBANO. ADLECTO. A. SACRATIS. IMP. 
CAESARE . TI. CLAVDIO . AVGVSTO. 

INTF.R . PATRICIOS . CANDIDATO . ET. 
PROPRAETORE. PROVINO. GALLEC1AE . 
PRAEF. PEREGRIN. PROVINO. BELGICAE. 
LEGAT. PROVINO. CYMRANAICAE . 

TRIBVNO . MIL.BIS. CVR. VIARVM. 

A VRELIAE . TRIVMPHALIS . CLAVDIAE . ET. 
CASSIAE . CIMINAE . CORRECT. TVSCIAE.ET. 

VMBRIAE . ISACIVS . M. AMEN, 

FVFFIVS. PATRI . DIGNISSIMO . P. 


D. M. 


Digitized by Google 



160 APPENDICE 

(XIV) 

D. M. * 

M. MOENIO . M. F. ALBANO . V. C. 

COELLMONTANO . PRAEF. PEREGR. 

L MOEN1VS . M. F. PROBVS. CVRAT. 

PEREGRIN . FEC1T . SIBI . ET . PATRI . SVO. 

ET. MOENIAE . MATRI . PIISSIM. 

IN. FR. P. IX. 1N.AGR.P.XII. 

V 

Di quella Famiglia fofpetta il Volpi , che forte quel Cajo Mei 
nio vincitor de* Latini, e degl’Anziati nell'anno di Roma 430.. 
il cui trionfo fù regirtrato in Campidoglio, ma non può addur- 
fene alcuna pruova . 

\ 

(XV) / 

D1S. MANIBVS. 

M. MET1VS . L. F. ALBANVS. 

MILES . COH. XI. PRAETORIAE . 

V. F. SIBI . ET . SVIS . HEREDIB. 

H. M. HE. N. S. 

IN . FR. P. XIII. IN . AGR. P. XVI. 

Che quello Mezio fòrte dell’ ideila famiglia di Mezio Fuffe- 
zio Dittator d’ Aiba-Longa non v’è altro fondamento che il fofpet* 
to di Volpi; è certo però ch’egli fi fece edificare il fuo fcpol- 
cro mentre vivea , come fi raccoglie dalle abbreviature. V. F. 
Vivens Fedi, ma non nel Predio proprio, giacché avverte, che 
l’Erede del medefimo non debba confeguire anche il Sepolcro, 
H. M. HE.N.S. Hoc monumcntum Hcrcs non fcquatur , ovvero, 
ftquitur . Era della larghezza di tredici piedi il profpetto verfo la 
(Irada, e di ledici la lunghezza dentro il predio , ma non lappia- 
mo allignarne le veiligia. 


MINER- 
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(XVI) 

MINERVAE . AVGVSTAE . SACRVM. 

L. RAESTISIVS . L. F. ALBANVS . 

VICI . HOSTILIANI. MAGIST. 

Forfè ARAM ) AREA . ET. SIGN. RESTITVIT. 

COER CONSENT . 

AERE. MVLCTAT. 

II voto di rifar la flatua, e l'altare di Minerva fu proprio 
di tutta la famiglia , giacché Lucio Reflilìo fi protefla di edere 
reintegrato della fpcfa in quanto alla quota degli Coeredi. Coe- 
re ics Con/entientcs /Ere mulSlat . 

(XVII) 

I. O. M. SACR. 

VOTO . SVSCEPTO . PRO . SALVTE 
AVG. GERMANICI 
D. VETVRIVS . ANTIGONVS . 

D. VETVRIVS . SP. F. PHILO. 

D. VETVRIVS . ALBANVS. 

PATER . CVM . FIL1IS . POSVIT. 

Fu fcritta in una bafe , fopra cui v* era polla una flatua di 
Giove fedente, che unitamente ad ella fu trovata in Albano, ed 
é riportata dal Grutcro pag. 12. 


X M. ATIVS 
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(XVIII) 

M, ATIVS . M. FILIOR • . 

LIBERTA S . LIBERTA 

M. ATIVS . M. L. SALVIVS . M. ATIVS . 
M. ATIVS . M. L. IIIERO. X. M. ATIVS . 
M. ATIVS . M. L. ANTIOCVS . M. ATIVS 
M. ATIVS M. L. ALEXANDFR . M . . 

M. ATIVS . LICAEN 

M. ATIVS . M. L. PRIMVS 

M. ATIVS . M. L. FELIX 

M. ATIVS . M. L. LVDO 


(XIX) 


D. M. 

AVR. SALVI ARIS . QVI 
VIX. ANN. XVI. M. X. APRO 
NIVS . FELIX . FLAVID. PRIMA 
FILIO. B. M. F. 


(XX) 


CASCELLIANVS . FVNDVS 
LATER. PRIVAT. VIAE. 

PVBL. TERM. PED. CCCCLV 
A. CASCELLIVS . A. F. AEDIL. CVR. 


DIS 
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(XXI) 

DIS . MANIB. 

L. CASPERI . L. FIL. PAL. FAVNI 
L. CASPERIVS . ABASCANTVS . 

ET . CASPERIA . AELIANTE. 

PARENTES . FILIO . PIISSIMO . 

1TEM . ABASCANTVS . 

L. CASPERI . CANDIDI. 

A ELI ANI . F. L. PALL. EXTRICATO . 

ET . CASPERIAE . AELIAE’ . FIL. E1VS . 

SVAE . CONIVGI . KARISS1MAE . ET . 

L. CASPERIO . L. F. PAL. FAB. LATINO . 

F. SANCISSIMO . ET . PENTISSIMO . 

VIX1T . AN. X1IX M. «I. D. LX. ET . forse meglio XLIX. 
CASPERIAE . ZOTICHE . L. ET . NVTRICI . PIAE 
ET . PROSDECTAE . VERNAE . 


(XXII) 

C. HIPPVRIVS . F. GALER. ASPER. 

EQ;. PVBLIC. FOR. CLAVD. 

FECIT . SIBI . ET . HIPPVRIAE . VESTAE . 

MATRI . ET . L. HIPPVRIO . GALER. 

SEVERO . FILIO . DVLCISSIMO . ET . ASPERNIAE . 
VACRIAE . CONIVGI . SVAE . DVLCISS. F1DELISS. FEM. 
ET . L1BERIS . POSTERISQ^SVIS . ET. 
HEREDIB. EORVM . 

(XXIII) 

L. MVNATIVS . PLANCVS L. F. 

CONSVL. II. 


X 2 ' IVNO- 
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(XXIV) 

IVNONI . ALBANAE . 

M. POPILLIVS . M. F. 

PAL. FVFF1LIANVS. 

VIViR. AVG. 

DONVM . DEDIT . 

(XXV) 

VALLONIAE . VATINIAE . 

SAC. 

C. VATINIVS . C. F. PAL. ALBINI ANVS 
PRAEFECTVS . 

PRAETORI . 


Ligorio , c Volpi airerifcooo , che quella Dea fìi la fleflaj 
con Venere , la cui flatua' fi trovò prefiò di Albano, la quale 
fu eretta da Vatinio nel filo predio , e gli dette 1‘ aggiunto di 
Vallor.ia , cioè Dea delle Valli • 


(XXVI) 

M. ANTISTI . M. F. FAB. 

M. ANTISTI . M. F. F. 

SATVRNINI . 

PRAECILIA . Qj.F. TERTIA . FECIT . 

S1BI . VIRO . FILIO . LIBERTIS . 

LIBERTABVS . SVEIS . 

Il P. Volpi legge SIBI VIVO ; la noftra lezione è confor- 
me all’ Originale , che efifie nella Villa dell’ Eccnia Cafa Bar- 
barmi , come pur la feguentc , che non è quali più leggibile • 


D. M. 
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D. M. 

FLA’ RHODINE . 

FEC’ EV’ . . . . 

CHE’ MATER 
Fi’ MELITINE. 

AVIA’ VIX’ AN. I 
MENS’ UI. D\ XI. 

Le due feguenti Intenzioni Greche fon riferite da Grutero, 
e da Volpi , ed il Padre Coronelli nella fua Biblioteca univerfa- 
Ic alla voce Albano ci dice , che erano intagliate in un’ ara en- 
fiente già nel Tempio di Minerva , oggi la Rotonda . 


(XXVIII) 

EPMIAI 
BAPrrAIHTHI 
A. ATEIAIOC 
KAI . CEIAIANOC 
«•IAQI . KAI 
TPOOIMIII 

Hermix 
Bargiliiti 
Lucius . Atilius 
Et . Seiliamis. 
Amico . et 
Alumno . 
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(XXIX) 

A. KAAYAlttI 
AIOACPAI 
A. ATEIAIOC 
KAl. CEIAIANOC 
«>IAQI . KAl. 
TPO®IMQT . 
EYCEBECTATM 
KAl. rAYKYTATAI. 

L. Claudio 
Diodoro 
L. Atilius 
& Seilianus 
Amico & 

Alumno 
Piidimo 
& Dulciflìmo . 

(XXX) 

EPIO . AVG. LIB. TABVLAR. 
RAT. HEREDIT. FECIT. 

FLAVIA . CALISTO 
CONIVGI. DVLCISSIMO. , 
BENEMERENTI . ET . SIBI . 
POSTERISQVE . EORVM, 

(XXXI) 

IVNONI . ALBANAE 
EVTYCHVS . FAVSTINIANVS . 
ET . EVTYCHIA . FAVSTIN. 
AVG. LIBERTA . FLORA . 
V.D.D. 


MVTIL 
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(XXXII) 

MVTILLIA 
ALBANA 
HOSIRl . ET 
FORTVNAE 
SVPERAE 
IMPERIO 
POSVIT . 

E’ certo che, ne Oliridc, ne fa Fortuna furono mai adorati 
in Alba onde chiaramente apparifce , che la pia Donna Albana 
fcrille quella dedicazione a Deità lontane, e che la conghiettura 
del P. Volpi , che vi fodero cioè tanti Sacelli, o Are almeno, 
dedicati a tutti que’ diverfi Numi, de’ quali 11 parla dalle lapidi 
è totalmente lontana dal vero. 

(XXXIII) 

AESCVLAPIO . ET. HIGIAE . P. AEL. SYRVS 
forfè EPVL. AVG. M. SEP. APVL . ET. VALE. SEVERA . CONIVX. 

ET . AEL. SYRA . FILI A . EX . VOTO . PORTICVM . 

PEDES . TRIGINTA . FF. 

(XXXIV) 

VENERI. GAB1NAE 
ET . ALBANAE . SANCTA E 
PRO. SALVTE . L. 

1VNII . PRIMOGENI . 

ET. SECVNDINO . FIL. 

L. IVNIVS . FELIX . PATR. CVPEDINIS 
forfè AR. H AER. PRO . SALVTE . POSVIT. 

Era quello Lucio Giunio Felice un Curatore, olla un’Avvo- 
cato , e Prefidente del foro di Cupedine , che fecondo Varrone 
lib. 1 . prere il nome dalla cafa di Cupedine cavalier Romano, in 
cui vendevanli vivande cotte , e delicate. 

LVNAE . 
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(XXXV) 

LVNAH . AETER . SACR. 

PRO . SALVTE . 
IMP. CAES . L. SEPTIM. 
SEV. PII. INVIO. PRIN. 

PC-NT. MAX. P. P. 
IVL.BALBILIVS. TVL.F. 
ANVLL1NVS. 
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Quello Perpernio N anziano vomo Confólarc , ebbe probabil- 
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di Crifto 39. 
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ADMONVIT . EOS . VT . OMNIA . SVBSICIVA 
SVA . COLL1GERENT . ET . VENDERENT . 

QVOS . TAM . SALVBRI . ADMONITIONI . 

PARVISSE . NON . DVB1TO . PROPTER 
QVAE . POSSESORVM . IVS . CONFIRMO . 

VALETE . D. XI. K. AVG. IN . ALBANO . 

AGENTE . CVRAM . T. BOVIO . VERO . 

LEGATIS P * BOVI ° • SABINO . 

" P. PETRONIO . ACHILLE . D. D. P. 

Quello referitto di Domiziano fù intagliato in ladra di Bron- 
zo . Grutero Io riporta alla pag. 1081. num. ». e Morcelli ulti- 
mamente Io ha illudrato nel fuo libro : De fylo infcrìptìon. La- 
tinar. Lib. 1. Pari. 1. Cap. 6. pag. 1S7. 
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DELL’ALBANO MODERNO 

0 SIA 

DELL* ALBANO CRISTIANO 
LIBRO Ili 

«scota»» 

CAPO L 


Della Predicazione de I Vangelo , de' progre/fi della Religione , 
delle Catacombe ,■ c della “Bafilica edificata in Albano 
per ordine del gran Cojlantìno nel fecolo IV. 


G Ertezza dell’ epoca della predicazione del Vangelo in 
Albano non fi può in alcun modo adeguare. Quando 
abbia qui luogo una ben fondata opinione , fi può 
dir con Ughelli (i) , che ricevefle Albano il lume del- 
la Fede di Grillo dalli lleflì Apolloli, o dai loro di- 
fcepoli almeno . Ma a dir vero tuttociò che faremo per diro 
non oltrcparta i limiti delle congetture. Venne in Roma ne’ pri- 
mi anni dell'Era Crifiiana il Principe degl’ Apolloli S. Pietro pal- 
pando per la via Appia, ed a tutti è nota la fama acquillata dà 
Simone Mago nella Città . c ne’ Tuoi contorni , le fatiche intra- 
prefe dall’ Apoflolo , e le prediche da elio fatte ai popoli delle 
Città, e Cartelli adiacenti a Roma, ne’ quali tutti ebbe il con- 
tento', fecondo ciò che ne fcrill'e S. Leone Magno, di vedervi 
delle perfone convertite in gran numero . Albano per la fua vi- 
cinanza può chiamarli Suburbio di Roma, e per ella l’Apollolo 
venendo da Terracina dovette pattare per nccellità di viaggio, e 
vi fparfe probabilmente la prima volta le maflìme Evangeliche, 
onde quella Città ne’ tempi meno calamitofi per il Criftiatiefimo 
dedicò in tuo onore la primaChiefa,e lo venerò come tuo tutelare. 

Non molto dopo la venuta di S. Pietro non volendo S. Paolo 
foggiacere al giudizio Ebraico in Gerufalemme , fi appellò all’ 

Impera- 


ti) Itai.Sac. (om.I. 


Digitized 



DELL’ ALBANO MODERNO. 173 

! Imperadorc , c venne anch’etto in Roma. Si legge negl’ atti degl’ ~ — 
> Apofloli (1), che faputolì il fuo arrivo , i fedeli da Roma gii an- Ann ' 
dettero incontro al Foro £ Appio nelle Paludi Pontine, ed alle d ‘ C ‘ 
Tri Taberne, ed in lor compagnia, fegucndo il tramite dell’ Ap- *' 
pia per andare in Roma , dovette anch’ elfo neceflariamente patta- 
re per mezzo di Albano , che ebbe occalione di parlar di fi no- 
bile prigioniero , della fua cauta , e del fuo feguito . Cosi , fe_> 
mal non m’appongo, vi fi introduce infenlìbilmentc il Criftiane- 
fimo, ed i profeifori vi crebbero di numero, come in ogn’ altro 
luogo mediante le continue predicazioni, e lo fpargimento del 
fangue. La vicinanza di Roma vi contribuì non poco, giacché è 
cofa naturale , che i Crifiiani odiati generalmente fin dal princi- 
pio, e difcacciati da quella Città come gente empia, e fupcrfti- 
ziofa (a) profughi, e raminghi fi ricoverafi'ero ne’ tuoi contorni, e 
febbctte fappiamo, che l’ufo de’Cimitcrj durò fino al fecolo quin- 
to, pure ci piace far di etti menzione, perchè ci fomminiftrano 
non leggeri pruove per convalidar la noitra opinione . 

A norma che il numero de’ Crifiiani fi andava aumentan- 
do, cosi l’odio contro di eflì pattava da un Imperadore in un'al- 
tro, e fi fiere perfecuzioni fe gli modero contro, che furon co- 
firetti finalmente di ufcir dalle proprie cafe, e d’ occultarli an- 
che alla luce del giorno. Si ritiravano perciò in alcuni fotterra- 
nei chiamati Catacombe, o Cimiterj, de’ quali tanti fe ne fcoper- 
fero ne’ fecoli pailati , che dettero argomento agl’ uomini d’ eru- 
dizione di fcriver più d’nn opera. Si veggono ordinariamente; 
dette Catacombe nei lati delle vie pubbliche . e nelle vicinanze 
di quelle Città per dove i Crifiiani prendevano la fuga. Due ap- 
partengono alla via Albana, uno de’ quali fù feoperto alle Frat- 
toccbie eh’ è il filo dell’ antica Soville , l’ altro circa un mezzo 
miglio dittante da Albano verfo la Riccia fotto al Convento de* 

Padri Carmelitani . Del primo ne parla il P. Volpi (3) nelle cui 
rovine vi fù trovato al firn tempo un cippo di peperino con gran- 
di lettere intagliate da ambe le parti CVRANTt CHR 1 SOGONO 
ed una rozza fiatua dell* ifiefià pietra , minore del naturale con 
un Sarcofago, nel quale v’ erano fcolpiti alcuni Crifiiani Mifieri 
rapprefentanti i miracoli operati da Gesù Grillo, Lazaro rifufei- 
tato , i pani , ed i pefei moltiplicati, il cieco illuminato, ed il 
paralitico rifanato col fuo lettino fui dotto. Quivi ultimamente, 

fi 

(1) A£l. Aport.cap. at. (t) Ut.Vet.proph.Tom.VII.lib.il. 

(2) Tacit, Aoul. lìb, XV. cap. 44. A Bnillii. 
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fi fcoperfero gl’ avanzi di una Chielina antica mentre fi lavorava 
la firada pubblica , che conduce a Roma , ma appena vi fu il 
tempo di vederli, che furono rovinati. 

L' altro Cimiterio come fi ditte , refia al lato defiro dell’ 
Appia per chi vien da Roma nella vigna de* PP. Carmelitani detti 
della Madonna della Stella . Era quello apparentemente , una_> 
cava di puzzolana , e di lapillo aperta per comodo di qualche 
fabbrica, c forfè anche dal Cenfore Appio Claudio per mafiicciar 
la firada. Era refiata -chiufa , ma i Criftiani, quando la feelfero 
per loro ricovro l’ aprirono dalla parte oppofia , per dove s’ entra 
al preferite , onde fòdero meno offervati. Conviveano quivi all* 
ufo Cattolico , qui voti offerivano , e preghiere , qui parimenti 
riponevano i corpi de’ fedeli, o morti, od uccifi nelle perfecuzio- 
ni , e qui fi fiettero finalmente al coperto dell’ ira pagana . Ri- 
tiene a di noflri quell’orrido fotterraneo il nome di Catacombe 
della Stella . Ha molte firade le quali , come può vederli dalla 
pianta del Canonico Boldetti nel fuo libro de’ Cimiteri (t), per 
' divertì giri terminano tutte in una cappella dipinta, la quale è 
certamente più antica delle pitture. Si vede in elfa nei lati dell’ 
Abfida un Cedile femicircolare in cui fedevano i chierici per afli- 
fiere all’ oblazione del S. Sagrifizio , e vi li notano altre triplici 
incrofiature e pitture fagre folto le più recenti, ciò che ci con- 
ferma nell’opinione, che i Criftiani vi fi ricoveralfero fin dalle 
prime perfecuzioni . Non vi fi offervano però monogrammi, o al- 
tri fegni che indichino elfcrvi fiati ripofti cadaveri de’ Ss. Marti- 
ri . Il mentovato Boldetti afferifee di avervi veduta un’ ampolla 
di crifiallo rotta , ed infanguinata , ciò che proverebbe il contra- 
rio, e riporta parimente- un embrice, che ierviva di coperchio 
ad una delle caffè, ma da elfo niente può rilevarli al propolito 
delle Catacombe. 

Le pitture , che al prefente fi veggono nella grand’ Icona di 
fopra deferitta fono più a noi vicine. Rapprefentano elle un bu- 
llo del Salvatore con fotto l’ infcrizione . . • ANT G GO . . ed ha 
a lato deliro Nofira Signora coll’altra CDIT6RTHGV.. (a) 
ed al fìniftro un Santo Chierico coll’altra S. SMARAGDVS; che 
pati il martirio fotto Diocleziano, e Malfimiano, unitamente 

a Ci- 

(i) Lib. li. cip. it. pag. 559. edit. Vd , Madri di Oh- E 'notabile la forma 
Roto. 1710 . della lettera Mi la quale nel fecole de- 

la) Quella parola i Greca , ma i fcrit. cimotcrzo ufi va fyj . 
ta in lettere latine, c lignifica Mattr 
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a Ciriaco, Largio, ed altri venti Diaconi il di is- Marzo nell’ 
anno di Criflo 303 nella perfecuzione generale emanata con un* 
editto del giorno de' terminali che corrifponde a noi li 23 di 
Febrajo dell’anno ventèlimo del loro Impero . Si raccoglie appar- 
tener tai pitture al fccolo duodecimo, e forfè decimoterzo dalla 
forma dei caratteri, com’ anche dalla difpolizione degl’ altri che 
efprimono il nome di S. Lorenzo, verticalmenfe fovrappofle le, 
lettere una all’altra. Quello Santo Levita, che folto Valleriano 
pati com’ è notiflìmo il più crudo martirio, è dipinto in una fe- 
conda Icona con altri tré Leviti , ed il Salvatore nel mezzo . In 
una terza finalmente vi fono altre fei figure parimenti di Leviti 
martiri in piedi con il Salvatore in mezzo , ordine folito te- 
nerli ne’ fecoli fopraccennati . Dell’ altre figure non oliamo parlar- 
ne per lo peflìmo flato in cui fi trovano , ne polliamo alJicurare 
a qual ufo ferviffero le altre due Icone . Sembra che nella fecon- 
da fi conferirti; il Battefimo . La deferizione , che ne fece il men- 
tovato Boldetti al luogo citato poco diverfifica dalla noflra, ed 
ivi n’elibifce un’altra di un certo cimiterio feoperto al fuo tem- 
po folto Calici Gandolfo, del quale a giorni noflri non appare 
il minimo vcfligio. 

Le caffè, o depoliti di quelle Catacombe parte conficcate, 
c parte incife nei lati delle firade in due, e tré ordini fono ri- 
malle a di nollri tutte aperte, vi li olfcrvano però dei refìdui di 
fcheletri umani . Gl’ Alba nell del fccolo anzidetto vollero confer- 
varne la venerazione , e la memoria . Lo ridulfero perciò allo 
flato deferitto ; vi dettero adito mediante una fcala, ed un por- 
tico verfo la via Appia, come par che dimollrino le pitturo 
quali del tutto cancellate, e le conneflìoni degl’ archi, che li 
veggono al di fiiori del Convento de’ PP. Carmelitani. Del redo 
il portico è tutto diruto , le fcalc fono chiufe , alcune vie del 
fotterraneo fono ripiene della terra fprofondatavi , e tutto è in 
abbandono . Era il guflo di quel fecolo di convertire ad ufo fa- 
gro ogni refìduo d’arco antico, e gl’Albaneli ricoprirono di pit- 
ture Crifliane anche gl’ avanzi delle abitazioni di Pompeo . Due 
di clfe sdrucite fi pollone appena riconofccrc nella moderna villa 
Doria, che portano le lettere della leggenda parimenti fovrap- 
pofle una all’altra. S.ANASTASIVS predo le quali, nel momento 
in cui ferivo, lì è feoperto un pavimento di mufaico bianco, ed 
un bel marmo ornato di sfingi, e d’arabefchi, di buon lavoro. 
Qualcuno del Paefc pretende , che quivi fòrte un Monaflero de’ 

Gefua- 
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Gefiiati . Noi non abbiamo argomenti per aderirlo , ma è certo , 
che riattali , e refi fagri quefti refidui d’ antichità fi commetteva- 
no alla cufiodia dei Romiti , e il Cimiterio da noi deferitto, fi 
crede che folle prima in cura di due Romiti , dai quali pafsò poi 
in quella dei Carmelitani . 

Ma per tornare ai primitivi Crifiiani di quello luogo , dire- 
mo , eh* eglino procurarono di mantenerli nella Cantiti della Reli- 
gione, e di elìer’al coperto pili che potevano dalle perCccuzioni 
feguenti di Trajano, M. Aurelio, e d’altri nell’alto impero, co- 
me dall' altre fufeitate dai Principi dei tempi balli , intanto che 
la loro Città coltivava in generale le Deità del Pagane lì mo . In 
ella come ollervammo al Lib. II. forfè non v’ era altro Tempio, 
che quello di Minerva, ma non mancava intanto d’elfer venerata 
Diana Aricina, ne fi celiava di andar 'fui Monte Albano a ce- 
lebrar le Fede Latine in onore di Giove Laziale, ne di fcannar 
vittime umane ad ambi i Numi, di che altamente fi lagna Pru- 
denzio in que’ verfi (b) : 

Sogliamo in van de Sa grifi zj Taurici 
Riprender l'ufo, e nell' offerta orribile 
Del Laziare umano fangue fpargefi . 

Nè giovarono le fole voci de’ Crifiiani per rivocare le genti 
da empietà fi crudeli, e da fi flotta venerazione, ma vi dovetter 
concorrere , c l’ autorità , e le leggi degl’ Imperadori a porvi fre- 
no . Una ve n’è di Cofianzo emanata nell’anno 341 dalla quale 
fi proibirono i Sagrifizj, ed una di Collante nell’anno feguente 
indirizzata al Prefetto di Roma , con ordine di diftruggere ogni 
Corta di fuperltizionc , di chiudere i Templi, c di punir con la 
morte chi vi fi fofie approlfimato . Apprendiamo dal citato Pru- 
deuzio , che in quello fecolo era grande la venerazione, che fi 
predava alle Reliquie di S. Ippolito Vefcovo Portuenfe , e che da 
Albano partiva una compagnia vedita di bianco per andare nel 
Campo Verino Culla via Tiburtina a vifitarle nei giorni anniver- 

far; 

{b) Jncofum arguire jam 7 aurica Sacra folemus , 

Funditur bumanus Latìari in munire Sorgati . lib. coni. Simmac. 

Scannavano in ambedue i Sagrifuj vie- fagnficarli a Diana . li primo » che intro- 
timc umane. Il Sagrifizio Taurico pre- duffe quella inumana coftamanza fi dice, 
(e il nome dai popoli Taurici abitatori che fò Toante , onde la Dea chiamoffi 
della Scizia, oggi Cartaria minore , che Toantea . Ovidio parla con orrore di tal 
barbaramcnce uccidevano gl* ofpiti per fagrifizio in que’ verfi . 

A Ut f rotai a nobls ìctus eh , ubi Tauri ta dira 

Cicdi f fiorettar* f afe i tur ora Due • Eleg. 3 . de Ponto . 
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far; del fuo Natale , c del fuo Martirio (e) . Quella Compagnia 

bianca ricordata dal Poeta ci farebbe aderire, che fod'e una Con- Ann ‘ 
fraternità della Città , fe non codafle , clic le Confraternite fi d * c - 
crederò molto più tardi . Niente fi può fcrivcre , fcnza l’ onore 
dell'invenzione fiu’a quedo tempo, eh’ è il fecolo quarto, nel 
principio del quale vedendoli una certa calma per la Chicfa, i 
Fedeli A' Albana , è credibile , che fcegliedero l’arco più intera 
delle Terme di Pompeo fituate nel filo più recondito della mo- 
derna Città abbandonate già da gran tempo agl’ uccelli notturni, 
e lo riducedero a forma di Chiefa pubblica. La dedicarono al 
loro Apollolo S. Pietro fotto l'invocazione del quale elìde a dt 
noftri e ritiene tuttavia l'antica radichi all'ederno, e poca ne 
ha perduta all’ interno . Albano adunque in que’ tempi non fi di- 
flingueva per altro pregio, che per quello della Religione Cri- 
diana, e perciò Codantino relà la pace all’Italia, c la tranquil- 
lità alla Chicfa, promovendo fempre più il culto del vero Dio, 
fcrive Anadafio , che vi fece ergere una Bafilica in onore di 
S. Gio. Battida circa gl’ anni 526. di nodra làlute . Sappiamo 
quanta difficoltà patifeano i monumenti fagri Codantiniani , e non 3 
ignoriamo i riguardi , e le cautele , che tengono in parlandone 
i fcrittori più critici , e fenfati . Molto maggiore ne dobbiamo 
ufar noi , da che queda Chiefa non più elide , nè fi sà dovej 
fofle . 

Il mentovato Bibliotecario (1) nella vita di S.Silvedro Papa 
ci racconta i doni de’ quali il pio Codantino arricchì queda Ba- 
filica di San Giovan Battida di Albano , onde dimiamo nodro 
dovere il tradurre elTattamente le fue parole . ,, Nel medelìmo 
„ tempo (die* egli ) Codantino Augudo foce una Bafilica nella^ 

,, Città d’ Albano, dedicata a S. Gio. Battida, alla quale fece que- 
„ fio dono . Una patena di argento del pelo di trenta libre ; 

„ uno fchifo di argento dorato del pefo di dodici , dieci calici 
„ per i Minidri ciafcuno del pefo di tré libre, c due Ame di 

Z „ argen- 

(r) Confondi t plebeja pbalonx umbonibnt ttquii 

Di ferme» Proter um precipitante fide • 

Nec miniti Albanie otiti fe candida partii 

Expiicat , & Jongii ducitur ordinìbm (Te . Prudent. in tfymn.de S.HlppoK 
ex Lib. Periftepluiion. vid. Rimari, ed- Atnft. ijij. pag. 175. verf. 200, 

Quelli verti vengono riportaci da Co- politi Ep\ (T Martyr. pag. 13 3. ed. Rotn, 
flautino Ruggcri alta parte feconda della 1771. dove molte cofe fi leggono regi* 
fua difiertazione intitolata dt fede S'fyp- Arate con erudizione è dottrina . 

(1) Ana/t. Bibliotbcc. apud Blancbin. Tom. I.pag. ji.cdir. Roro. 
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„ argento ciafcuna del pefo di venti libre ( d ) . La pofleflione def 
„ Lago Turno (e) con le adiacenze de’ campi formava la rendita 
„ di quaranta Solidi (/) . La pojfej/ìone le mole rendeva cin- 
„ quanta folidi , duecento , e cinquanta ne rendeva la poffe/fione 
„ di Albano col lago Albano .Mafia Alaci (g) , rendeva cento fet- 
,, tanta folidi ; e donò Augnilo alla S. Chiefa Goftantiniana di 
„ Albano le cafe, o ila tutte le antichità deferte, che fono den- 
„ tro la detta Città. Le poflefiìoni gf Orti della rendita di venti 
„ folidi . La podeflìone di Tiberio Cefare rendeva ottanta folidi ; 
,, la Alaritana cinquanta; la Alafja di Nomi ducento , e ottan- 
„ ta. La podeflìone Armaziano nel territorio di Cori rendeva.» 
„ cento, e cinquanta folidi, la Statiliana fettanta, e la Media- 
„ tia, o Aledina trecento „ . 

Ma per tornare allo dato in cui trovava!! la nodra Città di 
quel fecolo diremo , che probabilmente confervava ancora il no- 
me di Città, e di Municipio, quando in realtà, fecondo avverte 
Vulpiano, Cittadino, e Municipale altro non dgnidcava, cho 
Abitante dì un Paefe . Rintefe anch’ eda le funede confeguenze 
della transazione della Sede Imperiale in Codantinopoli , e s’an- 
nientò il fuo ludro quando redò priva delle milizie Pretoriane, 
de quali d parlò al libro fecondo, ed in confeguenza del com- 
mercio , che qui facevad dei viveri, e cofe attinenti à Soldati, 
e quando d edinfe in eda lo fpirito civile per la mancanza del 
continuato tragitto degl’ eferciti , delle perfone di fommo riguar- 
do , che, o partendo, o tornando alla corte vi lì trattenevano 
come in luogo di delizia , e dei Propretori , che più non fi ve- 
devano andar nelle Province , le quali già fcuotevano il giogo 
Romano per l'inerzia de’ Principi. Si erano già abbandonati i 

Templi 


{i) slitta fpecie di «fo. 

(,) 11 lago Turno crcdcfi dedicato al 
Ri Turno dagl’ Ardcatini , da cui prete 
il nome anche il campo , del quale-, 
eoa) parla Giorenale Sat. 12. veri. 1 05. 
sir beri lui Rutiliti , Ì 7 Turni paftìtttr 
agro C* ferii armututa ire. V. Corradin. 
Lat. TCt. proph. Lib. I. cap. 07. pag. 5 79. 
ed. Hom. X704. Si vede quello Jago non 
lungi da Calici Romano, dodici mi. 
E 1 '» dittante da Roma trfc la via Ardea- 
lina, c Laurentina, cd è diverto dal La* 
go di Giuturna , cb’è Attuto vicino ia_» 


mola d’ Albano chiamato dal volgo il 
! Legbetto . Si vede difeccato a giorni no- 
Ari , e ridotto ad una campagna , come 
1 * altro della Riccia . Quelli Laghi fi pof- 
fono rifeontrare nella nottra carta Topo- 
grafica potta nell’ Appendice del libro 
primo. 

(/) Del Solido veggafi du - Cange.» 
G lottar, tned. Si infim. Latmitat. in voce 
Scìidui . 

(g) Alaffa fecondo il Du Cange altro 
non era , che una unione di varj predj , 
o pottefiioni • 
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Templi del gentilefimo , e le fabbriche più magnifiche , .e pre- 
cipitando in ogni genere di decadenza , era Albano ritornato 
al tempo di Procopio (1) ad un Oppidulo , come erto lo deferi- 
re, fintato all’Oriente di Roma. Da quella fatai decadenza ripe- 
tiamo giufiamcntc la difficoltà di protender la Boria politica , e 
letteraria della noilra Città . Già fi dille , che non era confidé- 
rabile per altro vanto , che per quello del Crifiianefimo , ed in 
quello tempo offerviamo , che l’unica gloria, che vi rimaneva 
I gli veniva dalla Sede Vefcovile , la quale fu Tempre confederata 
per una delle prime fette affilienti alla Cattedra Pontifìcia . I 
' fornirti Pontefici collante ve la mantennero per tutti i Secoli 
della Chicfa, ond’ è che vanta una ferie, quafi non interrotta, 
dc’Vefcovi, che di ordinario furon gl’ uomini più celebri de’ loro 
tempi. Di quelli noi aggiungeremo le notizie più interelfanti nel 
tempo flelTo, che feorreremo le rivoluzioni alle quali Albano fù 
foggetto, e di elfi intanto palliamo ad oflervare qual folle laj 
qualità ed il dovere. 

CAPO II. 

Delle quaUtd de' Vefcovi di Albano ; di alcuni di efft , che viffero 
dal fecolo quarto al fejìo , e di tri Santi creduli Albanejt. 

C He fin dal primo fecolo della Chiefa vi fiano flati dei 
Vefcovi in Albano non mi par totalmente improbabile^ 
giacché ve n’ erano in qualunque riflretta comunion de* 
Fedeli . La difficoltà di poter adunar Conci); durante il tempo 
delle perfecuzioni ci ha privi affatto delle memorie di tali Ve- 
fcovi , ne s’ incomincia ad averne notizia , che dagl’ atti del 
Concilio di Milano convocato contro gl’Arriani nel fecolo quar- 
to . Da quello tempo in poi fe ne ha una feriet continuata, e 
crediamo, che lien flati Cardinali, giacché la prima menzione 
del titolo Cardinalizio fi fà nel capo fettimo del fecondo Con- 
cilio Romano tenuto dal Pontefice S. Silvefiro l’anno 314. poco 
prima del Concilio Niceno. Si Rimò conveniente che i foli fette 
Vefcovi affilienti folfero Cardinali, che ne’fecoli polleriori affi- 
flevano in tutte le funzioni al Sommo Pontefice, ed erano Ebdoma- 
dari della Chiefa Lateranenfe (a) . Celebrava ciafcuno nel fuo 

Z 2 giorno 

(1) Ùc Bello Ghot. Iib.il. cap.4. (a) Furon dcfliiuti a quell’ uffizio , 
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giorno fiabilito , ed il giorno del Vefcovo di Albano era il Sa- 
bato , come lì raccoglie da Analìalìo Bibliotecario , e fi chiama- 
rono Vefcovi Cardinali della Chiefa di Laterano , come fi ha dal 
titolo della lettera di S. Pietro Damiani à fuoi Convefcovi (i). 
Quelli nobili Ebdomodarj , per loro comodo , aveano le abita- 
zioni non lungi dall’ accennati! Babbea, ed il Vefcovo di Albano 
avea il Tuo lipifcopio vicino all' arco di Balìlio nella flrgda per 
cui pattar dovea la procefiìone ordinata da Innocenzo III , che è 
quanto dire circa il monafiero della Purificazione ai Monti fe- 
condo le ofiervazioni del Piazza ( 2 ) . Un* altro Epifcopio lo avea 
contiguo alla fua Chiefa Cattedrale in Albano dedicata ad onore 
di S. Pancrazio M. (come diremo in apparefi'o) dove per altro 
non potea venir , che raramente ftante 1’ obbligo accennato . Il 
Vefcovo d’ Albano , avea l’ uffizio di affiftere come terzo Vefcovo 
alla fuddetta Chiefa Latcranenfe (b) alla benedizione , e coro- 
nazione dell’ Imperadorc , e non v’ erano in foruma al dir di 
Panvinio funzioni celebri, e più del folito folenni , nelle quali non 
dovefle intervenire . 

11 più antico di quelli fette Vcfcovi Cardinali chiamava!! 
Priore de' Ve/covi, c non Decano , ne fi badava alla Cattedra, che 
occupava. A tempi noftri fon ridotti a cinque per I" uuione delle 
Chiefe c dai foli Vefcovi di Porto, e Velletri, che fon le Chiefc 
più ricche fi palla d’ordinario al Decanato; di quà ne venne la 
confuetudine dell’ Ozione la quale ebbe origine dal Cardinal Gior- 
dano Orfini , ai tempi di Alefiandro V. Ad ogni modo quello 
ozioni non furono molti frequenti prima di Siilo IV, ma circa il 
fine del Pontificato di Alefiandro VI, c principio di Giulio II, 
furono collantemente tifate, come ofierveremo a fuo luogo. 

Il Vefcovo di Albano ebbe una Provincia forte più vallai 
della moderna Diocclì . Avea fotto la fua giurisdizione Ardea (r) 

delta 

tutu firn , III. Aìbavtnftm , IV. Tttfcuhviim , 

V. SaUtttvftm, UI. Ueìiter vum , VII. Silva 
Candid. e . 

(() 4rdta Città antiebiflima , c notif- 
fima nella Storia Romana ; ft\ la lede 
dei Ri de’ Ruttili. 

Laninlo antico Municipio Romano , 
noto al pari A* fretta fu patria dell’Impe- 
radore Antonino Pio . In oggi diedi Chilo 
Lavivi / . 

Ctvzs- . 


dal Pontefice Stefano IV nell’anno 769 , 
come da un palio di Baronio rileva A n- 
dreucci nella fua Gerarchia Ecclefiaftica 
cap. i.de Efljttf. Suburbhar. 

(1) Baroli, ad an. 1057. n. VI. 

(?) Gcrarch. Cardinali. 

(b) Monfig. Sua re fio PravtU. / fstlqti . 
Lib. II. pag. 186, riferifee da un’antico 
codice la feguentc memoria . 4 *vo 1048. 
fidente Leone IX temperiti UH. t/vtnm Car- 
dinale r Epiftcpct I. PrantUinuvt II. Por- 
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detta corrottamente Ardia oggi quali deferta, Lanuvio detto Ci- 
vita- Lavinia , e Gemano luoghi che ora appartengono ai Signori 

Sfòr- 


C'.mn» l’antico Cjnthìantm prete it 
nome da un famofo Tempio di Diana 
e perciò notiflimo anch’cfTo. Il circuito 
di quelli tré Fa dì , e delle rifpettive 
campagne formava t * intero Regno de* 
Rutulì . Nei rello vegga fi di elfi ciò che 
ne dittero con grand’ erudizione il Car- 
dinal Corradini , ed il P. Volpi Lat.Vct. 
Prophan. 

Lavìnlo fò edificato da Enea in onore 
di Lavinia fua feconda moglie ; a tem- 
pi noftri non ne appare vertigio , e fi 
crede che efiftefle nella contrada detta 
Alonte Levano . Appartiene all* Ec cifra-» 
Cafa Borghcfc ugualmente che Laureato 
antica fede degl’ Aborigeni , al prefente 
terra di poca confiderazione alle fpiagge 
del Mediterraneo. 

Nani , che porta il nome dalla pa- 
loia Latina Aiemus fò anticamente co- 
nofeiulo per il Bofco di Diana Aricina 
in cui morì Ippolito favoleggiato da_» 
Ovidio nelle Mctamorfofi . E’un Cartel- 
lo , che dopo aver quattro volte ob- 
bedito alla Cafa Colonna , Cefartni» Pic- 
colomini, e Frangipani, pafsò ultimamente 
all’Ecmo Sig.Duca Brafchi Nipote di N.S. 
Pio VI. felicemente regnante. Altro non 
v* è di cenfiderabile , che il Palazzo del 
Principe, e merita attenzione un’antico 
fpeco dedicato a S* Michel’ Arcangelo. 

Marino , ebe fi dice aver tratto il no- 
me da Cajo Mario fette volte Confole 
fi pofiìcdc da lungo tempo dall’ E sema 
Cafa Colonna . 

Cùfici Condoìfo fù così denominato dalla 
famiglia Candolfi nobiliflima in Roma-» 
fin dal 1270» e non da Candolfo Sa vel- 
li , come crederi da altri, febbene tir 
poffeduto fin da tempo antico dai detti 
Savelli , dai quali pafsò alia Camera.» 
Pontificia . 

Ciò che v’ è di piu confidcrabile fi è 


it Palazzo Pontificio di Villeggiatura , e 
la Chiefa Architettura del Bernini. 

tenera fò un piccolo Cartello non-> 
lungi dal Monte Savello piò verfo mare. 
Nel Pontificato di Urbano V. Luca Savelli 
ne vendette una meta alle Monache di 
S. Eufemia , come atterta il Contelorio 
Comit. Roman. Geuealog. Non ne appare 
il minimo fegno » Ncll’irtcfla contrada, 
e vicinanze vi fò 3 . Pietro alle formelle 
parimenti di pertinenza della Cafa Save!- 
ji , dalla quale fò venduto fottq il Pon- 
tificato di Niccolò V. al Collegio de’Sa- 
cerdoti di S. Pietro dai quali fò edificata 
una Cappella in onor di S. Pietro profll- 
ma ad alcuni piccoli acquedotti antichi 
chiamati ferme e diminutivamente formet - 
fe. Vicino a quello Cartello ve ne fórni* 
altro chiamato Borghetto , che fò vendu- 
to infieme all’ accennato Collegio Vati- 
cano, fe pur non era quella continua- 
zione del Cartello , che chiamafi genera f- 
mente Borgo» che per diminuzione fò 
detto Borghetto ♦ Non v’è chi pofla in- 
dicarne il fito, c fò fpianato dal Card. 
Vitellefchi chiamato il Patriarca fotto 
Eugenio IV. 

Decimo è al prefente una Parrocchia 
formata da pochi rullici, che coltivano 
quella campagna , ed è parte della dio* 
cefi di Ollia. 

Conca già piccolo Cartello detto anti- 
camente Satrico Città Colonia degPAn- 
ziati . Giace ora dirtrutto di fa da Ve!- 
Jetri così chiamato dal fuolo baffo, e (la- 
gnante come una conca. Appartiene al 
pio luogo di S. Offizio, ed c giurisdizio- 
ne Ecelefiartica di Albano . 

La Villani Priafo fi legge nè Farti Pon- 
tificali , che elideva nel Territorio Ardea- 
tino $ imperciocché Leone V, che fedet- 
te negl’anni di Grido 90$ vien chiamato 
Ardeatino della Villa di Priapo. Prefe 
quello 
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, Sforza Cefarini , Lavinio > e Laurento oggi Prattica , di per- 
j tinenza dell’ Eccellentiflìma Cafa Borghefe . Iberni, Marino, La 
' Terre de' Gandolfi , Cajlel-Gandolfo , fenara , Cajlel-S. Pietro alle 
j Formelle , Decimo , Conca , Villa di Priapo , Poggio del Montc^t 
| Albano , Solonio , Boriile oggi 1 ’ OJlcria delle Frattocchic , Cajlel 
! Savello , ora Afonie Savello , Anzio , e la Riccia i quali ultimi due 
! luoghi ebbero in qualche tempo proprj Vcfcovi (1). II primo ne 
ì vanta tré nel fccolo quinto ; Guadenzìo , Felice , e Vmdemio ; e 
‘l’altro ne conta uno col nome d ' Evareno , che fi fottoferifie al 
Concilio Romano tenuto l’anno 487 lotto Felice III Papa come af- 
ferl il Piazza (2); Furon però aggregate anche quelle Chiefe alla 
nofira Cattedrale ne’tempi feguenti, feppur non dipendevano quel 
Vefcovi da quello di Albano . Sozomeno (crittore di quel fccolo 
fembra che ci dia argomento d’ opinarlo quando negl’ atti del Con- 
cilio 


quello Cartello probabilmente il nome 
da qualche Tempio dedicato a Priapo 
Dio degl’ orti , e cuftode dei confini . 
£ rovinato a legno , che non le ne può 
aflegnare il lito. 

Peggio del Monte Albano era un Cartel* 
lo di cui fi fa menzione dal Contclorio 
in Cerni t . Rem. Fornii. Ce neo log. che negl* 
anni di Crirto 1256. lotto il Pontificato 
di Aleflandro IV. era poffeduto da Ste- 
fano Conti , è che trecent’ anni appretto 
da Giovanni Conti fu venduto a Mario 
Savelli. 11 Padre Volpi toni. VII. lib. 
sa. ci dice, che di etto non giunlero 
fino a noi neppur le vertigia, e ridet- 
te che dovea ìlare in luogo eminente, 
giacché Poggio luona Io fletto che luogo 
alto. Noi crediamo di averne ritrovati 
gl’avanzi nel luogo detto il Capannone 
che può veramente dirli Poggio del Monte 
Albano . Quantunque fia diruto , dà indi- 
zio di Cartello munito ; rcrta poco lun- 
gi dal Palazuolo de* Romani , leppur non 
fù edificato lolle rovine di quello . Par- 
lammo di etto al Jib.I.cap.12. 

Solonio era fondato in quel luogo , 
che fi ertende tré i campi Ardcatini , 
Arie ini , e Lanuvini ; Cicerone ci là lape- 
rc al Lib. I. de Divinat. , cap.jtf. che ivi 
In educato quel Rolcio celebre comico, 


che là macftro di getto e dì pronunziai 
Rofcitts , dic’egli, qttum ejfet in ìucunabulit , 
educarcturque in Selenio, qui di Campus 
agri Lanugini (Tc. Quello campo oggidì h 
cognito pretto i Rullici col nome di Sjn - 
ta Broccolo , nome corrotto da S. Aproco- 
lo Vclcovo di Brindefi , che camin la* 
cendo per la via Appia , ed Ardcarioa^» 
con PeJJino luo compagno, c lutee flore , 
vi morì, vi là Icpolto , e venerato, in 
una Chiela , che gli dette il nome . 

BoviUe là antico Municipio Romano 
del quale dittulamente fi parla dallo 
Scrittor del Lazio Antico lib.r 3. tom.7. 

Caflel-S avello prele il nome dai Savel- 
li Signori del luogo , e là abbandonato 
per mancanza d*acqua. 

Anzio , è cognito col nome di Nettuno 
veggafi quanto le oe ditte all* appendice 
del Libro Primo . pag. 93 , e 9 4. 

La Riccia là antichittìma Città del La- 
zio , e in oggi è una Terra conliderabi- 
le per la Chiela Architettura del Berni- 
ni , e per il Palazzo del Principe. Ap- 
partiene quello bel leudo all’Ecciba Catti 
Chigi . 

(1 ) Ughelli I tal. Sac. Tom.X. de Epìfc, 
Antiquat. Antiat . 

(a) Piazza Gerarch. Cardinal. 
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cilio quarto di Milano nomina Dionilìo Vefcovo di Alba, a cui =7 
dà l'aggiunto di Città primaria d' Italia (d), ma è più verilìmile Anni 
che parli di Alba Pompea. dlC ’ 

I. Ma noi appunto da un Dionilìo, che nell’ anno 3 ss di- 
fòle in detto Concilio S. Atanafìo dalle calunnie dcgl’Arriani, 
incominciamo la ferie de Vefcovi Albancfì . Un’ altro Dio- 
nifio, che da Vefcovo d’ Alba Pompea fu Arcivefcovo di Mi- 
lano , per la medefima caufa intervenne al Concilio accennato , 
e P Ughelli (1) Io vuol diverfo dal noftro , il quale fù mandato 
in efilio dall’Imperador Collanzo Arriano, e poi tornò alla fua 
Sede, a differenza dell’altro, che mori nell’ efilio in Cappadocia. 

Intanto la noflra Città li rendeva fempre più riguardevole 
mediante la Religione, e li crede che in quella età dalle un San- 
to fuo Cittadino alla Chiefa. Quello ò S. Innocenzo, che fù elet- 
to in Sommo Pontefice nell’anno 402. Sedette per anni quattor- 401. 
dici , fu uomo di gran dottrina , ed operò molte cofe in favor 
della Chiefa Cattolica . Fù figlio di un Padre chiamato parimenti 
Innocenzo , ma l’ impollibilità d’ allignarne la famiglia potrebbe 
forfè fufeitar la quillione , fe folle della Provincia d’Albania, o 
d’ Albano di Scozia (2). Baronio e Pagi lo chiamano Albano , ed 
Aliane fe. Checche per altro ne lìa furon cosi tenebrofi quei fe- 
coli , che non è poco fe fon giunti lino a noi i nomi dei fog- 
getti. Di più fi dice, che nella uollra Città vi forti la nafeita an- 
che un altro Santo col come di Senatore ; ma chi potrà dirne 
di più di quattro ne ferivo? Vieti’ elfo nominato in uno dei più 
antichi martlrologj, in quello, cioè, di S. Adone Vefcovo di Vien- 
na in Francia dell'anno S74 fenza nota di Martirio, febbeno 
v’ha chi lo creda Martire; ma il Cardinal Baronio nel accura- 
tiflimo fuo Martirologio fi protcfla d’ignorare anche il tempo in 
cui vide. Si crede, che il corpo di quello Santo fofie ripollo in 
un profano fepolcro non lungi dalla Chiefa di S. Pietro da noi 
delcritto al lib. II. cap. 3. Sopra di eflò vi edificarono i Crilliani 
un campanile del quadrato di palmi fettantafei, che dalle vclli- 
gia dimofira effer del fecolo ottavo , e nono , ma non ci toglie 
dall'ignoranza in ordine a S. Senatore. Del rcilo l'odierna Città 

folen- 


(J) Soli eu lem Dlonyfiut Eplfcopm Alte 
f»<e tfl V’h primaria Italie. (7 Eafeiiai 

VereeUarum centra vociferati fune , 

ttHatlqnc non eporttre Atbinejium tam te- 
mere tondemnare . Sozoraen. Hill. Eccl. 


Lib. 1 V. cap. 8. 

(i) T01n I.Ital.S1c.de EpiCc. Albana». 
Se IV. de Ep. Albcn. 

(a) Bolland. Tom. VI. pag. 551. edit. 
Antucrp. 1729. 
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falerni izza la feda di ambedue; ai 26. di Settembre per quell’ ulti- 
mo, ed ai 28 di Luglio per S. Innocenzo, c ne recita l'uffizio 
■ "per conceffione della Sagra Congregazione de’ Riti fin dall’an- 
no 1745, gl’ atti della quale li confervano in Archivio Capitolare 
infieme con altre notizie riguardanti la naturalità di detti Santi, 
che mai fi giungerà a provare con ficuri fondamenti. 

Dopo la morte del Vefcovo Dionifio le gravi inquietudini 
che apportò la fetta Arriana , i Goti fotto la condotta di Alari- 
co , ed i Vandali fotto quella di Genferico operarono , che I<l« 
Cattedra di Albano xeftalfe vacante , o almeno , fe vi furon Ve- 
feovi , impedirono la celebrazione de’ Condì; , dai quali fi pote- 
va fapcre il loro nome . Erano i Pontefici occupati di più gravi 
cure in limili turbolenze, e doveano provvedere alcune vòlte alli_i 
propria falvezza. S. Lione I. vedendo un principio di quiete pre- 
te l’impegno di rifiaurar le Chicle arfe , e rovinate. 

IL Pece delle copiofe ordinazioni, ed unfe probabilmente 
in Vefcovo di Albano Romano Prete , la cui unica menzione lì 
4 65. là dal Sinodo di Roma dell’ anno 465. 

Ili- li terzo Vefcovo fi chiamava Atanafio , e fu uno de’ 
Padri del Concilio Romano tenuto da Felice IL detto III. nell’ 
487 anno 487. 

IV. Il quarto di Crifogono che intervenne al Sinodo Ro- 
501. mano fotto Simmaco Papa nell’anno 501 , c nell’ anno feguente 
al Concilio Palmare cosi detto dall’ Atrio di S. Pietro chiamato 
in quel tempo Palmare, dove fi convocò. Il P. Ughelli nomina 
per fuccefiore di quello Vefcovo un certo Ardcat rigettato come 
Spurio dal fuo commentatore Coleti il quale cade in un’ altro 
errore, di protender cioè la vita di Crifogono fin* all’anno S 93 » 
del che non polliamo in alcun modo pcri’uadercene , ma più pro- 
babile ci femhra , che non vi folTer Vefcovi per conto alcuno in 
quello ferolo pieno di confufione. 

Circa quelli tempi fiorì S. Siffrcdo V'efcovo di CarpentraiVo, 
di cui il Fantoni nella fioria di Avignone (1) fcrifie che nacque 
in una città del Lazio di Padre, che dominò la metà della città 
di Albano . Ma quella alfcrzione manca di buoni fondamenti , 
non trovando noi nelle antiche memorie documenti, che ne com- 
provino quello pàrzial dominino tenuto sù di Albano da famiglia ve- 
runa del Lazio . Vegga il lettore il citalo Fantoni , che delle ge- 
fta di S. SiiTredo tratta più a lungo. Noi alle cofe da elio narra- 
te 

( 1 ) Tom. If. pag.}8j< della Storia di Avignone , e del Contado Venali. 
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te aggiungeremo un fol monumento , che parla di S. Siflfredo , 
e che non è da elio ricordato , nè' da altri tenitori delle cofe 
di Carpentrallo . Quello confitte nell’antica bolla di piombo ado- 
perata nei tempi andati dai Vefcovi di Carpentraflò , la quale da 
una parte porta in rilievo 1* imagine di un Vefcovo vc-dito di 
calila con balla mitra, tenente nella finidra il padorale, e colla 
dedra elevata iu atto di benedire . Attorno vi d legge >b Sigillum 
Epifctpi CarpcntoraUen . Nel rovefeio vi è (colpito un freno , al- 
iuiivo al freno, che d crede formato da uno dei chiodi adoperati 
nella crocififlìonc del Salvatore del Mondo , quale d venera.» 
nella Chicla cattedrale di Carpentrado , ed attorno fonovi quede 
parole * S- Sanili Sisfredi , cioè Sigillum Sanili Sisfredi . Quello 
rariflimo piombo 1’ abbiamo noi odervato in Velletri in quel do- 
viziofo Mufeo Borgia, che anche di amichi piombi fa mollra di 
una feelta collattanea, e può nella parte del fréno vederli incito 
nell'erudita diatriba de Frtcnis , che pubblicò in Roma nel «78y. 
l’ Abbate Filippo Invernizi . 

capo i i r. 

Vtfcrni del fecolo VII , e Vili. Ri far cimento della "Ba/ìlica. * 
di S. Pietro di Albano , e della Cbiefa di S. Pancrazio fatto 
da Lione II!. Notizie di un' antica immagine di 
No fra Signora ietta della Rotonda . 

S I è avvertito di fopra , che Albano nelle decadenze dell' 
Impero era ridotto ad un’Oppidnlo, e Tempre più d andava 
diminuendo nelle feorrerie de’ Barbari , i quali pattando 
per cdò mediante il tragitto dell’Appia lo Taccheggiarono , cj 
lo depopolarono in più occadoni . Da li addiviene, che ci rie- 
fee imponibile di poter dare qualche idea della Tua ftoria politi- 
ca • Apprendemmo , che il Padre di S. SilTredo era padrone di 
Albano per metà ma chi ci dice con qual titolo egli Io potte- 
delTe, da chi gli fode conferita quella Signoria, a chi fpettalTe 
l’altra metà, e tutto indente qual folte il regolamento della Città ? Nel 
fecolo fettimo furono li frequenti , e d gravi le rivolte in cui trovof- 
d immerlà Italia , che d fpaventano gli fcrittori per narrarne 
la ferie . Le leggi erano quad abolite , gl’ ordini fconvolti , le 
Chiefe abbandonate, e tra quelle damo avvifati da Baronio (■)» 

A a che 
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■ che quella di Albano era fenza Vefcovo nell’ anno $92 .Può con- 
Anr.i tarli oramai un fccolo, che quella cattedra era vacante, e da una 
di C. lettera di S. Gregorio Magno al Magidrato , e Popolo di Albano 
li può argomentare, che da quelli fède pregato ad ordinargli un 
Vefcovo . La lettera del Papa è refponliva , ed è concepita in 
quelli termini . 

Gregorio al Adagi/Ira co , e Popolo di Albano . 

Jdoi probabilmente non abbiamo indugiato in foddisfare a^t 
ic/ìrì de/ìderj ; giacchi vi abbiamo ordinato in Vefcovo Omobono 
ìiojlro Fratello , e Convefcovo ( a ) . 

V. Si fottofcrilTe Omobono al fecondo Concilio Romano 
<9;, dell’anno 595. cd al quarto parimenti Romano dell’anno 601 , 
c qui cedano le di lui notizie. Prima di quello Vefcovo 1 ' Ughel- 
li ne pone in ferie un'altro di nome Giovanni folto l’anno 594 
fondato fopra una menzione, che di elfo lì là in un privilegio 
concedo dal mentovato Pontefice ad Onorato Abate di Subiaco. Il 
Cavalier Tirabofchi (1) nomina quello Giovanni Bibliotecario di San- 
ta Chieda, ma meravigliomi com’egli abbia avuto per dncero quel 
Diploma, di cui non fe n’ha alcun indizio nell’ opere di S.Gre- 
gorio Magno , ne fe ne conferva memoria nell’ Archivio Vatica- 
no , come damo adìcurati daU’eruditiflimo , Signor Abate Gaeta- 
no Marini Archivida Pontificio . 

6 VI. Il fuccedore di Omobono fu Epifanio , del quale fap- 

piamo femplieemente il nome, che trovali fottoferitto al Sinodo 
Romano convocato nell’anno 649. da Martino I. per la condanna 
dc’Monoteliti, e del Tipo dell’ Imp. Collante II. 

VII. Il fettimo Vefcovo fu Giovenale , che lì fottofcrilTe a 
quella mcravigliofa lettera di Agatone Papa , con la quale fpiegò 
la fede Cattolica, data dal Sinodo Romano per la celebrazione 
del fello Concilio Coftantinopolitano l'anno 6S0. Non foprav- 
viife però egli lungo tempo, giacché fappiamo da Anadado Bi- 
bliotecario, che nell’auno 6S2. la Sede di Albano era Vacante ( b ). 

Vili. Con- 
ia) Grcgoiius Ordini , & plebi conficcati in Alluno. 

Frohahiìhti dtfderih aibil atlalimut (b) Nel libro Pontificale di Anaftafio 
tortiteli! ; Fraina! tamqut , (T Ctxpifte • Bibliotecario tdit. l'igaolli ten . I. i* Fto~ 
ficputM aofirum Hctttinemboauta tubi i or Si- ni 11 . muti. VII. fi legge . Uh Bcatlljinut 
roviniti: Stordita» . Grog. Mago. lib. II. Topo ordinatiti tH a tribai Epifcopit . idcH 
Indici. 1 1. cpili. il. Oc ordinar. Fpijt. Artriti Oiììtafi . Jobanne Fortueafi . & 
(i) Lettcrat. Ini. Lib. II. cap. 1. Piattntiao Vtlitrtnf , to quid Albantnfi 

Etile- 
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Vili. Conofciamo 1 ’ ottavo Vefcovo col nome di Andrea l. ~ 1 
mediante una Tua fottoferizione al Conc. Romano -tenuto da Gre- Anni 
gorio II. nell’ anno 721., ed un’altra al decreto contro i Ma- di C ‘ 
trimonj illeciti . 7 * 1 ’ 

IX. Il nono avea nome Tiberio , e dalla fola fottoferizione 74J- 
al Conc. Romano celebrato da Zaccaria nell’anno 74; lappiamo 

eh’ egli abbia elidilo . 

X. Lione I. non è meno ofeuro del di lui anteceflTore ; il 761. 
fuo nome ci fu traducilo dal lolo Sinodo Romano tenuto da Pao- 
lo I. nell’anno 761, al quale li fottoferidè. 

XI. Eu/lra/ìo gli fucceUe , conofciuto ancora col nomo ygj. 
d’ Eujlajìo , ed Eu/iacbio . Quello fìi uno di que’ Vcfcovi , che 
concorléro alla comagrazione di Collantino Antipapa l’anno 767. 
Anallado Bibliotecario quando racconta quello fatto chiama il 
nollro Vefcovo col nome d’Eullralio. & Antipapa (die’ egli) fd 
confagrato da Gregorio di Palejìrina ajjtjlìto da Eujbra/ìo d' Alba- 
no . e Citonato di Porto. Nell’anno 769. era ancora vivente, ed 
aflillette al Concilio Romano fono Stefano IV. Eujlrafio dì Alba- 
no (Scrive Baronio) Gregorio di Selva Candida, e Teodo/ìo Tibur- 

tino pubblicarono gP atti del Concilio . 

XII. Dopo quella data non fi f* di EuRralìo altra menzione 
nella Storia Ecclefiadica , e lìamo accurati dal Baronio, e dall’ 
Ughelli, che nell’anno 772 era la Chiela d’ Albano governata.» 

da un certo Coflanzo di cui non fe ne sà che il puro nome. 77!. 
Era in quel tempo in vigore l’ Erelia degl’lconomaci , ed Ico- 
noclalli cioè Spezza Immagini . Sono abballanza note le perfe- 
ctizioni mode dagl’ Impcradori di Coitaniinopoli ai Monaci, 
e Monache , che la combattevano , e li si che molti di quelli 
per evitare il loro furore fe ne fuggirono d’Oricnte in Italia, cj 
molti fe ne (labilirono in Roma. 

V’è una tradizione nel Volgo Albanefe, che in quella perfccu- 
zione alcune di quelle Monache Greche fuggitive li ritiradcro nella 
lor Città, che feco portadero quell’immagine di nollra Signora, oggi 
detta della Rotonda e che l' cfponelTero alla publica venerazione in 
quel Tempio rotondo, altre volte dedicato a Minerva, come lì ditte 
nel fecondo libro cap.VI. Checché lia per altro di quella popolare opi- 

A a a nione 

Ectitfa Epifapum aitine baberet . Rellò noni. III. torni a dire. Hit confecrcttn rS 
vacante quella Cattedra per diverfi in- a tribù Epiftopit Oflirtfe , Pcnutfe, 
ni , e ne fumo aflicurati dal citato auto- Vilìlrtnje , pini pradtteflor tjtu Leo Cupa. 
te , che nell* elezione di Giovanni V. 
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nione , fe ne defidcrano i documenti , e le prove . Si fa menzione è ve- 
ro di alcune Monache Agodiniane in queito luogo .ma molto più tar- 
di , dall’ Abate Nerini nel fuo libro del Monadero de’ Ss. Alef- 
fio, e Bonifazio di Roma . Del reiìo la pittura da noi accen- 
nata è veramente del guflo Greco . Su d’ un tavolone è efpredà 
la figura della Vergine fedente di progetto col Bambino in brac- 
cio, vedila di vero azurro variato d’oro. Le tede di facciata 
fono efpretfe in tela tré volte ingellata, ed inchiodata nella ta- 
vola. Son dipinte a color brunallro folito appropriarli dal volgo 
al pennello di S. Luca, e ritengono una fpecic di madia Greca 
Irà la rozzezza de’ fccoli infelici . Pentiamo di riferir quell’ inta- 
nine al fecolo decimoterzo , giacché in quel tempo molte pitture di 
tal forta venivano da Oriente , e fc ne facevano fu quello Rite 
anche in Italia, c lo chiamavano dipingere alla Greca. Non-, 
è quali più pollibile a di noftri ravvifare in ella l’antico porta- 
mento, perchè allora quando fù coronata (c) dal Capitolo di S.Pie- 
tro di Roma fìt coperta lino al collo di velluto rollo, ed ornata 
di dorami , e d’ arabefehi di ladra d’argento. 

I barbari nelle feorrerie prendevano in quedo fecolo Tempre 
di mira fegnatamente il Clero , e le Chicle da edì confidente 
come depolìti di ricchezze immenfe . Le faccheggiavano, le ro- 
vinavano, c maltrattavano i lor Sacerdoti Tempre per fentimento 
d’interelfe, qualche volta di Religione. Tal difgrazia fù comune 
a tutte le Chiefe d’Italia, c fi può credere che quelle della no- 
dra città non ne andalfcro efenti . La Chiefa di S. Pancrazio dopo 
effere data totalmente incenerita fù circa qucfli tempi riedificata 
dalla Pietà del Sommo Pontefice Lione terzo di quello nome . 
Gioverà a quedo propofito tradurre un palio di Anadafio Biblio- 
tecario nella vita di quedo Pontefice (i). Ala V Epifiopio (die’ 
egli) inficine con la Chiefa , la quale i fondata in nome di San 
Pancrazio incendiata per ifiigazionc diabolica dopo le laudi del mat- 
tino ; per una certa negligenza , ed incuria , dai fondamenti fino 
alla fammi tà del tetto refiò tutto tot f un co \ Ma il clementi /fimo , 
t provvido Pontefice infpirato cosi da Dio , ed illuminato dallo Spi- 
rito Santo, gettando fide fondamenta rijiaurò in maniera maravi- 
gliofia la predetta Chiefa , rifece i tetti , e per la Dio grazia la 
ridujje a miglior fiato . La pietà di Lione ( feguita Anadafio ) fi 

efiefe 

(c) U Rogito di quefta coronazione^ (i) Ex Blanchln.tom. i,n.4*o.pag*3ia« 
feguita li 5. Giugno 1749. fi conferva edit. Rom. 
nell’Archivio de* PP. delle Scuole Pie* 
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eflcfe anche falla "Bafìlica di S. Pietra di Albano , la quale per la 
grand' antichità minacciava rovina , e rinnovò intieramente tutti i 
fuoi tetti (d) . Il Fabrotti dalla lezione di un' altro codice (f) ci fa 
fofpettare , che , o vi aggiungere il portico, o Io rifatciffe; a_> 
tempi nodri però non Te ne vede il minimo vefligio. 

L“ adertiva del Bibliotecario, che quella Chieta minacciava 
rovina per la grande antichità ci conferma nell’ opinione da noi 
fpiegata nel primo capitolo di quello libro, che i fedeli di Albano, 
quando la Religione era ancora fanciulla , la dedicalfero in onore di 
S. Pietro loro Apoltolo in un’ arco delle terme di Pompeo ; clfa 
di fatti è della lunghezza, e larghezza comune agl’ altri archi, 
che efillono nel conlèrvatorfo di Gesù, e Maria. E’ probabile, 
che il Pontefice Lione avendo riguardo a quella Chicfa , come ad 
un monumento della venerazione predata dai primi Cridiani Alba* 
nefi al Principe degl’Apodoli volede didinguerla col fuono del- 
le campane, l’ufo delle quali incominciava al fuo tempo ad in- 
trodurli , e perciò , fe le noftre congetture non c’ ingannano , vi fece 
perciò innalzare quella gran torre quadrata , o ila campanile che eli- 
de anche a di nodri .Qualche perfona, che crerfefi erudita del paefe, 
delle quali qui non s* abbonda , pretende che folle edificata fotto il 
tempo di S. Gregorio Magno , ma d’ onde ricavale fi rara noti- 
zia non c’è permeilo faperlo . Vide quel Pontefice nel fecolo fe- 
do , e l’ ufo delle campane incominciò nel lettimo ; urro degl’ 
architravi di marmo, che dividono le fenedre bafàrie porta in- 
cifa la parola LIBERALIS, ma è certo che avea fervilo ad alte’ 
ufo , giacché per accomodarlo , le lettere fono Hate tagliate , e 
fono della forma dei più felici tempi . Del redo queda Chieda 
è ancora lòtto 1’ invocazione di S. Pietro ; conferva I* antica nu- 
dità ; è fenza volta, e a folo tetto; oltre l’ altare maggiore v’ò 
la cappella di gius patronato una volta della cala Savelli Padrona 
, d’ Albano , e due altri altari forfè poderiori , uno dedicato aj 
S. Antonio Abate, e l’altra a S. Michele Archangtfo per il tanto 
noto miracolo , per cui quali tutte le Città d' Italia fciolfcro un 
tal voto e lo tennero per loro Protettore . Nell’ accennata Cap- 
pella vi fur fepolti dalla parte del Vengclo Erfilia Savelli fan- 
ciulla di undici anni , c dalla parte dell’ Epidola Antonello fuo 

Padre, 


(i) lbid. ut fup. n. ;l(. pag. a8S. I a tSo [art a tjtn ntvltcr riBaaranit a 
Bufi ita B. Puri fu In /Ubino , qua fra (i) ... omnia «Ha . . . t... [tu 
nimia rutiline jam cultura trai, omnia (T forticci no ... r , 
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Padre . Ecco le intenzioni di ambedue inedite fin a quefto punto 
per quanto fi fappia. 

D. O. M. 

ANTONELLO SABELLO DOMI 
FORISQVE LIBERAL1TATE PRAESTANTI 
RELIQVIS VIRTVTIBVS ILLVSTRI 
VIRGINIA VRSINA CONI VX CVM IIII. L1RERIS 
MARITO AMATISS. ET HONORIVS SABELLVS 
FRATRI OPTATISS. ET UNANIMI POSS. VIX. 

ANN. XXXV. M. IX. D. XXV. OBUT ANNO. 

A CHRI. NAT. M. DXLVII XI1II KL FEBR. 


SCILICF.T ACCELERAS MODICVM SVBSISTE VIATOR 
SC1RE JVVAT QVICQV1D PENSILIS ARCA TENET 
ILLIC HERSILIAE SVNT OSSA SEPVLTA SABELLAE 
MAXIMVS INGENVAE NOBILITATIS HONOS 
QVICQVID N. SANCTAS POTV1T DECV1SSE PVELLAS 
QVICQVTD ET ILLVSTRES HAEC S1MVL OMNE TVLIT 
HVMANIS CESS1T SVPERANS 1AM NVBILIS ANNVM 
VNDECIMVM SEXTO MENSE NOVEMQVE DIES 
LIETA POLVM REDI1T QV1A SIC DOTATA MARITVM 
HAVD ALIVM POTERAT QVAM MERVISSE DEVM. 
ANTONELLVS SABELLVS ET VIRGINIA VRSINA 
PARENT. MAGNA SPE ORBATI NVNgz SATIS 
DEPLORATAE P. IDLBVS QV1NTILIS M. D. XLIIII 


CAPO 
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CAPO IV. 

Ve/covi del fecolo IX . , e X. Albano è infeudato alla Cafa 
Savelli dall' bnperadore Ottono Magno 

D Alla fcarfezza delle notizie fiamo obbligati a feorrer li fe- ■■ j. 
coli della Chicfa con la ftefla intraprefa brevità . Non Acni 
fi ha memoria di altri Vefcovi di Albano , fe non che di C. 
nell’anno di nofira falute S26. 

XIII. In quell’anno fi legge fottoferitto con quefio titolo un 
certo Benedetto al Concilio Romano tenuto dal Pontefice Eugenio lì. 

Si difle , che Cojlanio ledeva nella Cattedra della nofira Città nell’ 
anno 772, onde per credere, che Benedetto fia flato l'immediato 
fuo fucceflore fenza altro Vefcovo intermedio, di cui fiali perduto il 
nome, bifogna dire, che quella fede vacafie per lo fpazio di cin- 
quant’ anni . Dall’ Ughelli e da altri fcrittori delle cofe Ecclefia- 
fliche vien pollo in ferie, come fucceflore di Coflanzo un certo 
Giovanni , che trovano fottoferitto col titolo di Vefcovo di Alba- 
no, e di Bibliotecario di S.Chiefa ad un privilegio di Gregorio IV 
per i Monaci di Subiaco . E’ da crederli, che quella Bolla_> 
fia , di Gregorio V , giacché folto quel Pontefice fu certamente 
Bibliotecario di Santa Chiefa un Vefcovo di Albano Giovanni , e 
fotto Gregorio IV fu Bibliotecario un Lione, ficcome ora è ma- 
nifello per una carta dell'anno S29. pubblicata da Monfig. Gal- 
letti nell’opera del Primicerio (1) . Quello Bibliotecario Lione man- 
ca alla ferie di Monfigtior Aflémanni, il quale all’anno 828 ci- 
tando la Bolla, eh’ è nel Bollario ha pollo aneli’ elfo il Giovanni 
Vefcovo di Albano che va levato dalla ferie, come fi è.'dimollra- 
to - Le Scorrerie de’ Mori , e de’ Saraceni non tennero ia poca 
inquietudine tutta l’Italia , ed in particolare tutto quel tratto di 
Paefe , che s’eftcnde dalla Sicilia a Roma , e furon di gran tra- 
collo a tutte le città, c cartelli Suburbicani. 

In quelli difordini , un altro Benedetto uomo audace , per eflèr sa- 
nato d’illullre famiglia Romana, e fratello del Papa Sergio II, fi fece *£“ 
lecito di ufurparfi la Cattedra di Albano nell'anno 844. Non dev’egli ao-vt- 
efiere ripollo nel numero de’ Vefcovi , perchè in realtà non fìi con- fco '°- 

fagrato , ed è in confeguenza illegittimo nulladimeno il noilro 844. I 

dovere è di notarlo per non mancar d’ accuratezza , come farafiì 
degl’ altri Pfeudo-Vefcovi , che occorreranno in appreflo . 

XIV. Il , 

( 1 ) Pag. j8j. 
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- — XIV. Il dccimoquarto Vefcovo legitiimo fìt Petronazio , o fìa 
Anni PctronacìOt che fi fottoferide al Concilio di Soifions convocato da 
g 1 C ' Lione IV. nell' anno 855. Si fottoferide ugualmente al Concilio Ro- 
5 *’ mano dell’anno 861 folto Nicolò I. e mori finalmente nell'anno 
867 fecondo la tefiimonianza di Baronio . 

XV. Gli fuccefle Paolo l. che intervenne al Sinodo Romano 
nell’anno S69 , e di quello non fappiamo, che il femplice nome, 
j, _ XVI. Si và fempre più incontro al difetto delle notizie , ne 
3 * faprcliimo , che il fucceflorc di Paolo nomavafi Pietro l. fc non.» 
ci folle fiato trafmelTo il nome dal Sinodo Romano convocato da 
Giovanni Vili, detto IX. nell'anno 898 , del quale ne dette al 
publico un frammento l’erudito Mabillon (t) nel filo Itinerario 
d’Italia . 

Quantunque da quello Vefcovo all’altro vi palli un’interval» 
lo di tempo conlìderabile , pure non fappiamo opinare , che vi 
fico fiati altri Vefcovi intermedi de’ quali fiali fpenta la memoria , 
quante volte riflettiamo ai gravi difordini, ne’ quali trovofli invol- 
ta la Chiefa , e Roma per finvafioni degl* Ungati , e per le per- 
niciofc fazioni per le quali l’ Imperadore Ottone I. denominato il 
grande fece uccidere il Senato Romano, che gl’ era contrario. 

; Virginio Savelli d’illuflrc famiglia Romana, come quei che 
godeva della protezione imperiale , e che era fiato decorato del 
titolo di Capitano dell’ armi Cefarce prefe a tuli’ uomo la difeftu 
del fuo Signore , reprelle i tumulti in Roma , ed indufle alla di- 
vozione di Ottone buona parte di quelle terre che obbedivano al 
Senato Romano . Obbligato f Imperadore in tal maniera , quando 
po fe mano all'efienninio de* congiurati , e ali’ abolizion del Sena- 
to, volle moftrarfi grato a Virginio , e lo dichiarò Signore di Al- 
bano, della Riccia, e di altri tré Cafielli circonvicini terre tutte 
Jd’ acquifio , e da elio refe all’obbedienza imperiale . Da quello trat- 
to di fioria polliamo confiderar d’una maniera più decifa Io fiato 
politico della noflra cittì. Non fi è potuto fin’ a quelli tempi af- 
; ficurare il lettore a qual Principe ella obbedide; ora polliamo aper- 
tamente aderire , che dipendeva dal Senato Romano , che dopo 
v. Lùùm.j ***• l’abolizione di elfo fìt conquidala dagl'imperiali , c che divenne 

Feudo Baronale , dipendente dall’ Imperadore , quando Ottone laj 
donò al fuo Capitano Virginio Savelli, che n’ entrò in poilcdo nell’ 
anno 964 in vigore di un Diploma d’invefiitura dello Aedo Impe- 
xadore . Da certe memorie manoferitte conferiate nell’Archivio 

de’ 

(1) Toro. r. pirt, a. pag.tj. 
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; de’PP. Conventuali d’ Albano Tappiamo, che l’accennato Diploma ~ • 
nell’archivio di Cafa Savelli era regiflrato al lib. i. de Repertorj An "> vT—li 
I pag. 2J9, e che dopo Virginio tutti i Primogeniti di quella nobil dl 
famiglia prefero il nome di Principi di Albano. 

XVII. Odervammo di fopra quali ften (late le caufc , che 9 g. 
per molti anni tennero vacante la fede di quella città ; ora la ve- 
diamo occupata da un certo Gregorio , che folto quell’ anno me- 
detimo fi fottoferirte in qualità di Vefcovo Albanefe al Concilio 
Romano tenuto da Giovanni XIII., dal quale in virtù dei Decreti 
Conciliari («) fu fofpefo dall' efercizio , per aver egli perorato in 
favor di Lione detto il Neofita , confagrato Antipapa da Siccone 
Vefcovo d’Ollia, e per aver letta fui firn capo la prima orazio- 
ne. L’ultima fottoferizione di Gregorio la leggiamo al Privilegio 
di Benedetto VIL concedo ai Monaci di Subiaco nell' anno 975, 
ne potemmo rinvenir di eflo altra notizia . 

XVIII. Teobaldo l. fiori nell’ anno 995 , ed in quell* anno 99 j. 
fini di vivere . Veniamo di ciò allìcurati dallo Scrittor dell’ Italia 
Sagra (1) predò cui fia tutta la fede. 

XIX. Morto Tcobaldo fu da Gregorio V. nell’ anno feguente 99 g, 
dcilinato alla noilra Ciri e fa un Giovanni , die noi contiamo per pri- 
mo di quello nome , e quello foto è da tenerli per certo che folle 
Bibliotecario Apollolico comparendoci come tale, in più Bolle dall’ 
anno 997 al 1001 flampatc nel Bollario Romano (a) ncli’Alfazia 
Diplomatica (5), nel Contatore (4) ; ed in alcuni regillri dell' archi- 
vio Vaticano (fi ) . 

(a) SltoJfi fuerit E fi f< ùpn : , <iut Pref- {4) Stor. di Termina pag. 41. 

i>lur y ont Dieconut prcpril gradui peri* (f) Arm. LXIV. T.7. p.i 1 8. CalliTIIT. 

tuia fubjjteai . Ba»onunn.Eccl, ad an.963- T. ao. p. 75- Di tanto fumo a fluii rati 
juim. XII. & fcqn. *64. num. VI. dall* Archivila il Sig. Abbate Gcatano # 

(1) Ughcl.tom. I. de Ep. Alò. Marini» che nominiamo a cagion «Tono* 

(3) Tom. I. a pag. 291 « ad 399* xc » ed’ amicizia . 

(3) Tom. I. p« 2 77* 
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CAPO V. 

Vicende di Albano del Secolo XI. , e Xll. Vefcovi di quefli tempi . 
Efamt di un Ifcritione Marmorea di Pafquale II. 


Anni 
di C. 

1034. 


xoop. 


1045, 


I 


XX. Tf Ncominciamo in generale a ricever dalla ftoria notizie 
più chiare , e più dipinte . Un fecondo Pietro fedeva 
nella Cattedra di Albano circa il 1004. Era egli nato in 
RodiA di Martino Romano chiamato per agnomc ‘Bocca dì Por- 
co . Le fue virtù perfonali lo refero a tutti caro , e gli fecero 
llrada al Cardinalato , al Vefcovado d’ Albano , ed al Pontificato 
finalmente. Governò Ja noftra Chiefa per lo fpazio di cinque an- 
ni! del che ne fumo afiicurati da due dittici della fua Lapide fe- 
polcrale efiftente in S. Gio. in Laterano . 

Albanmn regimen lujìro venerabili s uno 
Rexit , poft fummmn ducitur ad folium 
In quo mutato perman/il nomine Prefui 
Scrgius , ex Pctro , Jìc vocitatui crai . 

Fù eletto Pontefice nell' anno 1009 , c ville tré anni nel Pontificato. 

XXI. Allora Teobaldo fecondo cinfe la Tiara Albanefe . 
Ignoriamo di elfo la Patria, e la famiglia , e la di lui prima me; 
moria ci viene dal Decreto di Benedetto Vili, concettò nell’ an- 
no 1015 in favor di Villeimo Abate Fruttuaricnfe di S. Benigno , 
al quale fi fottoferitte . Si leggono le fue fottoferizioni al Privi- 
legio di Giovanni XVIII. detto XX. in favor della Chiefa di Selva 
Candida del 1026; al Sinodo intimato dal medefimo Pontefice in 
favor della detta Chiefa nell'anno to*S; al Concilio Romano (t) 
in cui forfè per errore del copitta degl’ atti fi legge Tendaldo di 
Albano ; ed al Sinodo Romano convocato nel 1044 da Benedet- 
to IX. in favore di Urfonc Patriarca di Grao , e ciò ila detto per 
rilevare quanti anni amminiftratte la nottra Chiefa Tcobaldo . 

XXII. Gli fuccedette Bonifazio /.nato dalla nobiliflima, ed 
antichilìima famiglia dei Conti del Tufculo , che fù creato Car- 
dinale , e Vefcovo di Albano dal fommo Pontefice Lione IX. Era 
quello Cardinale tenuto per un’ uomo de’ più dotti del fecolo , e 
quando Vittore II. fi rifolvctte di celebrare un Concilio in Fi- 
renze per il celibato dei Preti , e per privar delle Pre- 
lature molti Vefcovi Simoniaci , fi fervi del di lui configlio . A 

lui 

(1) Harduin. tom. VI. Concil. BiVoa.an. 102I, UgStll. t. 5. de Pirofili . Epifcop • 
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lui fon dirette la terza , e la quarta lettera del libro fecondo di = 
S. Pietro Damiani , ed il fuo nome fi trova fottofcrittg alle Bolle A . nnl 
Pontificie fin all’anno 1067. dl 

XXIII. Da Aledandro II. gli fu deftinato in fuccelfore il Car- 107J. 
dinal 'Ba/ìiro di nazione Greco nell’anno 1075 Non fi legge il fuo 
nome coll’aggiunto di Vefcovo di Albano, che nei Privilegi del 
mentovato Pontefice concedi all’ordine di S. Benedetto di Manto- 
va. Morì folto il Pontificato di Gregorio VII. 

XXIV. S. Pietro Igneo terzo di quello nome, e Fiorentino 1079. 
di Patria feguita l’ordine Cronologico. Se fi volellcro commendar 

le di lui virtù , e defetiver la fua vita , faremmo in obbligo di 
teffere un Panegirico, c c* allontaneremmo dal nofiro inllituto . 

Vedi egli 1 ’ abito Monadico in Vallombrofa fin da teneri anni , 
e fu difcepolo di S. Giovanni Gualberto, fi dice, che prefe il fo- 
pranome di Igneo dalle fiamme , per le quali fi narra , che pafiaf- 
fc illefo, e morì pieno di meriti il dl 9 Gennaro dell’anno 10S7. 
Governò la Chiefa di Albano per lo fpazio di otto anni , ed in 
ella a di nodri fi folenniza la di lui feda coll’ uffizio proprio, le 
cui lezioni danno un faggio della fua vita deferitta ampiamente^ 
dall’ Ab. Diego de Franchis, che la pubblicò con quella di S. Gio, 
Gualberto . 

XXV. Ottone /. fu creato Vefcovo di Albano da Urbano II. 1031. 
alla cui Bolla conceda al Monadero della SS. Trinità della Cava 
data l’anno 1092 fi trova fottoferitto , e queda è l’unica memoria 

che di elio fi è potuta avere . 

XXVI. Queda notizia è badante a perfuaderci contro Popi- io 96. 
nione di Ciacconio,e di Ughclli di anteporlo in ferie a GaoJtero, 

la cui prima fottoferizione in qualità di Vefcovo Albanefe non ap- 
parile che nell’anno 1096 agl’ atti del Concilio di Nifines . Si fot- 
tolcridc alla conférma di donazione della terra di S. Egidio fatta 
da Raimondo Conte diTolofa in favore di Odilone Abate diClugny, 
ed alla lettera di Urbano II. ad Ugone Arcivescovo di Lione fe, 
guata l’anno 1099 , e ad altre Bolle Pontificie fin’ all’ anno 1100 , 
in cui cedano le fue notizie . 

L’Antipapa Guiberto, o fia Gilberto vedendoli perfeguitare , 
col fuo partito fi era ritirato in Albano per elfer maggiormente in- 
tento a moledare i Romani, cd a tentar novità. 11 Pontefice Pafqua, 
le II. fi determinò di cacciarlo , ma poiché mancava di denaro , 
non potè efeguirc i fuoi maneggi fin a che quel Ruggcri Conte di 
Sicilia, il quale avea dati maggiori attefiati di religione , c di rif- 

B b 2 petto 
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— vi,.; pcito al dcfonto Urbano II. non gli fpedl una fomma conlìftente in 
Anni mille once d’ oro . . 

dì C. XXVII. Rivolgendo poi le mire allo flato della Cbiefa di que- 
,100 ' fta Città, e vedendola lenza Pallore vi elette in Vefcovo un certo 
Riccardo l. di nazione Francefe , che da Monaco Benedettino , ed 
Abate di S. Vittore di Marliglia fìi creato Cardinale Prete da Alef- 
fandro li. Intraprcfe la legazione di Spagna, folto il Pontificato di 
Gregorio VII. circa l'anno 1079. Celebrò un Concilio in Burgos 
per la riforma dei coflumi degl’ Ecclefiaftici , e flabill per il primo 
jl Miniftero Pontificio in quel Regno , predo, Alfonzo di Cafliglia, 
come ricavafi dalle lettere di Gregorio al mcdefimo . Fu molto 
amato da quel Pontefice , ma riconofciutolo partiggiano di Gilber- 
to Antipapa chiamato Clemente III. lo privò della Porpora . Rien- 
trato nella dignità Cardinalizia concorfc all’ elezione del nuovo 
Pontefice, dopo la morte di Gregorio, e maneggiò occultamente 
delle briglie per confeguire II Papato, ma vedendo riufeir vane le 
lue mire, procurò l’ esaltazione' di Vittore III. , del quale ve- 
dendoli poco contento , fufeitò lo Scifma dell’Antipapa Silveftro 
nell’ anno 1087. Vittore allora adunò un Concilio in Benevento 
nel mefe d’Agofto dell’anno iftelfo (1), e fcomunicò folennemcn- 
tc Riccardo . Terminato lo Scifma fu adoluto , indi coufagrato 
Vefcovo della noflra Chiefa parti per la legazione di Francia per 
alfolvere il Rè Filippo I. dalle Cenfure per cui celebrò un Con- 
cilio in Treca l’anno 1104, ed un’altro in Baugengi Città dell’ 
Orleanefe nell’anno iftelfo . Nell’anno Seguente precedette allaj 
• Dieta di Magonza, vi convocò un Concilio , e v’aflblveite Pira- 
peradore Enrico IV. Nel 1107 accompagnò Pafquale II. in Fran- 
cia , per ordine del quale v’efercitò molti oflicj fagri , come fi 
raccoglie dalla Cronica del Monaftero di Dole. Circa il tuo in- 
timò. il Sinodo di Palenza , in cui reftitul il privilegio Metropoli- 
tano alla Chiefa di Braga, ed afliftette al Concilio di Clcairmont. 
Mori , fecondo ciò che fcrive Frizon (2) nell* anno 1112, ma più 
verifunilmente nell’ anno feguente, poiché nel Bollario Romano fi 
, trova fottoferitto ad un giudizio pronunziato da Pafquale II. nel 1115 
per la controverfia inforta fra gl’ Abati di Monte Cattino , e di 
Terra Maggiore per la Chiefa di Cai'al-piano . Sin* a quelli tempi 
non li è potuta aver altra notizia della noftra Città , mordine alla 
fua polizia . Dicemmo , eh’ ella lù concetta dall’ Imperadorc Ot- 
tone 

(1) Buon, ad ann.10t7.Ciaccon.Vit. (2) Cai. Pur. pag.yj. cdit.Parit. 1OJ8. 
RR PB.& CC. 
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tone I. a Virginio Savelli , ma pare , che folto quell’ epoca non_> ===== 
folle più feudataria di quella cala. Le famiglie illullri di que'tem- Anni 
pi eran feminarj di Regoli , e di Tiranni -, le loro inimicizie ter- di c - 
minavano per lo più con delle guerre Civili , e col guaito de’Ca- 
fielli ad elli foggetti . Quelli furono i motivi delle dedizioni , che 
i Popoli incominciarono a far di fe ai Pontefici , per trovare in 
elli un Signore più pacifico. Quelli volentieri le accettavano per 
la quiete delle genti» e per coreggere 1 * orgoglio de’ Baroni. Al- 
bano era forfè entrata in quello numero , che dette una certa ri- 
prova di fedeltà a Pafquale II. • 

Si era determinato quello Pontefice di paffarc in Terra dì La- MoS . 
voro per accomodar co' Normanni gl* affari di Benevento. Quan- 
do ritornò in Roma , la trovò occupata dai Colonnefr , che eran 
fuoi nemici ; fìi collrctto di tornare in dietro , c fi ritirò in Al-, 
batto, e col favore di que’ Cittadini potè finalmente rieutrar nella 
fua Roma ben foddisfatto, come riflette il Muratori (1) del devoto attac- 
camento degli Albanesi al fucceffore di Pietro . Quello palio di lloria , 
che con più chiarezza , e dillinzicme farà (piegato qui apprellò ci con- 
duce a eonfiderare, che la nollra Città avea incominciato a riforgerc 
e che era una delle forti di quel tempo, giacché avea fapnto fcuo- 
tere il giogo dei Savelli , e refillere alla potenza dei Cotonnefi . 

XXVIII. Era rellata Vedova del fuo Pallore per la morte del uq. 
Cardinal Riccardo , ma il Pontefice vi n'pofe in luogo di quello 
Anajlafio Cardinale di autorità, e di non minor’ attitudine del fuo^ 
antecellorc negl' affari d’importanza. Quelli è quel Cardinale, 
che- nell’anno rrt4 fedò in Benevento un fiero rumufro lùfcitato 
da Landolfo Arcivefcovo contro del Papa in tempo , che i Nor- 
manni inquietavano quella Città, delle quali cofe ha trattalo ampia- 
mente Monfig. Stefano Borgia nelle Memorie IJlerìche di ‘Benevento, 
alle quali rimettiamo il Lettore . Intanto non trovando altra notizia 
del uoilro Vefcovo Anailafio, profeguiamo l’ordine intraprefo, 

XXIX. Un fecondo Riccardo fo creato Cardinale Vefcovo di mj. 
Albano da Pafquale fecondo . DI elio non le ne sà che il puro 
nome, e lo troviamo fottoferitto ad una Bolla dell’ accennato Pon- 
tefice data in favore della Chiefa de’ Marzi li aS Febrajo del trif. 

V’ ha chi confonde quello 'Vefcovo con il precedente per la fomi- 
glianza del nome , ma è dimollrato che fia diverfo , quando li ri- 
fletta, che vi fu Anailafio intermedio nel 1114. 

XXX. Lione IL fTt il trigefimo Vefcovo ; di eflò noru, lllf 

'■ . fi 


(1) Anna!, d’ lui. tom. VI. par. i. 
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fi legge azione veruna , ma li vede fottofcritto ad una Bolla di Paf- 
quale II. dell’ anno 1116 in favore dei Canonici Regolari di S.Ago- 
flino della Chiefa di Laicrano . L’errore del copilla di aver regna- 
to 1106 in luogo di 1116 indulTe probabilraeote qualche lcrittore 
a credere , che Lione fia quel Vefcovo Albancfc , che fedò il tu- 
multo in Benevento, di fopra accennato, ma bilognerebbe in quel 
cafo togliere di mezzo Anaftafio cd il fecondo Riccardo. Nel Vesco- 
vado di quello Cardinale, li può credere, che lòde ferino un Chi- 
rografo d’ elenzione in favore degl’ Albàneli da Pafquale II. fcolpito 
poi in inarmo , degno certamente di confiderazione per clfer l’ uni- 
co prcgievole monumento di que' Secoli , che elìda in Albano . 

ESAME 
Sopra uri Inferirtene del fecola XII. 

Quello marmo è lungo palmi dodici, e largo tré. Nella fac- 
ciata della Chiefa di S. Pancrazio lì vedeva nell’anno 1667, indi 
nel 1719 dal Card. Fabrizio Paojucci , che fece rilìaurar la Chiefa , 
e fondare il nuovo profpetto fu fatto affiggere alle pareti del Batti- 
Iterio alla delira di chi entra, dove efilìe al prefente, e porta inta- 
gliato un chirografo di Pafquale II. del tenore feguente. 

* PASCALIS EPS" SERVVS SERVORV DEI POPVLO ALBANI 
APOSTOL1CAM BENEDICTIONEM ET DEBITAM REMVNera 
TIONEM STATVTA NOST K X PERHENNI BEN1GN1TATIS 
VOS OBL1TOS ESSE NON REPPERIO ATO/. SCI Retri 
ET NRF FIDELITATIS VOS IMMEMORES NON ESSE COGNOSCO 
MAXIME CVM IN TTrO TEMPORE OSTES SCÌT ROMANE eTZTe 
VOS EXPVLEritis 

AT§4 DIE NOCTVqi PRO APOSTOLICA STETERITIS rlDE MV r LTA 

FLAGIT1A VOB1S ILLATA MVL'A? DAMPNA VOB1S 
KPKSSENS'^T ANIMADverto 

IDCIRco Tpuca avctoritate nos ita decernimvs LEgbq; makdamvs et 
ivbEMVS IG1TVR VD IN POSTER/ NVLLI C1VI Albani 

IMPONATYR VECTICAL SOLVENDVM aD CABALLaIJONEM NECNON lì 
TJUTICI MENSVRi MOLENDINORV . 

Quello 
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Quello chirografo fi è creduto diffettofo per 1 ’ ingiurie del 
tempo, ma ollc-rvandolo fcrupoIofamente.fi vede eh’ è mancante, 
perchè mancante era la pergamena originale dalla quale fo copia- 
to in apprelfo dagl’ Albanefi gelofi di perdere affatto fi bella me- 
moria. Noi l’abbiamo fupplito con parole verolìmili in carattere^ 
più baffo , giufta la diftanza , e 1’ altezza delle lettere , per retti- 1 
mime in quanto fia podi bile il tenore, e l'antica lezione. 

Da ciò che faremo per elporre , fembra che verta full’efen- 
zionc dalle Gabelle che pagavanfi in que’ tempi per la Cavallerìa, 
c per il Macinalo (a) . La condonazione di alcuna publica gravez- 
za, importa pieno, affoluto, diretto , ed utile dominio folla Popo- 
lazione , che di follevare s’intende, onde chiaramente apparifee , 
che Albano dipendeva in quel tempo affòlutamcnte dal Papa . Vero 
è che le dedizioni , che di fe facevano i Popoli in que' tempi ai 
Pontefici non importavano quella eftenzion di poflèffo , e di Prin- 
cipato , ma chi ignora , che Pafquale II. al quale con ragione da 
noi s’attribuifee il chirografo fu un Papa che ebbe dominazione allolu- 
ta, e indipendente ? Di Pafquale Epoche fono le memorie tendenti 
al governo temporale , e neffuna ve n'ha che ci dica qual ragione avef- 
fe in que’ pochi anni di fua vita di beneficare in tal guifa il Popo- 
lo di Albano. Neffun titolo poi fi può immaginare che vi avelie 
Pafquale III. Antipapa , febbenc alcuni fatti accaduti in tempo del 
fuo Pfeudo-Pontificato ne’ quali era intrigata la città di Albano fem- 
brano in qualche modo accennarne il contrario. Gettiamo per un 
momento lo fguardo fopra di elfi, poiché meritano di effer ponde- 
rati, acciò contro la noftra affettiva in favor di Pafquale II. non 
vi fia obiezione alcuna . Quell’Antipapa III eletto da Federico E110- 
barbo contro Aleffandro III. nell’anuo 1164 in tempo che gl’ Al- 
banefi eran troppo gravati di Gabelle dai Romani e perciò fi ri- 
bellarono, e ne nacque un’ofiinata guerra civile . Si conofeevano 
i primi inferiori di forze ai fecondi , c perciò fi mifero fotto la 
protezione Imperiale; favorirono l’Antipapa Pafquale per piacere 

a Fe- 


(a) La parola Caialhifa, che fi legge 
nella lapide è fiata da noi tradotta la 
Cattila della Cavalleria , lenza entrar nel 
dubbio , ( c forte il pafcolo , o il vitto 
per i foldati ; Tentiamo le parole di 
Carlo du - Cange . Catallttlo die* egli 
monili e rat olettdl equa publicct » vel pecu- 
nia , quK ai id prtflal-atur ; lievi forte ^ 


quei Fodrum feqaloritus Situiti diflunr, 
quei erat Annona militarli , feu qti<c prie- 
lebvnrur ai viflum militata , vel equorum . 
Gioia, med & infim. Latinit.il vocabolo 
Moìeniinorum Tuona propriamente io Ita- 
liano de! Aldini da noi tradotto del Ma- 
cinato Gabella no ti (lini a, che fi paga an- 
che a di noftri . 
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a Federico ; diacciarono dalla loro Città il Vefeovo , ed in luogo 
di quello ricevettero uno PfeudoCardinalc . Non fùron leggeri i 
danni, che {offrirono gl’Albanetì in quella guerra , che apporrò 
loro l’ultima rovina, ma non li rifentirono elfi in grazia dell’An- 
tipapa , onde s’ abbia a fupporre aver egli fcritto il chirografo di 
cui fi parla. Non fi può , lenza sforzo, immaginare, che quelli 
fodero i danni in elfo mentovati , e che i nemici della Chiefa 
da elio ricordati fiano flati i Romani , giacché gl' Albanefi non_, 
aveano follenuta una guerra di Religione , ne riguardavan la Reli- 
gione gli Scifmi di tal genere . Venivano furatati dai potenti per 
capriccio , e per giovare alle loro brighe. L’eletto nou ne ritrae- 
va, ne autorità, de utile, che vivea in venazioni continue, c per 

10 più chiudca milerameme la Scena odiato , e abbandonato da.» 
tutti . Tale appunto fini Pafqualc Antipapa dopo la ritirata dell* 
Imperadore in Germania, ne fi trova in elio ragione alcuna, auto- 
rità, tempo, e luogo onde potette emanare una Bolla d’ efenzione 
in favor della tioilra Città, ciò che al contrario, palliamo a dimo- 
flrar di Pafqualc IL 

La fcritfe quelli con tutta ragione, autorità, comodo, c tem- 
po , e la fcrilfe in Albano. Ville diciott’ anni Pontefice , e nell'un 
revoca in dubio elferfi grandemente eftefo il dominio temporale , 
eia potenza de’ Papi di quell’età. Nelfun ignora l’agumento del- 
la dizione Pontificia dopo la coronazione di Ottone Magno , e di 
Enrico I. , cd indubia teflimonianza ne fanno la donazione dalla 
contelfa Matilde fatta alla Chiefa fotto il Pontificato di Pafquale II. 
la guerra da elfo Ibflennta contro di Enrico IV., ed i Conteflabi- 

11 limati in fuo favore in Benevento ; le quali cofe tutte provano 
aver egli potuto concedere , confermare , ed alienare ciò che più 
volelfe ; caftigare i popoli contumaci, e beneficare i fedeli, come 
fece a quello di Albano , che in più occaiioni fc gli mollrò fe- 
dcliflimo . 

, Dette quello una pruova di fiia fedeltà nell’anno «io3 , e 
decimo del Pontificato (i) „ in cui dovendo Pafquale paffare in 
,, Puglia per comporre gl’affari d’Italia, raccomandò le cofe Ec- 
,, clelìafìiche al Vefeovo di Labico (£), a Pier Leone, e Leone 

„ Frati- 


(i) Platina Vit. Pont, in Patch. JI. 

(6) L’originale dice Lavlcano Epifd- 
po . II Cluvcrio pretende che Labico fia 
Zagaroloj c Luca Olilcnio di tuo carattere 


tempre contrario a Cluvefio fi aforza di 
riconofcerlo nella terra della Colonna , 
ma comunemente credcfi Valmontoae . 
U Vefeovo nominato dal Platina chiama- 

vati 
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„ Frangipane la città di Roma, a Tolomeo Signore di Subiaco ( e ) 
„ tutte le cofe , che erano predo di Roma , e vi lafciò con elli 
„ il fuo Nipote Gualfredo capitano delle Truppe , acciò difendef- 
„ Te il dominio della Chiefa . Ma nella lontananza del Pontefice 
,, tutti fi ribellarono, e fi vuole , che Tolomeo ne foITè 1’ autore ». 
,, che unitoli a Pietro Colonna , all’Abate di Farfa {d) agl'Ana- 
„ gnini, Prcneftini , Tiburtini , Tufculani , e Sabini formato un’ 
„ efercito aliali Albano , ma non puotè arrenderlo per la valida 
„ difefa de' Tuoi cittadini . Sopraggiunfe intanto il Papa con Ric- 
„ cardo dall’Aquila, e col Principe Gaetano (e) eccellenti capi- 
,, tani , c difcacciò quei Tiranni , che volcano occuparli i beni 
,, della Chiefa , c liberò gl’ amici dall’ attedio „ . 

A quell’ adedio con tutto fondamento io credo che fiano ri- 
feribili i danni de’ quali parla il nollro marmo, fófferti dagl’ AI- 
banefi per terbarfi fedeli al Papa , il quale nella fua Bolla , o Chi- 
rografo con ragione chiama nemici della Chiefa gl’ adedianti , e 
debitamente fi protefla di riconofcere , e rimunerare l’ immutabi- 
le fedeltà degl' adèdiati , della quale n’ebbe un fecondo argomen- 
to non meno chiaro del primo nell’anno mtf, e decimofettimo 
dei fuo Pontificato . 

„ Era morto in Roma il Governatore della città (i), e que- 
„ da morte cagionò una guerra civile , perchè il figlio di Pier 
„ Lione volea col confenfo del Papa, a difpetto de* Romani, eleg- 
„ gere il proprio figlio in quella carica. I Romani al contrario 
,, vi defilarono il figlio del Defonto, e lo condudero al Papa.» 
,, acciò Io approvane ; elfo sdegnodì per la contrarietà de’ Roma- 
,, ni , e non volle riconofcerlo , allegando che il loro eletto era 

C c „ trop- 

nfi Borione che fu 1 ’ ultimo di quella mognl/itentlflml CoufuVn Ronziti filo , 
Cattedre . Aditene alla coronazione-, Btrtam fìlom fi iam io totjugio tradldlt . 
deirimperador Enrico fatta da Pafqua- ex Chron. Calfinen. lib. 4 cap et. 
le li. nel Vaticano nell’anno IV , e Ielle (d) L’ Abate di Farla di quel tempo 
fui fuo capo l’orazione lolita recitarli era un certo Beralda , come alleila Mu. 
dal Vcfcovo d'AIbano in afienza del pri- ratori per autoriili di l’andolfb Pifano , 
mo Riccardo . Annal.d’Ital. torri. 6. pare. 2. 

(t) Chiamavafi Tolomeo itilo Tuffo- (e) Il lodato Muratori al luogo fopra 
loto , ed i lo fleflb con Tolomeo II Conte citato pretende che il Principe Gaetano 
del Tufculo, che (per teflimonianza di con Ricardo tia la cola Itefla ; ecco lc_* 
Pietro Diacono ) prefe In moglie Berla fue parole . Scpraggwr.fr II Papa re» Rie- 
figlia di Enrico IV. l’anno 111 7. .. /npr- tardo dall' Aquila buia di Catta . 
rator V'ien lagredleu r PtoUneo illuflrlf- (1) Baron. annal. Eccl. cum Pagi tom. 
foto, (dilania Itlrpc prestito Ploleuttd 1 J. suoi. VI. pag. 274. 
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„ troppo giovane per occupare una carica tanto onorevole . Co- 
„ nobbe il popolo l’ animo di lui , ed infierì contro di erto a_> 
„ legno , che lo difcacciò dal Campidoglio , e lo feguitò fin’ al 
„ Ponte Adriano ( oggi Pome S. Angelo ) a furia di falli . Paf- 
„ quale allora vedendo di non poter refifiere a tanto tumulto fenza 
„ una grande ftrage , fe ne fuggì in Alba „ (oggi Albano ) dove fi 
trattenne per tutto il mefe di marzo di quell'anno , intanto che fi 
quietaron le cofe (i) „ e mandò Tolomeo armato dalla Riccia (/) 
„ a Roma per opprimer la fazione contraria „ . Allora, fc le con- 
ghietture non c’ ingannano , polliamo opinar che gl’ Albanefi pre- 
gatTcro il Papa loro ofpite , acciò li efentafie da qualche Dazio , 
c che eflò per gratitudine, fi della prefente ofpitalità , che della 
lor’ antica fedeltà , nella quale per mantenerli collanti (offrirono 
tanti danni nell’anno ito8, li aggraziale dell’ eluizione foprac- 
cennata delle Gabelle della Cavallerìa , e del Macinato ; ed ecco 
rintracciato non foto il Pontefice , dal quale lu ferino il Chirogra- 
fo , ma eziandio le caule , il luogo , ed il tempo . Rollerebbe d’efa- 
minare la forma del carattere del quale il monumento è intaglia- 
to per maggior pruova della di lui genuinità , quante volte non 
folle copia; ad ogni modo però facciamo ofiervare, che la forma 
rotonda fi appartiene a tutto il fecolo duodecimo , e porzione del 
decimoterzo , onde opiniamo, che qualunque fi folle la caufa, fi 
mantenne per breve fpazio di tempo nel fuo buon flato la Perga- 
mena Pontificia. Ella fò ripolla verofiinilmente nell’Archivio della 
noflra città , indi o perì negl’ ultimi guadi dati ad Albano , dei 
quali parleremo a fuo luogo , ovver fe elìdeva ancora à tempi 
dell’ultimo Principe Giulio Savelli, fìi da quello fopprefla , o la- 
cerata quando confegnò molte carte antiche al Miniflro dell’ Impe- 
radorc , in virtù delle quali tentò dì fottrarfi all’obbedienza Pon- 
tificia , e fi sforzò di provare che Albano era feudo Imperiale , 
come diradi in apprcifo. Di quello Chirografo non v’ è memoria 
neppur negl’ Archivi fegreti Pontine; , ed è fin qui inedito , ma_> 
dalla forinola con cui fono fcritti tutti gl’ altri di quel Pontefice, 

abbiam 

( 1 ) Ciaccon. Hift. Pont. & Card. „ chi dalli foldati del Papa fò prefo il 

{/) Murai, ivi.,, Era Tolomeo Zio „ detto Giovane lumi di Roma.loflcf- 
„ del giovane Governatore il quale ben- ,, fo Tolomeo andò con un corpo di arma- 
,, chi fui principio prendelfc la diteti „ ti a liberarlo . Un tal fatto fù feguito 
,, del Papa, e perciò ne ottenere la_, ,, dalla ribellione di quei contorni ma* 
„ Riccia ( tue un altra freea de/ Primi - ,, rittimi , cioè Scrmoueta , Ninfeo , Ti- 

,, pere ajjdute in PafquaU II. ) pure non beria tee. 

„ iti ette molto ■ rivoltar cafacca , e per- 
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abbiam procurato di confervarne lo flile nel fupplemento delle pa- =— ■ 
rolc cancellate , c tanto balli di aver detto fu quella lapidaria In- A"! 1 ' 
fcrizione . d * c - 

XX'XI. Ora per tornare ai Vefcovi della nollra città diremo, 
che Lione non vide più di un’anno nel Vefcovado , ed è certo , 
che dal Pontefice Pafquale II. fu eletto in fuo fuccelTorc il Cardi- 
nal Vitale /. che li trova nominato nell’ elezione di Gelalìo II. 
nella quale ebbe parte, ed in quella di Onorio parimenti II, 
che da Vitale unitamente ad altri Vefcovi fu confagrato Pon- 
tefice. Si trova finalmente fottoferitto al privilegio concedo dall* 
ideilo Onorio al Monaltero di Clugtiy del 1125, ed in quell’anno 
celiò di vivere . 

XXXII. Il 'Beato Matteo I. (g) nato in Reims di nobiliflìmi 1115. 
parenti fu prima canonico della Tua Patria, indi Monaco Benedet- 
tino dell'ordine di Clugny , ed Abate di S. Martino de’ Campi di 
Parigi (1) . Onorio II. lo creò finalmente Cardinale, e Vefcovo di 
Albano circa l’anno 1125. Per ordine di quello Pontefice intra- 
prefe la legazione di Francia, confermò l’ordine de’ Templari nel 
Concilio di Treca , e prefiedette ai Conci!; di Magonza, e di Pa- 
rigi . Ritornato in Italia , e ritrovatala immerfa nello Scifma d’Ana- 
cleto Antipapa, parti nuovamente per la Francia , conducendo feco 
il Pontefice Innocenzo II. per fottrarlo alla potenza , e agl’ atten- 
tati del fuo avverfario , e quivi ad eccezion d’ una parte dcll’Aqui- 
tania, operò che tutto il Regno, la Spagna, la Germania , e l’In- 
ghilterra lo riconofcelfero , e gli preftaifero obbedienza. Lo fleflo 
fece in Italia nel fuo ritorno , per il cui effetto intraprefe la lega- 
zione di Milano, e rivocò dallo Scifma i Milane!] , c i Genove!]. 

Nel viaggio cadde In una grave febbre , che gli cagionò la di- 
fenteria, c di quello morbo mori piamente in Pila li 25 Dicem- 
bre del 1134, e fù fepolto nella Chicfa di S. Frigidiano. L’ghclli , 
e Ciacconio pretendono, che la fua morte feguifie nell’anno 1139 
ma gl’ Autori degl’ Annali Camaldolefi (2) dimoftrano che accad- 
de nel 1 1 34. 

XXXI. Quelli Annalifli provano altresì che il fuo fuccefiòre 1135. 
nella Cadredra Vcfcovile fù un certo Zigene Abate Umolaricnfe (3) 

C c 2 ignoto 


(g) Il Martirologio Benedettino lo (1) Ciaccon. vit. RR. PP. Se CC. in 
aferitre tra Beati , leggendovi!! . Pi fi Honor. II. col. 962. 
dtptfùo Beati Mattiti S.R.E.Card. Epj. (a) Tom. III. p. 1 j*. 
topi Altantnfii Ord. Cluniatta. (y) Ivi p. 2 J 9 ; 34S. 
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ignoto all' Ughclli . Di quello Vefcovo non Tappiamo, che il pu- 

Anni ro nome, c brevi Mima fu la Tua durata. 

d ' C* XXXIV. Nel Gennajo del 1 1 36 fi trova nominato Vefcovo Alba- 
Jì 3 e ' nefe il Card .Alberto in una Bolla d' Innocenzo II. (1). Due altre fue 
fottoferizioni le vediamo al Diploma del medefimo Pontefice legnato 
li 19. Novembre del anno 1140 per Niccolò Abate di S.Giacomo di 
lìexia e all'altro dei 20 Dicembre dell’ i<le6’ anno per il Monaftero 
di Hemnerodt della Diocefi di Treveri. Mori nell’anno 1142. 

Intanto che Innocenzzo II. vivea Scuro in Francia, Roma ob- 
bediva all’ Antipapa Anacleto potentiilimo Cittadino, ed amico del 
Conte Roggeri a cui dette il titolo di Rè.Perfuafe egli ai Roma- 
ni di liberate i popoli circonvicici dall’obbedienza del Papa , o 
cattivandoli la benevolenza della Plebe, creò per quell’ effetto una 
fpecie di Republica compolla di Senatori dell’ ordine equellre , e 
d’ un Patrizio , il quale faceffe la figura di Dittatore . L’ amore del- 
la libertà, cd il defiderio di rientrar ne’ dritti antichi, follevò di 
maniera il Popolo Romano , che intimò la guerra ad Albano , fe 
non fi lòtte dichiarata fuddita del Senato . L’illeffo intimo fu dato 
al Popolo di Tivoli , di Prcmfle , e del Tufculo , e non effendovi 
chi li difendette fi arrefero tutti , ed i ribelli feorfero tutto il La- 
zio , c la Campagna , e fe ne refero padroni . La cafa Savelli 
colle probabilmente 1' opportunità di quell' occafione per rientrare 
in poffeffo di quell' antico Tuo Feudo ; ma fe la tiofira congettura 
c vera, non ne godette lungo tempo , che dopo diverfe vicende 
5137. ritornato finalmente Innocenzo nell’anno 1137 col favore dell’Im- 
perador Lotario II. col quale abboccato fi era in Viterbo , ricu- 
però Albano , e tutta la Provincia di Campagna (b) . Non volle 
contuttociò entrare in Roma , temendo di qualche infulto de’Cit- 
tadini, ma entratovi finalmente, c fatta leva di truppe continuò la 
guerra contro del Rè Roggeri fautore dell’Antipapa, e nell’ anno 
Seguente ritornò con le Tue milizie nella nolira città per unirli al 
Duca Rainollò,e far fronte al nemico (2) . II Papa ebbe la peggio, 
e vi rimale prigioniero, ma dopo la Tua prigionia dopo la morte di 
Anacleto, e la depofizione dell’Antipapa Vittore polle le cofe iti 
illato di qniete potè egli rivolger l’animo ai doveri del Sacerdozio. 

XXXVI. Ve- 

(j) Bulla Innoc. II. prò Abbatia Bai* tum 1 /itcrbil ai Romanorum fiuti advemt , 
ncenfi j.id. Jan. 1136. ivi Append. p.jj $. (y Civitatem /iìlanum , & frotimiam _» 
(*) Baronio al tomo 1 1. cita un’anti- tetam Campani * , fa* ebttnuit fidelità // . 
co Cronico Beneventano, le cui parole Bonam quiìtm ingreii nolult , ne Berna* 
fon iefeguenti. /ipcflolicuì autem conti • norum negar ih ita fedir et ur .. • • 
uuo fcR ccngreflun cute Imperatore bili - (a) Murai, ad ano. 1138* 
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XXXV. Vedendo la Cattedra di Albano vacante per la mor- === 7 
te del Cardinal Alberto , la conferì nell’ irtela’ anno al tuo fratello 
il Cardinal Pietro IV. Paparcfcbi. Nell'anno Tegnente redo queflo 
Vefcovo vedovo della Tua Chiefa , e la noflra Città fofFrl un nuo- 
vo affalto tanto impenfato per quanto fu barbara , e lontana la.» 
nazione , che lo coromife . Era venuto Federico in Roma , avea 
metro all’incanto i beni de’ Cardinali e lafciò la città in rivolta \ 
ebbero perciò campo i Saraceni ( fcrive Rinaldi ) (1) di fare uri 
irruzione , nella quale guadarono , e predarono Albano nobil città , 
ed incrudelirono verfo tutti, fenza alcun difccmimcnto di perfone 
e fpogliarono, e profanarono le Chiefe , e tutte le cofe Sagre. Co- 
me refladero gl’ affari di quella città in feguito , non è noto nè fi 
sà dai fcrittori qual cura ne prendeflè il Tuo Vefcovo, ma fi può 
con fondamento penfare , che attcndeffe al di lei rifàrcimento , 
giacché da una Bolla di Onorio III. , che noi riporteremo intera- 
mente qui appreflo. Tappiamo che Innocenzo IL fece Albano di 
pertinenza Vescovile (i) , c concede , come è manifcfto , a Pietro 
Tuo Fratello allora Vefcovo la Signoria di ella città, e tutti i di lei 
diritti temporali dopo ette l’ebbe ricuperata dai Romani . 

Di quello Vefcovo per verità non fi legge alcun fatto degno 
di (loria . Il fuo nome coll’aggiunto di Vefcovo Albanefe fi legge 
foltanto nel Mufaico della Chicfa di S. Maria in Traftevcre elio 
feguitò elfo a far riflaurare dopo la morte del Tuo Fratello Inno- 
cenzo, le cui oda fece riporre in un’Urna di porfido rulla porta 
grande di quella Bafilica . Affidette all’ elezioni dei tré Romani 
Pontefici Celeflino II. Lucio II. , ed Eugenio III. nel Pontificato 
del quale cedo di vivere . . 

XXXVl. Gli fuccede Niccolò 1 . 'Brekfpear , cognome che in t 147. 
Italiano Tuona Rompitore di afe . Nacque di Roberto Inglefc in 
Langleyac piccolo Callello di S. Albano , e da Canonico Regola- 
re del Monaflero di S. Rufo di Francia Eugenio III. lo elede iit^ 
Cardinale , e Vefcovo di Albano (2) . Infignito di quello carattere , e 
di quell’onore intraprefe la legazione nella Svezia, e nella Norve- 
gia. Stabilì la Tede Arcivefcovile nella capitale di queff ultimo Re- 
gno , c tentò di fidarla in Svezia mediante un Concilio Provincia- 
le , che celebrò in Lincop l’anno 1148. Indude al Crilliancfimo 
alcuni popoli della Germania , e ritornando dalla Svezia , dovo 
• . s’era 

■ (1) Annal. Ecclef.eom. a. all'imo.! 14 j-. Ilnh Influenti, faftt freitctftorii noflrt 
(!) Eù frofttr . .(dice Onorio nell»_. Civita tm Jlbantnjtn atm Eu> s v fre. 
tm Bolla )... od txtmflar ftlla, , iteriti- (j) Baron.tom.XlX.ad an.r 147.Sc Icq. 
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• 

■ — r s’ era nuovamente portato per confagrar V'efcovo di Upfal S. En- 
■fV 1 ”! 1 rico , fu in Roma acclamato Pontefice per la morte di Anafiafio IV. 
dl C ’ Quello è il fecondo Vefcovo di Albano , che afeefe alla fede Pon- 
tificia , e prefe allora il nome di Adriano IV. 

1154. XXX VII. Vedendo vacar la primiera fua fede per la pro- 
pria adunzione al Soglio Apoftolico , vi delle in fuo fucceflorcj 
Gallerò, olia Vallerò uomo di autorità confidcrabile. 

Quelli è quel Cardinale, che dopo la morte di Adriano pro- 
curò I’ elezione d’ Ale/Tandro III. lenza che il Clero, ed il Popolo 
vi dalfcr la voce . Ne nacque da ciò un’ oltinato Scifma, e Vit- 
tore III. fù l’Antipapa , che fi clclfero tré Cardinali malcontenti 
uniti al Clero, e Popolo. L’Imperador Federico Enobarbo lo ri- 
conobbe , c lo folienne colle armi . Allora per il timore Alclfan- 
dro fe ne fuggi in Francia, e lafciò Roma priva della perfona del 
Principe, e del Sacerdote, ma l’affidò al noftro Galtero, che la 
governò per tutto il tempo del fuo efilio col titolo di Vicegerente 
Apoftolico . Sotto quell' anno, eh’ è il 1163 impariamo dagl’ Au- 
tori degl’ Annali Camaldolefi (1) che il Vefcovo di Albano craj 
un Giovanni , il quale non fenza fondamento opinano elfer il me- 
defimo con l’apoftata Giovanni Ungaro, di cui faraffi qui appref- 
fo menzione (2) . 

Intanto la noftra città riftaurata dopo l' invafione de’ Saraceni, 
meritava qualche attenzione, ed i Romani non la perdevano di mi- 
ra ; feguitarono perciò a fargli la guerra per le loro pretenzioni , 
e 1 ’ aggravarono foverchiamentc ne’ Daz; , come fecero anche al 
Tufculo. Il popolo non potendo foftener tali gravezze , e conofcen- 
do dall’altro canto di non poter efler difèfo dal Vefcovo , chea 
n’era allora il Principe , e molto meno dal Papa , che fuggito 
fe n’era in Francia, altro mezzo non vide, che fottometterfi alla 
protezione di Federico. Allora fu che uniti gl’Albanefi al partito di 
Federico lo feguitarono nelle malvagge fue operazioni , lo fecon- 
darono nelle padroni , e giunterò aneli’ effi ad affettar odio feco- 
lui al vero Pontefice . Allora fu che per dare una certa ripruova 
al difprczzo, più non riconobbero per proprio V'efcovo il Vicegeren- 
te Apoftolico Galtero, epcrmifero, che un fecondo Antivefcovo, 
e Pfeudo- Cardinale s’iutrudefte nella dilui Cattedra ( k ) . 

Aveva 

(1) Tom. IV. Append. pag. 9. Ita dice , che fò eletto Vefcovo di Fraf- 

Ò) Ivi pag. 2. 11. 12. cali da Aleflandro III, e Multi nelle fue 

(à) Muratori nella fuoi Annali d' Ica- annotazioni a Baronio coir autorità di 

un 
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Aveva egli nome Giovanni , era Ungaro di nazione , ed era_> 

flato Monaco, ed Abate del Monaflero di Struma, che perciò ^ n "‘ 
vien chiamato dagli Scrittori Giovanni Struma. Refofi poi infame ^ ’ 

per furto, apoftatò ; fegul il partito dell’Antipapa Vittore, e da p, e „d» 
quello fìicreato Cardinale, e Vcfcovo di Albano Città fua partigia- veru- 
na, in grazia deU’Imperadorc. ” 

Morti gl’ Antipapi Vittore ; e Pafquale III. i Sdraiatici non 
fapevano rifolverfi all’elezione del fucceffore per Partenza dell’Im- 
peradore , eh’ era fugito d’ Italia a cagion della pelle . La parten- 
za di Federico avvili di molto il fuo partito, che andava infenfìbil- 
mente cedendo , ed incoraggi di maniera i fuoi nemici , che poco 
gli giovò di aver lafciato in fua vece Crifliano Arcivcfcovo di Ma- 
gonza con buona parte del prefidio Tedefco . I Romani fcrive Ri- 
naldi (1), fi vaifero dell' occafione , e memori della /confuta rice- iiéS. 
vuta dal Conte Raynone , e da Germani non potendo vendicarfì in 
altro modo , tentaron di nuovo in quefi anno il popolo di Albano 
colle armi , e tanto fecero, che dì (ir afferò da fondamenti quella città, 
ciò. che avrebbero fatto anche dì Fra fati ,fe il Papa non li trattene- 
va con le minacce delle [comuniche (/) . Ciò nuli’ ottante in mez- 
zo a tante rivoluzioni di cote fi elette l'Antipapa nella perfonadi 
Giovanni Pfcudo - Vefcovo di Albano, che prefe il nome di Cal- 
lido III. fedette tré anni nello Scifma , e al ritorno di Alcflandro 
da Venezia cedette finalmente , e fìi mandato a Benevento col ti- 
tolo di Rettore (ni) , 

Qui 

un certo Romualdo Vefcovo di Salerno pofftnr, od /Manti ta fi diafane tornir. 
a Sicura i lettori . che Giovanni Struma luti quia tun ìmptratart adetrfut tot He- 
fà intrido Vcfcovo di Frafcati.il P. Pagi ttrant , (7 tondi» hcHìtiter pttriiaetrunt , 
annotai. ad Baron. toro. XIX. ad an. usa. dente tortini tiri! altri capto in fumtirvi de- 
efclama contro ambidue con le parole ih axirunt .... l’jgi nell’ annotazioni To- 
di Giovanni da Ceccano . ìlfcnft Stptev - fticne coll' autorità di Giovanni da Cec- 
iri dir vìptftaa oiiit in bertf Pop ha fui cano , che accadclTe nell’ annoti SS, 

Papa (S pan tjut tltfit tlcHuta di /Manti ed aggiunge alle parole fupcriori ... are 
In Papaia CalhHum . Ma per efl'crne affi, fattane tata riedificare . . . 
curati, balta la fola fua fottoferizione al ( n ) Ciaccolilo , e Vipera eoo altri 
Diploma pubblicato in Appendice degl* fcrivono , che folte mandato Arcivcfcovo 
Annali CamaldoIeQ pag. p. in Benevento. Batonio , ed il P.Ughelli 

(i) Tom. 111. ad an. 1 1 A 9. nc tengono un’alto fifenzio j ma che egli 

(I) Baronio al toni. XIX. num.39. rie- v’ indille col titolo di Rettore, nella 
conta quello fatto accaduto come nell’ qual dignità morì dopo pochi giorni, 
anno 1169, c coti lo deferivo . domani lo ba dimoi! rato con fìcnri documenti 
cuttm,iuadt Timi: aita injuria tltlfti non il commendabile per la profónda fua_* 
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Qui ebbcr fine le guerre , e le traverfie della noftra città 
< colla fua diflruzione. Fù accennato quello palio di Boria nelTcfa- 
• me alla lapide efprimente un Chirografo d'efenzione di Pafquale IL 
Gallerò il noftro legittimo Vefcovo , che come lì dille precedet- 
te io Roma in tutto Tedio di AieiTandro , Uni di vivere verifimil- 
mente nell’anno 1178, giacché T ultima fua fottofcrizionc T abbia- 
mo nelle lettere fcritte Tanno antecedente dal tellè mentovato Pon- 
tefice in favor della Chiefa di S. Maria dell’organo di Verona. 

Sebbene la Chiefa d’ Albano era involta fra le rovine della_> 
città , pure fi ebbe riguardo a quella per tanti fecoli onorata fede 
e fu conferita ad un terzo Cardinal Francete decantato nelle carte 
Boriche per il fuo talento , per la chiarezza de' Tuoi natali , e per 
la fantità de fuoi collumi . 

. XXXVIII. Sarà quelli il "Beato Enrico (n) , che nato nel Ca- 
flel Marlìaco di nobili parenti fin da giovane profefsò l’ordine Mo- 
na&ico in Chiaravalle . Seri (le un’ orazione contro gl’ Eretici Al- 
bigenfi , che ripullulavano in Francia piena di unzione e di {pi- 
rico cattolico (1). Allora AieiTandro III. ne concepì un'alta Ci- 
ma , e Io aferifle nel numero de' Padri del Concilio Latcranenfe , 
cheli convocò ai 15 Marzo del H79, ed il giorno Tegnente l'ob- 
bligò a ricever la Porpora , e lo confagrò Vefcovo d* Albano . 
Terminato il Concilio, andette legato Apoftolico per animare al- 
cune Provincie oltremarine alla lega della conquifla di Soria . 
Prcfe Tarmi contro gl’ Eretici anzidetti , li afièdiò ed efpugnò la 
munitilTima Rocca chiamata Valle da elfi difefa ; li cacciò dal Re- 
gno, e li ettirpò totalmente. Ritornato in Italia ottenne dalla Re- 
pubblica di Venezia un armata contro di Saladino . Dopo lu 
morte di Urbano III. fù falutato Pontefice; ma elTo ringraziando 
i Cardinali modeflamenle rinunziò al Papato , ed operò che fof- 
fc eletto Gregorio Vili. Ridu(Tc alla divozione della Sede Apofto- 
lica T Imperatore Federico Barbarorta fotto il Pontificato di Cle- 
mente III. Fù chiamato Colonna della Chiefa e nelT ultima lega- 
zione de’ Paefi Balli , dove riunì il Conte di Fiandra alla Chiefa 

di 

erudizione Monti». Stefano Borgia nelle za , ed erndizioae da Celano tao con- 
fue Memorie Seoriehe di Benevento . temporaneo nel libro delle meraviglie. 

(a) Beato t Henrlcnt l CoHrt Morfocc . C rito Homo Henriqucz lo annererà tra.» 

Si legge nel Calendario Ciftcrcicnfe > che Santi dell’ Ordine . 

nota ìa di lui fella il giorno 14. Loglio. (1) Quell' orazione è riportata ittte- 

La fua aita fù fcritta da molti chiarilTuni ramente dal Baronio . 

fcrittori , fri quali con maggior cfatlcz* 


y 


— . Digit iz ed 



DELL’ ALBANO M ODE R NO. ao? 

di Arras, mori in quella città 1 ’ anno 1188, d* onde per tpftampn 

to fìi trafportato il fuo cadavere in Chiaravalle . Anni 

XXXIX. Albino Milanefe fu il filo fuccedòre, che da Canonico d, c ’ 
Regolare fù creato Cardinale, poi Vefcovo di Albano da Clemen- ,l8? ' 
te III. l'anno 1189. Niente operò, che fi fappia degno di Boria. 

Era però (limato per uno dei più dotti della lù a età , ed un’ fuo 
libro, che porta ri titolo raccolta de' Canoni fi conferva tra i Ma- 
noferitti della Biblioteca Vaticana . Vide fin* agl’ ultimi anni del 
Pontificato di Celeftino III. cioè fin’ al 1198. La noffra città re- 
flava intanto rovinata, e deferta ed ecco il motivo per cui non leg- 
gefi per quelli tempi alcun’ altro fatto ad elfa riferibile . 

CAPO VI. 


Ve farei del Secolo XIII. e XIV. Albano dall obbedienza del proprio 
Vefcovo, pajja nuovamente a quella dei Dite hi Savelli. 
Fondazione della Chiefa , e Monajlero di S. Paolo 
in detta città. 


XL. ’W’ L primo Vefcovo di Albano del fecolo decimoterzo fù 
Giovanni II. di quello nome , di nazione Lombardo . 

JL Da Vefcovo di Civitavecchia, e Tofcanella , approvata 
la fna rinunzia a quella Cattedra da Innocenzo III. pafsò alla no- 
flra nell’anno 1199. Vide egli per teftimonianza di Ciacconio 
fino al 1210, nel quel’anno ebbe una lite coll’Abate di Grotta- 
ferrata fopra i diritti fpirituali fulla Chiefa di S.Niccolò di Nettu- 
no , che fìi decifa in fuo favore dal Papa con una lettera ferma- 
gli dal Laterano li 22 Agoflo (1). Si può credere , che per quella 
caufa face ile Giovanni una vifita generale alla fua Diocefi , e che 
perciò tenede ordinazione nella Chiefa di S. Maria di Nemi di per- 
tinenza allora dei Monaci di S. Anaflafio, i quali per la contrarie- 
tà, che fempre inoltrarono ai Vefcovi , diacciarono gl’ ordinati 
dalla loro Chiefa (a). La noflra città intanto non efigeva vermi’ 
attenzione , perchè era abbandonata , e perciò il fimo Pontefice , 

D d affinché 


t« 99 - 


(1) fialuz. toni. II. edit. Paris. i 6 t‘. 
Epid. 129. Innoc. III. lib. 13, pag.473. 

(a) Si ricava tuttociò da una lettera 
inedita d’ Innocenzo III. ch’ila 117 del 
Regidro VI. Vaticano dritta in Ferenti, 
no , ed incomincia . Vitello Subdiaccna 


noflro Calle liana Lari ani . Conquctti funi 
ncbit diletti pili N. ty J. quod eum per nen. 
Freme erutti: Ì.Albanenfem Epum. in Beila. 
S. Maria de Nette fui feti 1 cananlee ardi na- 
ti ... Prìor , (T Fruirei S. Anatlafi eoi de 
ipfa centra jutliiiam ejeeernni . . . 
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■■ affinché non andafiero maggiormente in rovina le Chiefe , con le 
Anni loro pertinenze, donò al Monafiero di S. Paolo di Roma (in dall’ 
diC. ann o 1203 il Palazzo ( forfè dei Duchi Savelli ) e la Chicfa di 
S. Niccolò, e di S. Maria Minore, oggi detta la Rotonda (b) . 
,jjj_ XLI. Ma febbene la città era cosi defolata , pure fi avea_> 
riguardo al titolo del Vcfcovado , che fempre fu Cardinalizio , e 
Collaterale. Lo conferì perciò Innocenzo a Gerardo Seffi nel 12 11. 
Era egli uato in Reggio nel Modanefe 3 da Canonico di Parma fi 
fé Monaco Ciftercienfe , e da Abate fu eletto Vefcovo di Novara , 
la cui Chiefa non volle abbandonare neppur da Cardinale , e Ve- 
fcovo di Albano , come fi ricava dagl’ atti di un Sinodo celebra- 
to da lui in Piacenza nel 1211 e da altre fue fottoferizioni (1) . 
Fù eletto Arcivcfcovo di Milano , ma nel trentèlimo di dalla fua 
elezione, mori , e fù fepolto in Cremona. 

XLII. In quell’anno medelimo entrò in polfelfo della no-, 
lira Chiefa Pelagio Cubani di nazione Spagnuolo. Si crede che pri- 
mieramente folle Monaco Benedettino (2) quindi non fenza veri- 
lìmiglianza il P. Ugliclli fofpctta clTer egli fiato quel Cardinale» 
dell’ordine Nero, di cui parla Cefario (3) , che ricufando di fot- 
toferiverfi ad una Bolla d’ Innocenzo III. in favore dc’Ciflercicnfi , 
poco mancò, che non reftafie privato della Porpora, e dell’ altre 
dignità Eccleliafiiche . Fù uomo tenace del fuo conliglio , ed cfat- 
10 cufiodc dei diritti della fua fede . 

I Vefcovi di Albano pofiedevano in quel tempo indipendente- 
mente anche la città , c li efiendeva il loro dominio temporale pari- 
menti sù varie pertinenze , che dal Pontefice Innocenzo II. furono 
lcritte in lor favore in una Bolla di conceffione, forfè fin dall'anno 
1137 in cui riacquifiò Albano, come fi dille a fuo luogo. Pela- 
gio vedendo quella Città deferta , e ponendo mente a tutte quelle 
vicende alle quali foggiacque da quell’anno fin’ al fuo tempo, te- 
meva che fi ponefléro in dimenticanza le difpofizioni d’ Innocen- 
zo , e voleva maggiormente cautelarli ne’ fuoi diritti . Pregò per- 
ciò Onorio III. appenà -afiùnto al Papato , che volelie con unaj 

nuova 

(b) Si hi parimenti da un’ litri let- Celiavi S. Muri* Mlvorlt , Palallum cum 
ieri inedita del detto Pontefice , che i fmh Eetlefili % (T pcrtlnentlii . . ■ 
la 83 del anzidetto Rcgiilro data in Fcrcn- (,) Ughell.ItaI.Sac. ie Fpifeop. Albani*. 
tino li 13. Giugno Indift.VI. an. Pont. VI. Novarle*. (J Areblep. Meditine*.- 
1203. Ella è dedicata a S. Paolo come (2) Oldoin.annot. ad Ciaccon. Arnold. 
appauTce dal titolo , a cui intende il Pon- ’JPion. lib. 3. de lign. Vit. ex Calend. MS. 
teficc far la donazione fpiegata nelle pa- Ord. S. Benedir, 
iole... il Albano Celiavi S. Niellai , & (3) Lib. Mirac. 
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nuova Bolla confermare gl’atti del mentovato Pontefice, ed afficu- 
rarlo nuovamente nel fuo dominio. Erta vien riferita dall’Abate 
Ughclli (t) ma per li motivi fopraccennati fiamo in obbligo di 
fedelmente trafcriverla . 

HONOR/VS EPISCOPVS SERWS SERVORVM DEI. 

Venerabili Fra tri Pelagio Epifcopo Albanenfì, ejufque Succefforibus 
canonice intrantibus in perpetuum . 

Et/i ornnes unum corpus fumus in Chriflo , fmgulis autem al- 
ter alterius membra , quia tamen non omnia membra album ha bene 
eundem , fed capiti fuo alterius vicibus , & variis o/Jìciis obfeqttun- 
tur , iis tanquam principalìbus bonor ejl abundantior deferendus , 
qua capiti funt ipfa corpcris difpo/ìtìone vicina , & interiorem men- 
tis conceptum facilitts , & expeditius per exteriores allioncs expo- 
nunt . Sane licei Apojklica Sedes unherfot quos Epifcopalis apex 
dignitatis extollit , in partem eredita /ibi follicitudinis evocavi ! , eo 
tamen qui /ibi Cellaterales exijlunt , fuo fpccialius obfequio deputa- 
vit , qttibus fua fa pi us fecreta communicans , cum ipfìs interdum , 
€4 interdum per ipfos in fpiritualibus , & temporali bus exequi tur 
vices fuas . Cum igitur Àlbanenfis Cìvitatìs Antijles magnum locnm 
obtineat inter cos , & ex ìnflitutìone Pradecejforum no/lrorum , & 
confuetudine approbata Romano Pontifici famiharis femper , & Col- 
lateralis exfiat , te , qui ex vota tiene divina , Civitatis ipfìus Cathe- 
dram confcendfii , fpccialius bonorare proponimus , & in tuis te pe- 
titìonibus exaudìre . Ea propter V ’.n. Fra ter in Cbrfio tuis prie ci- 
bili annuentes , ad exemplar felicis recordationis Innocenti i Papa 
pradeccfforis nojlrì , Civitatem Albanenfem cum 'Burgo (c ) , Tbermis 

D d 2 Monte , 

delti nobile bmigtia Borgia . Volp. La*. 
Tet. Lib. VI. cap. «. de Velitene, ir Cora*. 
Può darti , eh» per il Monte del Sole , 
e della Luna qui a’ intenda il Monte.» 
/jrfemifio » che prefe il nome da Diana 
chiamata con vocabolo Greco drttmis , 
che era lo ftelTo che fa Luna * onde nel 
fecolo XIII fi può credere che folTc detto 
del Sole t e della Luna • 

Il Palazzo con tutti i Cuoi appendici, 
cioè onne/Ji , e eonne/p , o fiano cafe annejfe , 

fu 


(i) Tom. I. de Ep. Alb. 

(0 Qui incomincia propriamente Ia_* 
conferma de’privilegj folla Città , Borgo , e 
Tulle Terme di Pompeo da noi deferii- 
te al libro fecondo , chiamate corrotta- 
mente Cellomajo . Scili & Luna , nel feco- 
io X.avea nome una certi tenuta a lato 
dell’ Appia un miglio lungi da Velletri, 
e fi crede che quivi anticamente efiftefle 
un tempio del Sole > e della Luna . Oggi 
chiamati Sol-Luna ed è di pertinenza.» 
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Monte , qui dicitur Sol , & Luna , Palatio , & omnibus appendi- 
citi suis ad jus , proprictatem Sedis Apofiolicx pertinentibus , 
e ti am cum omni jure nojlro , tam in Comitatu , Caflcllania , ££ 
Moneta , fidelitatis bominttm , futuris bannis , placidi s , pla- 
teatico \ guerra , pace , bofle , cavalcada , glandatico , erbatico , ruf- 
patico , prath , ?/Wx , nemoribus , /frrxx , £2 incultis , 6# 
i/i#j manuali bus nojlris , Jhe in terris , file in aquis , ££ yW 
babemus in Ecclefiis eju/dem Civitatis prò carjtis vini , 6? fi qua 
alia ad regalia nofìra pertbiere nofeantur , 77 £x , ££ Succejjoribus 
tuis de Fratrum no/lrorum con/ìlio conccdimus , confirmamus , £s? 
prxfentis [cripti Privilegio communimus . Decerninms ergo , ut nulli 
cmnino bominttm liccat prxfatam Albanenfem Ecclefiam temerà per - 
turbare &c. fi qua i gì tur in futurum &c. ufque prxmia xternx pacìs 
inveniat . Amen . . 

Dat* Fcrentini per manina Raynerii S. R. E. Vicecancella - 
rii /X. .£<7/. Augujìi indiai. V . Incarnai. Dom. Ann . 1217. 

Queflo Privilegio fottoferitto da quattordici Cardinali fa ve- 
ramente onore ai Vefcovi di Albano , e bada più che un’intero 
volume a dimofirare in quanta Dima fieno Tempre fiati predo del 
Romano Pontefice . Oltre le caule di (opra accennate , la potif- 
lima , che mode il Calvani a farfelo confermare fu certamente^ 
la conceffione , che Innocenzo III. fece nell* anno 1203 al Mo- 
nafiero di S. Paolo di Roma . Quefio Pontefice , fecondo il fofpet- 

to 


(A probabilmente quell’ irtetfo dei Duchi 
Savelli . Sotto nome di Contado s’intende 
il Territorio della Città , e la giurisdi- 
zione di porre on Come , ovver un Giu. 
dice . La voce CatkUanìa lignifica tutto- 
ciò che fi pagava al Cartellano, o ad al- 
«ri , che curtodivano il Cartello . Si con- 
cedeva agl’ antichi Vefcovi la facoltà di 
coniar moneta , come ne fanno fede le 
rtclfc monete, che efirtono anche a di 
nortri. Di querte fe ne veggono incitai 
molte Tavole nel Gioita rio del du-Can- 
ge ; del Vefcovo di Albano, per quanto 
io fappia , non fe ne fon vedute , ma ciò 
non cfdude, che averte la facoltà di bat- 
terle . 

11 Banno , e Bando , e lo rtclTo, che un 
pubblico Editto; c le adunanze pubbli- 
che dette in oggi Ccnfefio , e Coniglio di- 
te vanfi allora Placido , c Placito . Il Ph' 


italico era propriamente quel tributo che 
fi pagava per palTare per le piazze , o 
rtrade pubbliche detto ne tempi pofte- 
riori Pedaggio. La parola HoBt lignifica-* 
r autorità di levar truppe, e fpedir efer- 
citi ; La Cavaleada era i\ giui di mandare 
a rifeuoter denaro nell’ occorrenze . Il 
Clandstlco era fpecie di Gabella che pa- 
gavano coloro, che tenevano i porci nel- 
le fclve . L’ Erbatico era il diritto di 
tagliar I* erba ne' prati , ed altrove . Il 
Rufpjtlco prende il nome dal verbo /Zup- 
pare , e Ruflare che vale [macchiare , c_* 
cioccare. Le Regalie finalmente eran la 
potcrtà di efigere i tributi Regi fui vaf- 
fallaggio , che qui fi fpiega fideli/a/ibus 
bewinum . Qucftc cfazìoni frequente fi 
concedevano ai Vefcovi , non che al 
Monafteri . 
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to di Ughelli non era amico di Pelagio , che ebbe in mira di an- 
nullare la di lui donazione , e rivendicarli dalle mani de’Monaci con 
la Chicfa di S. Niccolò, e di S. Maria Minore, il Palazzo con al- 
tre pertinenze . Fù tenuto per uomo coraggiofo , ed intraprenden- 
te , onde elfendoli quali tutti i Principi Criliiani riuniti per l’Im- 
prcla di Soria, fù dcliinato legato a Latirt in Oriente, e nella.» 
Ragione favorevole dell’anno t2iS n'intraprefe il viaggio. Confa- 
grò in quell’ anno P altare di S. Tornatalo Vefcovo di Cantorberl 
nel fotteraneo della Chiefa di S. Aleflìo di Roma (d) ed un’ al- 
tra fua bella notizia dell’anno 1228 li conferva nella Chiefa di 
S. Adriano in campo Vaccino (e) . Mori in Monte Cadino il di 
j 29 Gennajo del 1140. 

Siti’ a quello tempo la cafa Savelli fù fempre fpettatrice delle 
1 vicende d’ Albano . O lia che non avelfe tanto di forza per impe- 
\ dirne la ferie, o fia che cure più gravi teneflero rivolte altrove 
[le mire di quell* illuflre famiglia, dovette con fno rammarico ve* 
'derquel fuo feudo dedicarli all ' obbedienza Pontificia nel itoS indi 
tentatone il riacquillo per mezzo del Senato Romano vederfelo nuo- 
vamente ritogliere dall’ armi Pontificie nell’ 1157 donare al Vefcovo 
e dillrugger finalmente da'Romani nel 1168 per ellèrfi intrigato nelle 
fazioni di Federico Barbatola ; quindi donarli le Chiefe,ein fin 
j lo flelfo Palazzo Baronale ai Monaci di S. Paolo nel 1203 , e cou- 
(crmarfi nuovamente la donazione fatta al Vefcovo di tutta la città 
diritti , e pertinenze fue . Quello fù un colpo, che penetrò l’ani- 
mo di Giacomo Savelli quando oITcrvò che il Vefcovo Pelagio an- 
dava rialfumendo i fuoi diritti fulla Città d’ Albano , e quan- 
do li vide ad elio confermati con ampia Bolla dal proprio fuo Zio 
Onorio III. allora Pontefice , Se ne sdegnò grandemente , c non 
fenza rifentimento fìi quella volta fpettatore dell’ altrui brighe. Vol- 
le produrre anch’ elfo le fue pretenzioni , ma non in prefenza del 

Papa 

(i) Ne ri ni de Cicncblo Si • Alea ! , i 7 1 B. inventa fune tempera Btator . Afartyr. 
Boti filli cp.i 6. pag. 220. riporta -le pa- Alarli , !y Malie- ty Rclique : S. Adrian. 
role di un’ antico Codice dotto Ltiliona - i» eaafejhne fui mojcrc aliar I , (7 carpar» 
. ri un . la rtnclulloai auleta aaal fienaia feomn : ir iuta Putrenti* la abfidt fup. cc- 
feria pan Dominicani Palmarum Dcmpam Intana per Atagrum. Pcìagium E pia. Alla- 
Ptlapitti Aliantnfi Epm: con/ac rati! Alla- nta/em tr Dìum-.eUtm Etclt.Dlae.Cari. cuna 
re la crjpta quei taafeffianem iicinrm fui Cheli: ipf. Etile, riielhel pira: Banchina 
major I Aliare ai lontre*: S. 7 'lama Con- Ira: Paula Fura Diae. Romana Snhilac. 
tuorlin. Epl. <7 Marijrit tre. Olimelo Salitaci '7 Maila:Clle.Ò‘ Una! la 

(0 la. a. Puh Anni Dui . 1228. Pont. Afa. Vid.mirabil. urb. Ronr.fic Galletti In- 
Dnl C.G. PP.Aa . 1 . lailH. I. Mie. laa.D. fcript. Roto. Tom. I.pag. +25. 
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Papa, nè del Vedovo. Ricoffe all’ Imperador Federico II. femprc 
nemico de’ Pontefici ; gli fece conofccre l’ ingiuria , che le fi fa- 
ceva , c l'obbligo in cui era di far valer le ragioni di un Barone 
fuo Feudatario . L’ Imperadorc allora in contemplazion del Chiro- 
grafo di Ottone I. detto il grande dato fin dalT anno 964 in favor 
di Virginio Savelli , ne ferule uno confimile nell’ anno 12*1 in vi- 
gore del quale ridonò a Giacomo Savelli l’ antica invefiitura di 
Albano , c d’ altri cinque feudi . Quello Chirografo confcrvavafi 
con il fuperiore nell’ archivio della cafa lib. 1. de Repertori P a S- 2 S9- 
Da quello tempo ebbe forfè principio il Calle! Savello , che 
prefe il nome dalla famiglia, e non come legge!! nc’Commentar; 
di Pio II. (1) che il Callello lo dalle ai Savelli. Entrato nell’ impe- 
gno il Duca Giacomo incominciò a rillaurarc Albano , ad accre- 
fcerlo di fabbriche , ed a fortificarlo . Si vedono anche a di no- 
firi in diverfi luoghi della città alcuni relidui di mura Cartellane, 
e di fortini, che fono riferibili a quell’ età per il gullo , e per la 
maniera. Dopo vent’ anni però reftò nuovamente defolata per un’ 
incurlìone de’ Saraceni, che folto la condotta dell’ Imperador Fe- 
derico militavano in Italia , e faceva» fovente delle feorrerie giu- 
fia il barbaro lor collume.,. Nell’anno 1245 ( dice Sigonio ) (/) 
,, fi vide una nuova invalionc, ed i Saraceni fi buttarono partico- 
,, larmente fopra di Albano , e talmente lo rubarono , che non.» 
„ vi lafciarono neppur li fagri vali „ . 

X LUI. In tale (tato di calamità , c di miferie fi trovava la 
nortra città, quando nel 124$ dopo quali cinqu’anni di fede va- 
cante vi fù dedinato in Vefcovo da Innocenzo IV. Pietro V. di que- 
llo nome. Era egli nato in Collemezzo nella parte di Campagna.» 
della Provincia detta Marittima , e Campagna (g) . Uomo di fomma 

Religio- 
ni- Ed. cit. pag. 308. /Ilbanum Saraceni fc tupìloruat ut »e fa- 

( f ) De Regn. Ital. Iib.t8. ad an.t74j. tra quideue tafa rcliquerlni • 
pag. 97 y. edit. Mediai, Prrecipue anitra 

(j) Sii leggono nella Chicli di Koucn alcuni verli in onore di quello Cardinale . 
Hanc. Seder» Petri n Media dt Colle fnbhlt , 
la qua jui , pittai , ralla , Iure , frolla fulfl , 

O’tu Campanai , fenftr , Caio . dormale Canni ere. 

Sebbene in efli efpreflamentc fi dica 
ebe (h da Collemczzn, di nafeita Campa- 
gnolo; pure, perchè la parola Latina.* 

Campanai lignifica anche nativo della Pro- 
vincia di CbampOfne > Frizon nella fua 
Gallia Purpurata lo chiama Caltnien, e 


lo vuole di nazione Francete . V’ è chi 
lo pretende Perugino, ma il P. l'ghelli 
non da piti luogo a dubj quando offerta 
in una lettera d' Innocenzo IV. fcritra in 
Lione il primo Ottobre del tajt a Gio- 
vanni figlio di Ottone Signore di Froli- 
none , 


-Dìoitiz-ed b' 
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Religione, giufto, liberale, e di non mediocre letteratura- Eicon- 
fagrato Arcivefcovo di Rouen da Gregorio IX-, intervenne al Con- 
cilio Lateranenfe, ed a quello di Lione, dove Ei creato Cardinale, 
e Vefcovo di Albano , e con quella qualità andette Legato Apo- 
(tolico all’ Imperador Federico II. Quello Vefcovo aggregò all’ or- 
dine Cillercienfe il Monallero di Palazuola , di fua giurisdizione, 
e lo uni a quello de’ SS. Vincenzo, ed Anallalìo alle tré fontane (i) . 
Quello Monallero fituato alle radici del Monte Albano , oggi Mon- 
ti Cave porta il nome dal Palazino de’ Romani , di cui fi parlò a 
iattanza al lib. i., e fi crede fondato da un certo Stefano di cui 
fc ne ignora la Patria , e la famiglia , che lo concede ad alcuni 
Romiti, i quali da Onorio III. ricevettero l’inllitututo di S. Ago- 
ftino (2) Martino V. lo concede ai Francefcani , ed appartiene^ 
anche a di noflrl alla Diocefi di Albano. 

Del redo la morte del Cardinale da Collemczzo Et miferaly- 
le . Dovette egli un giorno andar con il Papa in un Convento di 
Francefcani per confagrarvi un'altare, e vi celebrò folenncmcnte - 
Terminata la Meda fall egli in una camera allignatagli , c appena 
entrato rottali la trave di mezzo, cadde il pavimento fuperiorc, ed 
il mifero Cardinale, infrantali la teda, immediatamente fpirò tra le 
rovine. Il P. Luca Wadingo (j) negl’ Annali de’ Minori, racconta 
più minutamente quedo fatto , ed aiferiicc , dalli fegni che ne dà 
Cantipatrano autore di queda lloria , di riconofccrlo per il nodro 
Vefcovo, rigettando la calunnia di chi fcride che tal cofa avvenne 
per edere il Vefcovo Pietro poco amante dei Francefcani, che 
ne rifuggivano la dipendenza . La fua morte bilogna credere , 
che accadede nell’anno 1255 contro l’ affettiva di Mariano, Frizo- 
nio , ed altri che la riportano all’anno feguente; imperocché 
fi raccoglie , che Innocenzo IV. io una lettera fegnata li jo Ot- 
tobre del 1 2 s 5 raccomandò la Chiefa di Albano vacante all’ Arci- 
vefcovo di Bari (4) . Siamo avvifati dal tante volte lodato Signor 
Abate Marini, che la morte di elfo accadde precifamentc li 2 5 di 

Mag- 


nolie , che Io chitina parente di Pietro 
Card. Vefcovo di Albano . Froùnone è una 
città della Provincia di Marittima 
Campagna , ed h al prefente capo della 
parte detta Campagna. Collemezzo era 
un Cartello fituato tra due monti fulla 
cima di un Colle lungi da quella Città 
quindici miglia Italiane . In oggi è di- 
rtrutto, ma ne appaiono le vertigia in 


una tenuta dell’ Etna Cala Dona nel Ter* 
ritorio di Montefanico Diocefi di Segni* 
(t) Ughell. tom.I. l/al. Sae. de Ep . /*/- 
lane*. de Penne*. 

(a) Gonzaga de Orig. Seraph. Rclig* 
par. II. pag.183. cd. Rom. x 587. Jacovacci 
MS. dell’ Eccma Cafa Chigi • 

(;) Tom. III. ad an. ta 54. num. V. 
(4) Ciaccon. Tom, II. pag. 115. 



Anni 
di C. 


i:6j. 


1170. 
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: Maggio, come rileva dall' antico Necrologio della Bafìlica Vatica- 
na^), e che il Vefcovado reflò in amminillrazione di un Vicedo- 
mino, e in un codice dell" Archivio Segreto Vaticano alti 14 di 
Novembre dell’anno 1260 parlali di una lite, che era tri il Mo- 
naftero di S.Saba di Roma, e il Vicedomino del Vefcovado Alba* 
nefe . Occasione Vicedominatui di&i Epifcopatui .... 

XLIV. SuccefTe a Pietro Rodolfo /. de Cbevriere : nato dal Ca- 
valier Giovanni , e da Maria ContelTa di Bourges Francefe . Fù 
prima Cancelliere di S. Luigi , indi fu eletto da Urbano IV. in_. 
Vefcovo d’Evrcux, poi dal medclimo creato Cardinale, e Vefco- - 
vo di Albano nell’ anuo 1261. Quello è quel Cardinale , che trat- 
tò di far venire Carlo Conte di Provenza , e Duca di Angui Fra- 
tello del Rè di Francia contro Manfredi Tiranno di Sicilia ; que- 
llo gli dette l’ inveditura del Regno di Napoli in nome del Papa 
nella Bafìlica Lateranenfe , a patti che dovelfe pagare in titolo di 
tributo quarantamila feudi d’ oro alla Chiefa Romana ; e quello 
Analmente f accompagnò in Sicilia , c lo coronò unitamente alla 
moglie Beatrice nel 1265. Quella coronazione fù efpreiTa in pit- 
tura nel 1617. nel palazzo Farnefe in Roma coll’ inflizione: 
Cbarlet Roy de Naple , & de Sicilc couromé par Raoul Card, 
de Cbevrieres Evefque d' Alban e 1265. Parti Legato Apollolico in 
Francia per animar que’ Principi al foccorfo del Regno vacillante 
di Gerufalemme, ed accompagnò S. Luigi nella fpedizione dell’ 
Affrica. Ma mentre feorrevano le colle di Barberia, e tenevano 
(fretta d* alfedio la Città di TuniG , alTaliti dalla pelle vi peri il 
Ri con quaG tutto I’efercfto; contrade il morbo contaggiofo an- 
che Rodolfo, e mori alli 10. di Agoffo 1270. 

XLV. Viene in ferie S- "Bonaventura Generale dell’Ordine 
Francefcano nato in Bagnarea da Giovanni Fidanza , e da Rifel- 
la . Fù creato Cardinale, e Vefcovo di Albano da Gregorio X, 
e fù dichiarato Prefidente del Concilio di Lione nell'anno 1270, 
ma prima che li celebrane la quinta Sditone cadde infermo , e 
mori il di 15 Luglio del 1274 con fommo rammarico del Papa, 
che afliflito da tutti i Padri, e dai Principi intervenuti al Con- 
cilio celebrò folennemente il funerale mentre che Pietro Vefcovo 
d’Oftia recitava l’orazione funebre (i) . Siilo IV. lo annoverò tri 

Santi 

(i) P«g. 75. *. Kol. Junl etili Via. Po tono , prò tvjui onioirjorio ftptem folli i 
lir Pòi. Puro 1 de Collimilo Epoi- /liba- proliferi} txptuiautur . 

•lofi , poi reliquii Boflim oolìra plurimo ( 1 ) Quclt’oruione li legge nel Prodro. 

rio 
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Santi con una Boll? particolare, e con una Decretale Ut anno- = 
verato fra Dottori della Chicfa da Siilo V. A .nm 

XLVI. Il Maellro Frà Bentivenga de' Bentivengbi fù fùc- 
celfore di S. Bonaventura, e Religiofo parimenti del fuo Ordine. 117 
Nacque in Acquafparta nell’ Umbria, c fu (limato uno de’ primi 
Teologj dell’ età fua (1). Fù eletto in Vefcovo di Todi da Gio- 
vanni XX, e Cardinale Vefcovo d’ Albano, e Penitenziere mag- 
giore da Niccolò III il di iS. Dicembre del 1278. In quello 
tempo metteva!! probabilmente in quellione la donazione ed 
i Privilegi concedi ai Vefcovi di Albano da Onorio III, onde 
può crederli che il Cardinal Bentivenga pregalfe Niccolò IV del 
tuo Ordine a volerli confermare , e a riconofcer la riferita Bolla 
come autentica . Il Papa la riconobbe per legittima , e perchè 
non poteflc nafcere in approdo alcun’ fofpetto , v’aggiunfe la fe- 
guente ammonizione. 

N 1 COLAVS EPISCOPVS SERWS SERVORVM DEL 
Vniverfit Cbrififidelibus preferite: filerai infpeBurit . 

Qttoddam Privilegi um fub nomine felicii recordationii Hono- 
rii Papjc III. prardece/forit nojlri confiti um , & ìpfiui vera Bulla 
munii um , quod rcfpicil Jlatum Eccle/he Albanenfh infpeSluri di- 
ligenter . Ve rum quia prtfatum Privilegium jam incipit vttufìate 
confumi , noi tenorem ipfius Privilegi "! , ut de ipfo in poflerum piena 
certitudo baberi valeat , de verbo ad verbum prtcfemibui fccimut 
adnotari , qui talil efl . 

Honoriut Epifcopui &c. come fopra , ed in fine della fuddetta 
Bolla feguita a dire. 

Decernbnus ergo , ut tenor ipfe fìc infertui tandem vim , & 
tandem vigorem babeat per omnia quam , & quem originale ipfìui 
Prhilegii obtinebat • Ita quod adhibeatur fida tam in judicio , quam 
extra judicium ficut orginali adbiberctur eidem, etiam fi di&um 
originale nullatenui apparere contingat . Nulli ergo &c. Nofira ’ 
annotationìs , & confiitulionit &c. Dat. Roma apud S. Mariani _> 
Major em . 4. Non. Maj. an. III. (2) 

Intraprefe il Bentivenga alcune Legazioni , e le condurti: fe- 

E e lice- 

mo alla nuovi edltione delle opere di ( I ) VPading. tom. V. 

S.llonavenrura , ed incominci» . Delie fa- (» Regcll. Nic. IV. An. III. lol. 2J. 

ptr it Fratte m / ìtnatha (jt. E pi il. 137. 
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licementc a fine , e cefsò di vivere in Todi il di 26. Marzo 

Anni del 1289, o più verifimilmente del 1286. nel qual’ anno fcrifte 
di C. j n detta Città il fuo Teftamento ftampato da Monfig. Galletti nell’ 
opera del IVimicerio (1). 

Nel tempo ch’egli era Vefcovo della noftra Città, col fuo con- 
fenfo vi fu edificato un Monafiero con la Chiefa propria dedicata a 
Dio in onore di Noftra Signora, e dell’Apoftolo S. Paolo dalla pietà 
del Card. Giacomo Savelli , che alTunto al Ponteficato prefe il no- 
J ,g J . me di Onorio IV. Gettò elio le fondamenta nell' anno 12S2 
' rei filo più eminente della Città allora dominio di Pandolfo fuo 
fratello, c di Luca fuo Nipote, e lo dette in cuftodia a Monaci 
dell’ordine di S. Guglielmo , e ne ftipolò l’iftromento d’ inveiti- 
tura in favore di Frà Marco Piore Generale, e Frà Mauro, co- 
llimilo Priore di elfo Monafiero.,, Si cfprime in elio la fpontauca 
„ donazione che gli li fà , fi per loro alimento , che per dote 
„ della Chiefa, del cafale detto Mandra de’CandoIfi, con la fel- 
„ va contigua, d’ una Moia detta dell’ Amaria fotto il Caftello 
„ fuddetto , delle vigne di Cocoruzia, dell’ Ofpcdale , della Sel- 
„ va, che fu comprata dagl’ Eredi di Gregorio della Riccia, del 
,, cafale de’ Savelli , detto de Juvaci, dittante quattro in cinque 
„ miglia da Roma fuor di porta S. Giovanni , oltre i libri Sagri, 
„ i vali d’oro, e d’argento, ed altre limili cofe fpettanti al culto 
„ divino „ . 

Gl’ obblighi de’ Monaci erano di „ mantener continuamente 
,, nel Monafiero otto Sacerdoti per l’ adcpimcnto della pia in- 

„ tenzione, e quattro chcrici, oltre il Priore, i laici, ed altri 

„ domeftici, e di mantener con lo fielfo decoro, e proprietà la 
,, Chiefa di S. Angelo,,. Elìdeva quella Chiefa alle falde del La- 
go Albano non lungi dal Convento di Palazzuola, ed è fiata fem- 

prc dipendente da quello Monaftero , che avea il diritto di met- 

tervi l’Eremita j a giorni noftri l’ Eminentillìmo Commendatario 
Marc’ Antonio Colonna la fece diroccare per gl’ inconvenienti, 
che fucccdcvano in quel Romitaggio , e fe ne veggono le vefti- 
gia . I Monaci adunque fi obbligarono a quelle convenzioni , o 
1 da quell’ anno incominciò la lor epoca in Albano . AlTunto il 

, Cardinal Giacomo al Ponteficato neli'anno 1285. confermò la do- 
nazione con una Bolla ferina al Priore Generale dell’Ordine; 
tanto la Bolla , che 1 ’ Iftroraento fon riferiti dal P. Ughelli nella 
fua Italia Sagra (a)'. Dedotta poi l’Abbazia in Commenda, con 

auto- 



( 1 ) Pag- 14 1 * 


(a) Tom. I. de Ep.AIb. 
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autorità Apoflolica fu quella Chiefa confegnata ai Monaci Giro- — 
lamini Cuculiati di S. Alclfio di Roma, come diradi a fuo luogo. Anni 
Dell’ antica Chiefa non ne appare neppure la forma dopo cho di C. 
fu a giorni noflri ridotta al gulto moderno dal Card. Marc’Anto- 
nio Colonna: lo (ledo può dirli del Monaftero, che dall'antico 
(iato fù ridotto dai Monaci ad abitazione ben propria; il foto 
campanile , è ancora 1’ antico , e qualche fegno dell’ antico chio- 
liro apparisce nel cortile moderno . 

XLVII. Ora per feguitar l’ordine cronologico, offerviamo l2 <, 4 . 
che un quinto Cardinal Francefe fù dellinato Vefcovo della no- 
lira Città da Celellino V. nell’anno 1294. Quello è Bernard 0 
de Goutb nato in Bourdeaux fratello carnale di Bertrando, che 
fù Vefcovo di Cambrai, Arcivefcovo della fua Patria, c finalmente 
Pontefice col nome di Clemente V. Bernardo poi dall’ Arcivefco- 
vile di Lione ( k ) palsó alla Cattedra di Albano, e nell’anno fe- 
guente fù mandato da Bonifazio Vili a Filippo il Bello in qua- 
lità di Legato Apolìolico, ma nell’anno 1297 mori nella Le- 
gazione . 

• XLVIII. Dal medefimo Pontefice folto il di 4. Dicembre 1198. 
dell* anno 1298 vi fù dellinato in fucccifore il Cardinal Confalvo 
Rodcrìci Spagnolo già Vefcovo di Cuenca, di Burgos, ed Arci- 
vescovo di Toledo. Mori in Roma nell’anno feguente, e fù ri- 
pollo in S. Maria Maggiore in un dcpolito lavorato a mufaico 
con l’ Infcrizione. Hic depofìtui futi quondam Domimi s Gunjalvui 
Epifcoput Albanen/ìi anno Doni. 1298. Quello monumento fù fat- 
to incidere con grande efattezza dall'amatore delle antichità il 
Cav. d’ Agincourt , e troverafiì in quella fua bell’opera della de- 
cadenza , e del riforgimento delle arti afpettata con delìderio im- 
paziente dall’nniverfa Repubblica Letteraria . 

XLIX. Il Pontefice Bonifazio vedendo vacare la Cattedra rjoo. 
Albanefe , vi nominò un fuo Zio da canto materno chiamato 
Leonardo Patrajjo di nazione Eroico nato in Guercino . Elfendo 
Canonico della Chiefa di Alatri fù eletto da quel Capitolo 
Vefcovo della propria Cattedrale, e quella elezione fù confermata 
da Niccolò IV (1) . Dal fuo Nipote fù trasferito al Vefcovado 

E c 2 di 

(*) Nega il Gacconio , che quello Car- alla Chicli di Albano Bernardo ( Tom.T- 
dinaie folle Arcivefcovo di Lione , ma ha ep. 26 2 .) e di tal Arcivcfi-ovado parla il 
torto, poiché nel Regiltro di Boni fa- Papa in altra Bolla dell’ anno V. 
zìo Vili è una Bolla deili 1 5. Luglio 1 195. (1) Regeft. Nicol. IV. A. III. Ep. 4^9. 

che elegge in Arcivefcovo di Lione Bori- 527. 
co de Villania per clTerc flato trasferito 
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di lefi .indi a quel d’Averfa , c finalmente all’ Arcivefcovado diCa- 
Anni pua. Mori in Lucca il di 7. Dicembre del ijii. contro il fcntimento. 
di C. di Ciacconio, che rifefifce la fua morte all’anno 130S , ed ivi fe- 
ce teflamento quale è riportato dal Baluzio nelle Mifcellanee (1) . 
Veniva allora verfo Roma per coronare Enrico VII , come fi ha 
da più Bulle di Clemente V. Lo ricorda come già morto Niccolò 
Vefcovo Botrontinenfe nella relazione del viaggio Italico del det- 
to Enrico , Campata dallo fiefio Baluzio in fine delle vite dei Papi 
di Avignone (2). 

j, lia L. Vacò un’ anno la noftra Chiefa, ma Clemente V. nel 
3 'dì 24 Dicembre del 1312 la provvide di un Cardinale Vefcovo 
Francete. Fu quello Arnoldo o fia Arnaldo nato in Aux di no- 
bili Parenti nella Guienna, o come piace a Baluzio (3) nel Ca- 
» Hello de La-Romieu , detto volgarmmente Larremìcu . Era fiato 
Vefcovo di Poitiers , Camerlengo dell’ Erario Pontifìcio fotta il 
medefìmo Clemente , che rifiedeva allora in Lione , e Legato 
Apoltolico in Inghilterra per la riunione del Rè Odoardo con i 
primati. Mori in Avignone li 24 di Agofio dell'anno 1320 (/)• 
Di quelli tempi le Monache della Rotonda di Albano dell'ordine , 
di S.Agofiino accrebbero di molto le loro rendite mediante alcune 
compre di terreni, ed alcune donazioni fatte loro da perfone pie, 
come fi può vedere nell’appendice all'opera dell’Abate Ncrini(4). 
Si defiderano le notizie della fondazione di quello Monafiero , c 
quelle poche, che fi confervano nell’archivio di S. Aleffio di Ro- 
ma, furono tutte pubblicate dal mentovato autore. Non farà però 
di tedio fc qui riportiamo una lettera di un Vefcovo di Torti- 
l*o II , dalla quale li rileva la confagrazione degl’ Altari di quella 
Chiefa . 

Eccone un’ efl ratto . „ Nell’anno 1316 la Madre Abbadelfa 
„ Agnefe unitamente all’ altre Monache pregò il Prelato Frà Nic- 
„ colò Vefcovo di Tortiboli affinchè fi portalfe al lor Monaficro 
„ per confagrar l’Altare maggiore di S. Maria, e gl’ altri quattro 
„ Altari elìdenti in detta Chiefa , cioè di S. Giovanni , di S. Nic- 

„ colò 


Tom. IV. pag. 6 1 o, 

. (2) Pag. 1176. 

(3) Tom. 1 . Vita Pipar. Avenion. pag. 

*69. 

(/) Id. ibid. pag. «70. , e con elfo fi 
accordano i monumenti Vaticani . Preco- 
nio nella Ina (dolila Pur pania dopo . 4 1 rid- 


do chiama Vefcovo Albanefe Bertrando 
da Borda creato nel 1310, e morto nel 
1311 , ciò che non può afTolutamente-, 
fuflillerc, come ò dimoArato. 

(4) De Canai. Si./ilexii , O BonifatH 
de Vrtc . 
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„ colò (ni), di S.BartoIomeo, e di S. Agoftino. Elio condefcefc, ed == 7 
„ in prefenza del Popolo, e del Clero, nel confagrar l’altaro 
„ maggiore ritrovò una calfettina piena di molte reliquie di San- 

„ ti, che fece modrare dal Religiofo uomo Fri Guardiano 

,, di S. Pancrazio di Albano, (fatta 1 * enumcrazion delle Reliquie 
„ feguita a dire) fi trovò di più una carta del tenore feguente; 

„ Hoc faSlurn e/l ad honorem Di'ti Nri. Jefu Chrijli , & £. Ma- 
„ ria: [empir Virginis , S. Sabini Martyris adque Pontifici s , S-Sil- 
,, ve fri Papié, & Sipe , & Ss.Johan. & Pattli a Dompno ‘Boni- 
„ fatto Albanesi Epifcopo Anno ab incarnai. DHi M.J'exagcfimo , 

,,*■ tempore Hicolai II. Papa: Indisi. XIII. VII. ld.Dcccmb. 

Si trovarono in appretto alcune lettere Greche intagliate in 
,, una lapide cfprimenti un’ampia Indulgenza, la quale il detto 
„ Vefcovo ordinò che fòrte (piegata in latino , e terminata.» 

„ la confagrazione di detti altari cantò la Meda indi concede 
„ trentadue anni , ed altrettante quarantene d’ Indulgenza a chi 
„ avelie vifitata la detta Chicfa nelle fede (blenni, ed ottave dei 
„ Santi a quali erano dedicati gl’ altari „ . 

Da quell’ antica carta pubblicata intieramente dall’ anzidetto 
autore impariamo , che i Frati Minori s’ erano già riabiliti in_. 
Albano , giacché il loro fuperiore portava il nome di Guardiano 
di S- Pancrazio . Il Tofignano di fatti afferifee , che S. Francefco 
fondò in quella città uno de’ Tuoi primi conventi, e fi crede, che 
da quel fecolo fino a tempi a noi più profiimi , i Frati , che abi- 
tavano in una cafetta, la quale edile ancora nell’ oliveto della-» 
cafa Dalle incontro al Monallero di S. Paolo , andatfero ad uf- 
fiziar nella Chicfa di S. Pancrazio abbandonata, e mezzo diruta. 

Di piu fi là menzione nel Bollario Francefcano di un’Indulgenza 
concerta al Guardiano di S. Pancrazio per la ftta Chicfa nel gior- 
no della feda di quel Santo ; c tanto badi per conferma della 
nodra opinione . 

Si ricava inoltre, -che l’altare maggiore di queda Chiefa 
,fù confagrato da Bonifazio Vefcovo di Albano fin dal 1060, ed 
in confcgucnza , che la Chiefa della Rotonda era in venerazione 
fin da quell’ anno, o folle di proprietà delle Monache, o d'altri. 

LI. Intanto per la morte di Arnaldo, il Maefhro Ftà Vi- t'iti, 
tale II du Four di nazione Francefe Guafcone , nato in quel tratto 

di 

(m) A due Altari fon ridotti quelle che l’antico è quello irteffo delle fepol- 
quattro Cappelle , che furon chinfe per ture, che 4 coperto di mulàico neto ara. 
rialzare il patimento della Chiefa, giac* befeato di bianco. 
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~ - di Paefe, che oggidì s’appella le Bazadois , fu eletto in Vefcovo 
Anni j a Giovanni XXII. nel Giugno del 1521 e alli due di detto 
dlCl mefe gli fu prorogato il termine di farli conlagrare per una Bolla 
del mentovato Pontefice (1). Profefsò l’ordine Minoritico (2) , e 
fu un celebre Teologo de’ fuoi tempi. Da Miniftro Provinciale 
dell’ Aquitania fu creato Cardinale Prete de’ Ss. Silveflro, e Mar- 
tino ai Monti da Clemente V., fcriire nove opere diverfe in_> 
Teologia; intraprefe anch’erto alcune Legazioni, e mori in Lio- 
ne il di 16 Agofto dell’anno 1527. 

Ciacconio, ed Ughelli raccontano, che feguita la morte del 
Cardinal V'itale un terzo Pfeudo-Vefcovo , chiamato Francefco Aba- 
te Pompofìano fu nominato Vefcovo di Albano dall’Antipapa Nic- 
colò V. il di 8. Luglio del 132S. Un’avvilo amichevole del Si- 
gnor Abate Marini Archivifia Pontificio ci fi comprendere quanto 
lìa vero quello racconto. Io temo, mi die’ egli, che i ricordati 
nìcco- autorl abbiano errato , giacchi treno , che nell' Ottobre , e nel No~ 
icvpfru- vembre del 132S era Vefcovo Albanefc Niccolò da Fabriano eletto 
C ar d- dall' Antipapa Niccolò V, ed bo due 'Bolle di quejlo che gli 
ut. danno tal Vefcovado. 

* 3 * 1 . L 1 I. Sedeva intanto con più ragione in quella Cattedraj 
Gaucelmo detto ancora Gaucelino d’OJfa, che tra i Vefcovi Fran- 
cefi tiene il numero ottavo . Di elio moltillime , e nuove cole 
fecondo il folito Aio fcrirtè Baluzio (3) che rufticchevole, ed inu- 
tile farebbe il rammentare. Non è però da palla rii lotto fìlenzio, 
che nacque egli in Cahors da Giovanni fratello del Papa Giovan- 
ni XXII, c fù un uomo di grand’ affare. Suo Zio lo creò Car- 
dinale Prete de’ Ss. Pietro e Marcellino, Cancelliere di S. Chiela, 
e poi Vefcovo di Albano. Andette in qualità di Legato Apofto- 
lico in Inghilterra, Ibernia , e Scozia. Falsò dipoi nella Lega- 
zione de’ Paefi Baffi, trattò il Matrimonio tra Margarita figlia di 
Filippo Rè di Francia fopranomato il Longo , e Ludovico Conte 
di Nevers Primogenito del Conte di Fiandra , e ritornato final- 
mente in Avignone mori nell’anno 1348. 

La refidenza dei Papi in Avignone cagionò non pochi feon- 
ccrti nello fiato Eccleliallico, ed in Roma particolarmente, che 
veniva regolata a feconda del capriccio di alcuni fuoi potenti 

citta- 

(1) Regeft.An V.P»r.II. num.XaS. Veg- pag. a. tom. VI. io. aoo. ibid.z. 3j4.de 
gali <j titolo oc fc riffe Baluzio al luogo co plur. 

di (opra tifato pag. 6?f. (3) "toc. cit. Tom. I. pag. 720. 

( 3 ) Wading.ann.Min. tom, VII, nom.a. 
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cittadini. La famiglia Savelli era una di quelle : Giacomo Savello 
al dir di Sanfovino (i) grande e polente 'Barone Romano era giun- 
to al colmo dell' autorità , e finalmente , nell'anno 1541 fil Sena- 
tore . Co fluì cacciò dal Campidoglio il Vefcovo di Orvieto ch'era 
Vicario del Papa , e Luca Savelli ammife in Campidoglio Gio- 
vanni Cerroni Romano, e lo riconobbe per Governatore . Notu. 
v’ha dubbio che quello Barone dopo il fecondo Diploma Impe- 
riale avelie già rialTunti tutti i fuoi diritti fulla Città d' Albano, 
c che quando fu collretto di preftar obbedienza a Cola di Rien- 
zo Tribuno , e Tiranno di Roma si trovale Principe tranquillo 
ed alToluto della medehma . I Vefcovi di quelli anni , che non 
folo non viddero mai la loro Chiefa, ma neppur l’Italia, non 
erano più in grado di far valere tutti quei privilegi già mento- 
vati concedigli da Sommi Pontefici , e da 11 nafee, che la loro 
potenza fi diminuì al pari delle rendite, e la nollra Chiefa Cat- 
tedrale fi ridulfe ad eirere la più mifcrabilc dell’ altre fei. 

LIII. I Cardinali Franccfi erano in gran numero, ed occu- 
pavano molte cattedre femplicemente di nome . In tal guifa a_> 
Talairando, o Ila Talcrando iù conferita quella di Albano in Avi- 
gnone li 4. Novembre dell’anno 1548 (2) da Clemente VI. Que- 
llo Cardinale era figlio di Elia quinto Conte di Pcrigucux e di 
Brunifienda de Foix, e vantava una molto cllefa nobiltà di fami- 
glia, per cui venne ad efier confanguinco di quafi tutti i Principi 
di Francia , non men , che d’ Europa „Ne fcrilTe diflufamente fu tal 
particolare il Baluzio, c dai curiofi eruditi merita di ellèr Ietto 
il lungo articolo , che efibifee nel fuo libro delle vite de’ Papi 
di Avignone (j). Del redo Talerando non v’ha dubbio, che fòire 
uno de* primi uomini della fua età . Da Vefcovo di Auxerrej 
ad illanza di Filippo II. Rè di Francia lu creato Cardinale Prete 
da Giovanni XXII. Dal Rè Ludovico d’ Ungheria fil acculata 
al Papa come reo della morte del Rè Andrea fuo Fratello, o 
lu da quello perfeguitato , come colui, che procurava d'introniz- 
zar Carlo Durazzo fuo Nipote nel Regno di Napoli (4). 

Dopo la morte di Clemente VI operò che folle eletto in_. 
Pontefice un Cardinale Francefe , acciò prendetle parte negl’ af- 
fari del Regno , c con la fua autorità poueffe fine alle difeordie 
delle due nazioni. Quello fu Innocenzo VI da Limoges , che 

mandò 

(1) Oiig. delle Fam. illuftr. d’Iul. (4) Frizon. pag. j 1 6. Ciaccoli. tom.II. 

(j ) Ex Ardi. Vat. col. 4ji. Pctrarc. cpift, j. 

(0 Toro. 1 . pag. J 70 . 


Anni 
di C. 


IJ4»' 
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- ■- mandò nuovamente Talerando per dabilir queda pace , ma il Ré 
^. n "' Giovanni venuto a battaglia col nemico reftò prigioniero, e fù 
1 'accompagnato in Inghilterra nella prigionia dal noflro Cardinale, 
il quale nel fuo ritorno in Francia riunì in pace il Rcal Delfino, 
ed il Rè di Navarra. Ritornato il Rè Giovanni in Francia, Urba- 
no V. lo coflitul Ammiraglio Generale de’Croce-fegnati per l’ im- 
prefa di Soria , e gli diede Talerando per Legato a Laure ; ma 
la morte che lo forprefe in Avignone li 17 Gennaro del 13 6+ 
pofe fine alle di lui azioni . 

«36+ LIV. Vacò la Cattedra Albanele per foli ventitré giorni, e 
alli 9. di Febrajo dell’ ideilo anno vi fu dedinato da Urbano V. 
Petro Itcry (1) fedo di quedo nome, nato nella Dioccfi di Pe- 
rigueux, e (limato per il più perito Giurcconfulto del fuo tempo. 
Fù prima Vefcovo di Acqui nel Monferrato, indi fu creato Prete 
Cardinale del titolo de’ Ss. Quattro da Innocenzo VI. nell’ an- 
no 1361. e nel 1367 mori in Avignone (2). 

13^7- LV. Il fuo fucceirore fù il famofo Anglico o fia Angelico 
Gritncaldi nato nel Cadetto di Grifa nella Guafcogna fratello di 
Urbano V. Era Abate del Monadero di S. Rufo quando fù eletto 
Arcivefcovo di Avignone. Nell’anno 1366. fù da fuo fratello 
creato Cardinale Prete , e dopo la morte dt Pietro Itery nomi- 
nato Vefcovo d' Albano alli 17. Settembre del 1367 liccome di- 
ce la Bolla, che in tale occafione fpedl Urbano V (3). Sodcnne feli- 
cemente lei Legazioni, e fu dichiarato Vicegercnte Pontificio negl’ 
affari temporali (4). Come Cardinale Francefe, fodenne anch’effo 
l’elezione dell’Antipapa Clemente VII, c mori in Avignone ai 
16. di Aprile dell’anno 138$. Ughelli Ciacconio, e Baluzio vo- 
gliono che in qued’ anno medclimo fòlle nominato in Vefcovo 
di Albano Niccolò Brancacci ; ma dai libri dell’Archivio Vati- 
cano (s) fi rileva, che nel Maggio del 1390 la Chiefa di Albano 
era fenza Vefcovo , creato cioè dal Papa legittimo . Vi era però 
ritado un Pfeudo-Vefcovo chiamato Giovanni , che non fappianto deter- 
vtfeo- minar chi fi foffe, e quedo fù creato dall'Antipapa Clemente VII 
,0 ,v ’ e fi trova mentovato nel Luglio del 1391. 

1391. LVI. Ma nell’Agodo dell’ idefs’anno fi trova fatta menzione 
del Card. Niccolò IL Brancacci, che fù l’ultimo Vefcovo di que- 
llo 

(1) Regeft. Urb. V. de Indul. A. II. (4) Ciaccoli. tom. II. co!. j«r. ad in», 
pag. 44 . 136». Baluz. Iot. cit. pag. 9 ?}. 

(a) Biluz. & Frizon. toc. cit. (5) Ann. .9, Tom. I. p»g. 134. 

li) Rcg. Indult. A. V, pag.tfy. 
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fto Secolo. Era di nazione Napolitano di nobile famiglia , ed era 
(lato Arcivefcovo di Bari , e poi di Cofenza . Per condifcendere 
alla Regina Giovanna feguitò il partito deU’Antipapa , e fìt (comu- 
nicato in Roma , e privato dell’ Arcivefcovado dal vero Pontefi- 
ce . Intanto in Avignone l’ Antipapa lo creò Cardinale Prete di 
S. Marco , e lo dichiarò Vefcovo di Albano . Morto quello , fu ac- 
clamato per di lui fuccefiore , dal partito edematico Pietro do 
Luna chiamato Benedetto XIII, che fu feguito da Niccolò fin’ al 
Concilio di Pifa , in cui avendo conoeduto il fuo errore , e de- 
tdlatoio pubblicamente , tu dichiarato legittimo Cardinale da Alef* 
(andrò V. Mori (otto il Pontificato di Giovanni XXIII in Firenze 
ai 29 Giugno del 1412 (») . 


CAPO VII. 


Vefccmi del Secolo X!/, e XVI '• Albano j oggetto alle armi 
del Cardinal Vttellefcbi , e ad altre vicende di Guerra . 
Fondazione del Convento, e Cb'tefa detta delle Grazie, 
e dell'altra detta della Stella. Erezione del 
Capitolo . 


D Opo (ettant’anni ricondotta la Sede Apofiolica in Roma An ’ 
da Gregorio XI. fri tutti 1 vantaggi eh' ella apportò allo di 
. (lato Ecclefiaftico , non puotè a meno di rifentirfi qual- 
che difiurbo nel cambiamento, che fuccerte ; concorfe al difor- 
dinc il fiero Sditila , al quale non fi po(e fine, che mediante il 
Concilio di Pila in cui finalmente fu eletto canonicamente Alef- 
fandro V. Quello Pontefice voleva il conto delle ufurpazioni dei 
Baroni sii i Beni delle chiefe, e perciò emanò un Diploma Apo- 
flolico contro tutti gl’ ufurpatori dei beni Ecclefiafiici . 

LVII. Incaricò pertanto il Cardinal Giordano Orfini dell’ 1412. 
efecuzione, c della vifita delle Chiefe, e de’ Monafteri . Da Gio- 
vanni XXIII. fìt quello confagrato Vefcovo di Albano nell’ an- 
no 1412, e ritenne in commenda il titolo di S. Lorenzo, in Da- 
malo (1); ma egli vedendo le rendite di quella Chiefa diminuite 
alla fomma di (oli ducati cinquanta annui, la rinunziò il di 14. 

F f Marzo 


(») Cosi fi trovi regiftrato in un libro dlt [tqutnti ctllbrala fall MI (fa prò toitm 
dell’ Archivio Vulcano, i.ia. j. Jnl.rt- io Pololit Apefhhco, icrom S Sino, tr Sacro 
lami fuìc Duo PP. Ubimi P/Uoloi Albe- Collirio . 

*i*fii Epifcopi in Civimic fiorir, lina , Cr (1) Ex Lib. Arch. Sic. Colleg. 
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Marzo del 14 j i nelle mani di Eugenio IV, che fenza oppofizio- 
nc Io fece pafiare a quella di Sabina molto più ricca, e da que- 
llo abufo ne nacque l’ordine dell’ozione accennato al capitolo 
fecondo. Può darli , che quello Vefcovo farebbe rientrato in par- 
te negl’ antichi diritti, fui Vefcovado Albanefe,fe non fòlle flato 
della Famiglia Orlini allora nemica dei Savelli Signori della cit- 
tà . Era egli fratello di Francefco Prefetto di Roma , cd era frefea 
la prigionia di Battilla Savelli , che militando per Ladislao Rò di 
Napoli fu fatto prigioniero da Paolo Orfini capitano della Chicfa. 

Oltre la nobiltà del Sangue , fi dilìinfe Giordano per la dot- 
trina , onde fu eletto Arcivefcovo di Napoli . Da Cardinale operò , 
che. nel Concilio di Pila fi elegelle Alelfandro V, cd intraprefe 
le Legazioni di Spagna, contro l’Antipapa Benedetto XIII, della 
Marca di Ancona, di Francia, e di Germania contro l’Erefia di 
Giovanni Hus. Procurò l’elezione di Martino V. quantunque fofic 
di cafa Colonna fua nemica, e di Eugenio IV, e foltcnne final- 
mente la carica di Prefetto del Concilio di Balilea . 

LVIII. Intanto per la fua rinunzia fu defiiuato alla nollra 
Chiefa il Maeftro Frà Pietre VII di Nazione Francefe della Pro- 
vincia di Bearn . Fù egli il quinto figlio dei Conti di Foix\ velli 
l’Abito Minoritico (1) e nell'età di ventun’anni fù Vefcovo di 
Lcfcar confagrato dall’ Antipapa Benedetto XIII , o come ad altri 
piace, da Alelfandro V. con difpenfa fpeciale . Fù poi Vefcovo di 
S. Bertrand de Commingcs di Lombez Arcivefcovo di Arles , ej 
di Tolofa, e finalmente dall’ Antipapa fudetto fù creato Cardinale 
Prete del titolo di S. Stefano al Monte Celio l’anno 1399. Rico- 
nufeiuto per legittimo Card, dai Padri del Concilio di Colìanza, 
toncorfe all* elezione di Martino V, nel cui Pontificato parti in 
qualità di Legato Apoflolico in Sicilia, in Sardegna, e nelle Spa- 
gne per dillruggere il partito Sfcifmatico . Privò del Pallio l’Anti- 
papa Clemente VII , e fece porre in carcere alcuni Cardinali olìi- 
nati del di lui partito. Nell’ anno 1430 fù mandato Vicegcrcnte 
in Avignone, cd avendola ritrovata loggctta al Card. Alfonfo Ca- 
rillo inviato dell’Antipapa Benedetto, la refe alla fua obbedienza, 
c difcacciò quello culle armi(z). Ivi egli (labili la fua refidenza, 
onde prefe l’aggiunto di Cardinale Avignone fe , ivi celebrò un. 
Concilio Provinciale, ed ufcl di vita nel mele di Decembre del 1464. 
Siamo avvifati dal tante volte lodato Archivilla Vaticano, che il 

Cardi- 

(1) Lue. Wading. anni). min. tom, & fequ. 
n. §. 39. 9, pag. 331, 10. 6 . 11. 13. (a) frizon. Cali. Purp. pig. 47°- 
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Cardinal de Foix dee aver rinunziato il Vefeovado , perchè da — - 
Pio li ottenne una conferma al regrcdo.che erafi rifervato, e la Anni 
Bolla di tal cofa elìde nell’Archivio della Dateria. di c * 

LIX. Allora la Gliela di Albano deve edere data data al 
famofo Cardinal Giovanni 111 . de Turre cremata ignoto all’Ughelli, 
ma non al Bremond (1) che lo pone Velcovo Albanele nell’an- 
no 1458. Gl’ eruditi generalmente fono informati della vita di que- 
do Cardinale e nojofo , e lungo farebbe il voler ted'erne qui un 
dettaglio che riempirebbe molte carte di quedo libro . Ora vol- 
gendo Io fguardo allo dato della nodra Città , la vediamo non 
men, che la dia diocelì foggiaccre ad un’altra deplorabile vicenda. 
Eugenio IV ritornato in Roma dopo edere dato difcacciato dal 
Popolo , conofcendo che per dabilird nel Principato era nccedàrio 
l’ abbuiamento de’ Baroni del partito Gibcllino, quali erano i Co- 
lonnelì, gl’ Orimi, i Savelli, ed altri amici di Niccolò Fortebrac- 
cio iuvafore delle terre della Chiefa, chiamò a fe Giovanni Vitel- 
lefchi perdona atta al governo, ma di Tua natura fiero, e crudele, 
acciò rimettere in buon’ordine gl’ affari di Roma (2) „ Coftui (fcrl- 
„ ve Platina) pad'ando fopra Colonncfi, Savelli , e tutta la fazione 
„ Gibellina , prede , c taccheggiò Ca/lel Gandol/o , eh’ è predo il 
„ lago Albano , e Sibello , e Borgbetto nel Lazio . Prefe anco 
„ Alba , Città Lanuvina , Palcflrìna , Zagarolo , mandandone in 
Roma tutte le genti che rodarono vive la ) . Accadde quedo fatto 
nell’anno 1435, c vico confermato da Pio II. (3) contemporaneo 

con le parole lèguenti .v Enrico III didrude Alba Maggiore (b) 

„ sù le cui rovine edificarono i Savelli un cadello di poco cir- 
„ cuito il quale a tempo nodro fìi didrutto dal Patriarca d’ Alef- 
„ fandria, effondo moledo alla Chiefa Romana. Elfo lì và reltau- 
„ rando , ed è già atto a difenderli,,. 

I.X. Seguita 1 ’ ordine cronologico il Cardinal Ludovico Sca- 141$;. 
rampi, che fu eletto Vcfcovo alti 7. di Gcnna/o del 1465. Nacque 
in Padova , e fi dice di parenti ofeuriflìmi . Portò il cognome di 
Arena , Mezza Rota , Scarampi . Fù Vefcovo di Trau in Dalmazia, 
Arcivefcovo di Firenze, e Patriarca d’Aquileja (4). Fù dichiarato 

F f 2 Gene- 

(1) Uullar. Dominfc. Tom. Ili» pag. ( b ) Non Tappiamo ciò che voglia io- 
*08 J 7 J. tenderli per Alba maggiore forfè qui l'au- 

(a) In vit. Eog. IV. torc intefe di parlar dell* Alba antica , 

(0) Buona parte di quelli Catelli fu- la quale non ha mai efiftito nel fito di 
ron dichiarati nella nota (f) del capito» Caftcl’Savello . 

Io fecondo . * (4) Ughell. tom. 5. de Patriar. Aqui- 

(3) Comment. Pii II. lib. XI. pas».}o 3 . Icjen. 
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~ — - Generale dell' armi Pontificie, c riportò due fegnalate vittorie una 
^. n ”' contro Niccolò Piccinino Capitano del Duca di Milano, e l’altra 
dl c ' contro de’ Turchi nell’anno 1459 predò Belgrado con la morte 
di fei mila nemici , ed acquifio di ledanta pezzi di cannone , 
bagaglio, e ftendardo Militare (i)., Sin dal 1440 era fiato creato 
Cardinale, e Camerlengo di S. Chiefa del titolo di S. Lorenzo in 
Damalo , e ad elio per il primo fu dato in commenda il Monaflero 
di S.Paolo di Albano . „ Quivi ( fcride Pio li.) (2) fi fece egli mol- 
,, te delizie, riftaurò il inonallero, e la Chiefa (c) già fenza tet- 
,, to, vi nutrì animali ftranieri di genere diverfo.e v’invitò Pioli, 
„ che reflò foddisfatto nel veder totalmente riformato l’afpetto 
„ del luogo , ed il Monafiero rifiaurato con maggior cura , del 
„ Cardinal dè Foix rifpetto alla fua Chiefa „ . Da quelle ultime 
parole fi comprende , che la Chiefa Cattedrale (lava abbandonata , 
e mezzo diruta, ed i Vefcovi non fi prendevan la cura di rifarcirla. 

Del refio Ludovico fu uomo fortunatifitmo, gloriofo, e fplen- 
dido a fegno, che lù chiamato il Cardinal Lucullo ; non fu però 
efente dalle inimicizie, e dall’invidia anche del volgo, che giunfe 
a difprezzarlo . Mori di puro all'anno dopo fette meli che il Car- 
dinal Barbo fuo implacabil nemico fu allumo al Pontcficato . 
1465. LXI. Il Cardinal Latino Or/ini cinfc la mitra Albanefe fu- 
bito dopo la morte di Ludovico Scarampi . Alla nobiltà di fua_> 
famiglia uni egli una profonda dottrina delle leggi , onde meritò 
di efier Vefcovo di Compia, Arcivefcovo di Bari, poi di Tra- 
ni, e finalmente Cardinale; fu Camerlengo di S. Chiefa, c fofien- 
nc, varie legazioni con fomma fua lode. L’ Ughelli lo vuole Ve- 
fcovo di Sabina ma il Contelorio, col quale fi accordano i mo- 
numenti Vaticani lo fà Albanefe, e dalla noftra Chiefa fu traslato 
a quella di Frafcati . 

1468. LXII. Allora fìi conferita la prima al Cardinal Filippo I. 
Calandrini alti 15 di Ottobre del 1468. Era egli nato in Sarzana 
in Italia fratello cugino di Niccolò V Romano Pontefice . Da que- 
llo ebbe egli l’ Arcivefcovado di Bologna, e fu da quello incari- 
cato di alcune legazioni in nome della Sede Apofiolica, nello 

quali 

(1) Hat in» in vit. Eug. IV. & Piu- che l’abbi» confuto con quello di Al- 

li II. bino fondato d» Onorio IV. prima d’ef- 

(2) Conimene, ut fup. fer Pontefice. Errarono parimenti colo- 

re) Ciacconio fcrive , che riflaurade un ro , che fcrilferoaver Ludovico edificata 

Monaflero in Citici Savello gii edifica- un’amcniffima villa in Calici Savcllo, e 
to da Onorio III, Di elio non ne appi- quelli , che la fidarono predo Calte! 
re il minimo vefligio, e però crediamo Uandolfo . 
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quali Tempre fu amato dai popoli . Ma ciò che Io fece Copra ogn’ ~ 
altra cofa ammirare, furono la fìncerità del Tuo animo, la giuflizia, di n £.' 
la piacevolezza, e la foavità de’ Cuoi coflumi, cofa rara a trovarli 
nelle perfone coRituite ne’fublimi onori. Apprendiamo dall’Archi- 
vio Vaticano , che dalla noRra Chiefa fu trasferito a Porto alti 
30. di AgoRo del 1471. 

LXIII. Sotto queflo mcdcGmo giorno Io feguitò Rcderico 1471. 
‘Borgia nato in Valenza da Goflfedo Lenzolio , e Giovanna Bor- 
gia Sorella di CalIiRo III. Da Tuo Zio fu creato Arcidiacono, 
Vicecancellierc di S. Chiefa , e Generale dell’Efercito Ecclelìadi- 
co ; Commendatore delle Chicfe di Cartagena, e di Majorica, ed 
Arciprete 'della Bafilica Liberiana. Le Legazioni, che intraprefe; 
furono nella Marca d’Ancona, nella Spagna , cd in Sicilia. Fù uomo 
ricchiifimo di beni ecclefìaRici, ed a lui come Vefcovo di Albano 
fu dato per fe , e per tutti i Cuoi fuccelfori da SiRo IV. il CaRello 
di Marrano della DioceR di Tivoli, che fu di pertinenza del Mo- 
naRero di Subiaco ; ma in oggi di tal rendita fono adatto digiuni 
i libri capitolari di queRa Cattedrale. Nell’anno 1476. pafsò 
Roderico al goveno della Chiefa di Porto, ai 24 di Luglio, c nel 
1492 fu adunto al Papato col nome di Alefi'andro VI. 

Era egli flato Succeflore del Cardinal Scarampi nella Com- 
menda della Badia di S. Paolo, di Albano, perciò nel primo anno 
del fuo Pontificato tolti i Gugliclmiti , pensò a porvi i Girolamini 
Cuculiati di S. Aleflio di ‘Roma, che vi riiicdono ancora, come 
fi legge nella lapide elidente Culla porta dell’ anzidetto Monaflero . 
Quclto ordine fu inRituito nell’anno 1380 nel Territorio di Urbi- 
no dal Beato Pietro Gambacita da Pifa , e redimito in Romaj 
l’anno 1425 da Lupo di Olmeto Spagnuolo nel Monaflero di 
S. AleiTio Cotto la propria Regola cavata dai fcritti di San Gi- 
rolamo (1) . 

LXIV. Nel medefimo giorno in cui Roderico pafsò alla , 47 s - 
Chiefa di Porto, Oliviero Caraffa venne in pofiedò della noflra (2) 
c la governò Rifalli 31 di Gennajo del 14S3 nel quale giorno pafsò a 
quella di Sabina . Uomo ugualmente illuflrc per la feienza legale 
che per la nobiltà della fua flirpe ; fù Vefcovo di Anglona città 
della Calabria , chiamata in altri tempi Aquilonia , Arcivefcovo 
della fua Patria , Cardinale per volere di Ferdinando Rè di Na- 
poli, 

(1) Ncria.de Tempi. & Coenob. SS.Bo* (a) Lib. oblig. Cam. Apott. Tom. 82. 
nif. & Alex. Cap. ao. pag. ^99. pag. 72. 


Digitized by Google 



t jo DELL’ ALBANO MODERNO. 

. poli , ed ammiraglio d‘ un’ armata navale contro de* Turchi (</) . 
Anni Sotto il Vescovado di quello Cardinale la città di Albano 
di C. fù per alcuni giorni flretta d‘ afi'cdio , e poi conquiitata dall’efer- 
M 81 * cito Ecclefiallico unitamente ai vicini Calielli della Riccia , Sa- 
vello , e Callel Gandqlfò tutti di pertinenza dei Baroni Savelli, 
Lenza colpo di fpada , ma a patti di ialvar le genti , e le robbe , 
ed i patti furono mantenuti. Nell’anno 1482 fu infcllata dal Duca 
di Calabria nemico della Chiefa infìeme con la Riccia, d’onde 
' nel mefe di Luglio lì ritirò , e fece per qualche tempo fua dimora., 
nella Chiefa di S. Paolo di Albano. In quell’anno medelimo Si- 
ilo IV. con una Bolla di moto proprio, che Incomincia: Sincera 
dnethnh affigliti £sV. data li 1 3. Ottobre confermò a Velletrani 
tutti i Privilegi , e Ratuti antichi della città conceduti da Sommi 
Pontefici fuoi anteceflori , e concede a quella Comunità la metà 
della Torre Candolfo , e di Nervi , e le Cafe abitate in Albano 
dai Egli di Criflofaro Savelli cogl’ orti , terre culte, ed incultc , 
prati , pafcoli , felve , bofehi , e tuli’ altre ragioni fpettanti ai 
' moderimi (1). Ma Antonello Savelli, irritato, che dei beni del- 
la fua famiglia fé ne difponede in tal guifa, venne in Albano ar- 
mato, e fe ne ritolfe una buona parte ; non potè però goderne 
lungo tempo , che fu difcacciato da Paolo Orfìni , e dalli com- 
pagni di Giorgio Santacroce, non Lenza licenza , e confenfo del 
Papa per quanto fi può credere , e fù dillrutto quel luogo. Tut- 
tociò fi è avuto da un giornale di quél tempo confervato nell’ 
archivio de’ PP. Conventuali di Albano, 
g, LXV. Un Cardinale berfaglio della forte profpera, ed av- 
verfa fù deflinato da Siilo IV. alla Cattedra Albanefe nel giorno 
medelimo , che il Caraffa fù portato a quella di Sabina (e ) . Fù 

quelli 

(<0 Er, quert' armati comporti di no- Il . fupra . Taluni . kujss . Bafliat . 
vantotto galee , e con cfla Oliviero bat* fujfendit . 

tè la cura di Smirne , e fece prigionie* Ne* tempi pofteriori quell* iftefla catena 
ro quel popolo , appiccò il fuoco a_* fù appeta Culla porta della Sagreftia vec- 
diverfi Calteli] , affrico Sataiia , occupò a chia nella parte interna , ora fi vede 
viva forza il Forco , la cui catena ap- fulla porta deli* Archivio nella nuova.* 
piccò, tome in voto alla porta di S.Pic- Sagreftia eretta per ordine di Pio VI. 
tio in Vaticano coll' intensione • profpe rancate regnante Pontefice . 

S” 0 '* ìm . ubi Oiitriut . Card . (1) V. Monfig. Theuii Teat. Iftorico . 

A 'taf . Carafa . Ajrf? . IV . Pontifei * • Piazza Gcrarch. Card. pag. col.ptim. 
Ciaf» • Dnx . VI caupajfet * in • (r) Lib, Obiig, Cam. Apoft. Tom. ut 

Solatie* . V r bn . /ff* • Portum% fup. pag. uà. sbagliò perciò PUghclli , 

Vi • queq . irrupi/ . fcrrtmsq . che fende cflervi pattati due anni di Se* 

liane • eaeenam . inde • extraxit • de Vacante • 
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quedi Giovanni V. cognominato la-Balue delle cui vicendej 
tante carte n* empierono i fcrittori Ecclefiadici , e Profani . Nac- 
que nel Ducato di Angiò di vililTìmi Parenti , e forti un’ingegno, 
cJ un aduzia forprendcnte . Per Brade feinpre indegne giunfe ai 
maggiori onori . Ottenne da Ludovico XI. l’ Abbazia detta le Bec 
Helouin ; fu Confelfore del Rè , grand’ Eleinofmiere , Tcforiere , 
e primo Minidro del regno. Fu Vefcovo di Evreux , e di Au- 
gii , e defiderando di efTer Cardinale , ne parlò a Ludovico , che 
nc fetide al Papa, ma n’ebbe in rifpoda , che l’avrebbe compia- 
ciuto, quando avelie propoilo un’uomo di miglior fama, e Reli- 
gione ; Tanto però fece la-Balue predò del Rè, che alle fue_> 
nuove premure ottenne l’intento. Dall’altra parte per conciliarli 
ì’ amor del Papa , faceva inforgere delle quidioni , ed irritava.» 
contro di elfo 1 ’ animo del fuo Sovrano , poi fi cfibiva mediato- 
re, ed otteneva iu quell’ occafione ciò che dcfidcrava. Sapeva cosi 
ben colorire i fuoi delitti, che appariva eiìcr egli foto tra tutti i 
Francefi il più attaccato al fuo Rè , e più divoto alla Chiefaj 
Romana . 

Ma quanto fian fallaci gl’ umani calcoli quando non han per 
guida la rettitudine, il fatto fcguentc bada a dimodrarlo . S'unl 
Giovanni a Guglielmo D’Harancourt Vefcovo di Verdun per te- 
ner dillratto il Rè dall’amicizia del fuo Fratello Carlo, e fece 
intendere al Duca di Borgogna , che intimallè la guerra al Rè , 
altrimenti, fe feguiva l’accennata riconciliazione fi farebbe inti- 
mata a lui . Scopertali dalla fortuna fi indegna trama , caddo 
la-Balue dalla Reggia alla prigione . Ludovico guidamente irritato 
contro di lui lo fece porre in una gabbia di ferro dell’ altezza 
naturale già invenzione del fiero fuo talento, e fi vide coi! ri- 
nnovato iu elfo l' antico efempio del Toro di Falaride . Feco 
intanto trattar la caufa dalla Sede Apodolica , per interceffion 
della quale finalmente dopo dodici anni fu liberato . Quella gab- 
bia fi conferva anche a giorni nodri fecondo ciò che ne fcrive 
Mr. Viard nelle fuc Epoche più interedanti della Storia di Francia 
all’anno 1464. On mentre (die’ egli) dans le Cbdteau de Locbci 
une cage de /ir qui a retenu le nom de Cage 'Baine . 

Venne in Roma il mifero Cardinale circa l'anno 14S1 , e 
fu accolto da Siilo IV, che per farlo vivere gl’ alfegnò molte 
pendoni . Lo dichiarò Vefcovo di Albano , Legato Apodolico nella 
Marca d' Ancona , e da Innocenzo Vili gli fù dato in cudodia 
Zizimo Fratello dell’ Impcradorc de’ Turchi Ba/azcte, che alfegna- 

va 
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■ " — va al fuo Fratello Prigioniero quaranta mila feudi , dodici mila.» 

Anni de’ quali furon allignati al noftro Vefcovo, che mori in Ripatran- 

diC. zona nell’ annp 1491 da dove trafportato il fuo Cadavero in Ro- 
ma fìi fepolto nella Chiefa di S. PralTede . 

1 491. LXVI. Gio. Michele chiamato il Cardinal Sant'Angelo di 

Patria Veneziano , e nipote da canto di madre di Paolo IL nel 
di 14 Marzo del 1491 fuccclTe al Cardinal de ia-Balue ma_> 
nell’ ideilo anno fece palTaggio alla Sede di Paleftrina.Fù Vefcovo 
di Verona, amminiflrator della chiefa di Padova, Legato Apolìo- 
lico all’ cfcrcito Pontificio contro Ferdinando Rè di Napoli , o 
Patriarca di Coflantinopoli . Il Duca Cefare figlio uaturale di 
Alclfandro VI invidiofo delle di lui ricchezze Io accusò «1 Padre 
di fallì delitti , e rinchiufo , nel Calìel Sant’ Angelo lo fece avve- 
lenare dal proprio cameriere . 

1491. LXVII. A quello fventurato Cardinale fuccelTe Giorgio Co/la 
di nazione Portoghefe alli io. di Ottobre dell’anno i49i.Ofcuro 
di nafeita , ma chiaro per la fua prudenza , dottrina , c pietà ; 
da ConfelTore del Rè Odoardo fu eletto Arcivefcovo di Lisbona , 
Amminiftratore dell’Arcivefcovile di Braga, e finalmente Cardinale, 
e Legato Apofiolico alla Repubblica di Venezia . Dalla Sede di 
Albano pafsò a quella di Frafcati l’anno 1501 , alli 22. di Mag- 
gio (/> • 

jjoi. LXVIII. In quello giorno medelimo lo fegul nella primaj 
Lorenzo /. Marj Cibò c nel 1S03 anche nella feconda. Fu ni- 
pote del Papa Innocenzo Vili dal quale fu eletto Arcivefcovo di 
Benevento, e poi Cardinale. Lo Scrittore dell’ Italia Sacra nomina 
per fuo fuccelforc il Cardinal ' Antoniotto Pallcroicinì , c lo dicej 
pallato da Albano a Frafcati, ma è da crederli che l'abbia con- 
fufo con il Cardinal Antonio San-Giorgio che fù Vefcovo di Fra- 
fcati , Indi di Palclìrina , e allora fù data la Chiefa di Frafcati al 
Cardinal Carva;alc,c nota bene il Lucenti alla pag.242. del Tom.I. 
d’ Ughelli , che quelli non potè clfcr venuto dalla Chiefa d’Alba- 
no. In fomma le ferie Ughelliane, e particolarmente delle Chiefe 
Suburbicarie fono piene di confufioni . 

Rafael- 


(/ ) Dopo la fua morte , fecondo fa vii vlveai fbi fot : II Tellamento dì que- 
fui ultima difpolieione , fù fepolto nella Ilo Cardinale edile nell’ Archivio di 
Chiefa di S. Maria del Popolo in Roma S. Maria in Tralleverc , « fù publicato 
in un ben decente fcpolcro coll’ Ifcri- da Monfig .Galletti nella fua opera del Fri- 
zione. Ccorpìut Epljtopnt /ttbantn.Card, miccrio pa^, 357. 

VlyxbtKifi • ita" ft "crinita animo voi- 
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LXIX. Rafatlle Galeotti Riarj feguita 1 ’ ordine cronolo- — 
gico, e veramente fu fucceflòrc del Cardinal Cibo. Nacque in_> Anni 
Savona, fu riconofciuto per Nipote da Siilo IV, e fu ricolmo di C. 
di Bcnefizj Ecclefiaftici (i) . Ottenne il Vefcovado di Albano ai ' 5 °J- 
29 Novembre del 1503, e alli 10. di Settembre del 1507 pafsò 
alla Chiefa di Sabina. L’autore poco fa ricordato in feguito di 
quello Cardinale, pone in ferie Gio. Antonio San Giorgio, o 
bernardino Caroajale , che mai fi trovano mentovati tra i Ve- 
feovi di Albano ne’ monumenti dell’Archivio Vaticano, e perciò 
li efcludiamo dalla noflra ferie. 

LXX. Guglielmo ‘Bri(onnet con fondamento fi può credere , j 0 . 
che fucceded'e a Rafaelle Riarj , quando quello pafsò alla Chiefa ' 
di Sabina. Era egli di nazione Francefe, figlio di Giovanni Pre- 
fetto delle felve e delle acque del Regno di Francia, Signore di 
Varennes , Kai’rie , e le Rofian , ed era fratello di quel Roberto 
che fù Gran Cancelliere, Abate di S. Vedallo di Arras, ed Arci- 
vefeovo di Rcims ; elio poi fu da Carlo Vili dichiarato Teforiere 
del Regio Erario, e dopo la morte della nobil Donna Rollctta 
Bernea fua Moglie fi fece Sacerdote , ed ottenne i Vefcovadi di 
Nifmes, di S. Malò , e 1 * Arcivefcovado di Reims, e di Narbona 
coll' Abbazia di S. Germano di Parigi. Confagrò Luigi XII, o 
fù 1 ’ autore della fpedizione di Carlo Vili contro Fernando 
d’ Aragona, e feguitò in eda il fuo Sovrano, ad illanza del quale 
giunti in Roma fu creato Cardinale da Aledandro VI . Terminata 
la conquida di Napoli ritornando in Francia, armata mano.difefe 
la perfona del principe , che fù adalito predo il Taro da’ Vene- 
ziani , e dal Duca Ludovico Sforza (2) . Fù privato del cappello 
per aver tentato di fottrarfi dalla foggezione Pontificia, c da Leo- 
ne X fù redimito agl’ onori . Dalla Chiefa di Albano fù trasferito 
a quella di Frafcati alli 22 di Settembre del i$o8. 

LXXI. Gli fuccede allora Domenico I. Grimani Veneziano, 150S. 
che per legge d’ozione fù traslato anch’eiTo alla Cattedra di Fra- 
fcati dopo edere flato Patriarca d’ Aquileja. Mori di affanno dopo 
che vide Antonio fuo Padre Procurator di S. Marco , ed ammi- 
raglio della Repubblica foggiacere alla procedura, ed aH’efilio per 
fofpetto di prodizione. 

LXXII. Per il paffaggio del Cardinal Grimani fù commeda ijio. 
la nodra Chiefa a Filippo II de Luxembourg nato di Regia dirpe . 

G g Fù 

(1) Ciaccon. tnm. j. «d in. 1480. (a) Frizon. Gali. Purpur. pag. 559. 
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- - Fù eletto Cardinale da AlelTandro VI, e fù mandato Legato a La- 

Anni [ere per difcioglierc il Matrimonio contratto tra Ludovico XII, 
d ' e Giovanna Franccfa di Valois . Il Decreto di divilione , eh’ egli 
fetide in Tours l’anno 1499 vien riportato diftefamente da Fri- 
zon (1) • Fece anch’egli paffaggio alia Chiefa di Frafcati . 

1511. LXXIII. Al Cardinal Giacomo 1 . Serra Spagnuolo Catalano 
fu dato il Vcfcovado di Albano in amminiflrazione . Quello Car- 
dinale era flato Arcivcfcovo di Oriftagni, Legato di Perugia, nella 
Marca d’ Ancona , e nell’ Umbria , Governatore di Roma , e Vi- 
cario Pontificio. Sedette nella Cattedra Albanefe fin’ all’anno 1516, 
c fi trasferì a quella di Paleftrina . In queft’ anno medefimo Mon- 
lignor AlelTandro Borgia (2) ci fà fapere , che fra gl’Albanefi, e Vcl- 
letrani pafsò una fpecie di guerra civile; ci piace di riportar qui 
le tue parole.,. Nell' iftefs’ anno 1516 (die’ egli) veniva Velletri 
„ molcfiato da quei d’ Albano, i quali avendo moda fedizione in 
„ Veiletti erano flati fcacciati, e ricoveratili ne’ luoghi vicini in- 
„ feflavano Tempre i Velletrani . La città voleva reprimer coll’ armi 
„ tanta infolenza , ma era allora d’uopo tirarli addofib l’inimi- 
,, cizia de’ Baroni , che davan ricovero agl' Albancfi ; ricorfero 
„ perciò al Papa Leone, il quale ordinò à Baroni delle Terre, 
„ che ricettavano que’fuorufciti , che li difcacciaflero fra tré gior- 
,, ni , e fcrifle a Velletri , che fe non avellerò gl’ Albanefi abbrac- 
„ ciato tal partito folle lecito di perfeguitarli coll’ armi. 

Io non faprei riconofcere dagl’ antecedenti nei Baroni , che 
defendevano gl’ Albanefi, altri che i Signori Savelli, i quali da que- 
llo palio di floria, è lecito folpettare, che fodero già rientrati nell* 
adbluto dominio d' Albano dopo che n’ erano flati difcacciati da_> 
Paolo Orfini , e che dimoradero in quello loro feudo , giacché fi 
temeva da Velletrani d’irritar i Baroni, ed il Papa gl' ordinò di 
non ricevere i fuorufeiti . 

jji 6 . LXXIV. Intanto in governo della Chiefa apparteneva al Car- 
dinal Francefco I.Soderini di Patria Fiorentino, e di Famiglia illu- 
luftre . Fù uomo dotto , ma convinto due volte di tradimento con- 
tro il Papa, fù rinchiufo nel Forte S. Angelo , d’onde fù tratto 
in morte di Adriano VI, ed ammedo al conclave. Nell’anno 1517 
pafsò alla Sede di Paleflrina, indi fù Decano del S. Collegio. 
1517. LXXV. Francefco li. Remolini alli 9 di Marzo di quell’ 
anno medefimo divenne Vefcovo di Albano, c nell’anno feguente 

ai 

(0 P*g- J«4- 

(2) Slerii di Velletri lib. 4. fec. 1 6. num. re. 
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ai s di Febrajo ufcl di vita. Nato in Lerida, e laureato in Giu- : 

rifprudcnza venne in Roma, quando fua moglie , non sò per qual An "' 
motivo, profcfsò un'ordine Religiofo. Da Uditore di Rota fu Go- dl C ‘ 
vernatore di Roma, Vefcovo di Perugia, e di Gallipoli, Arcìve- 
feovo di Sorrento , di Palermo , della Tua patria , e di Sarno , an- 
dette Legato Apoftolico in Firenze per fentir la caufa di Girola- 
mo Savonarola Domenicano (che degradato degl’ ordini mori pub- 
blicamente) e fu Viceré di Napoli per tutto il tempo che Rai- 
modo da Cordova fi trattenne in Ravenna per difcacciare i Fran- 
cefi , che militavano (otto la condotta di Luigi XII. 

LXXVI. Nell’anno 1518 alti otto di Febrajo fu conferita ijiS. 
la noftra Chicfa al Cardinal Niccoli II/. Fie/cbi , che la ritenne 
fino alti 24. Luglio del 1521 in cui per legge in Ozione pafsò 
a quella di Sabina. Nacque in Genova dai Conti di Lavagna , e 
fu dottore d’ambe le leggi. Da Cardinale foftenne la legazione 
Apoftolica alla Repubblica di Genova , ed a Francefco I. Rè di 
Francia , dal quale fù nominato Vefcovo di Ambruti , e di Tou- 
lon , e dal Papa gli fu data l’ amminifirazion della Chiefa di Ci- 
vidal di Friuli , e dell’ Arcivefcovile di Ravenna . 

LXXVII. Antonio Alaria Ciocchi cinfe la Tiara Albanefo ijìt. 
dalli 24 di Luglio del 1521 fino ai 14 Dicembre del 152; , in 
cui paisò alia Sede di Paleftrina . Quello Cardinale è cognito col 
nome di Cardinal del Monte , perche nacque nel Monte S. Sabi- 
no in Tofcana prelfo Arezzo . Fu eccellente legifla , ed ottenne 
il capello mediante la fila rettitudine nel giudicare . 

LXXVIII. Nel dl 18. Dicembre dell’anno anzidetto gli fuc- «5*J- 
celfe Pietro Vili. Accolti, più cognito col nome di Cardinal An- 
conitano . Nacque in Firenze , fìi Vefcovo di Ancona ed ammi- 
nitlratore delle Chiefe di Capo Malio , e di Arras . Dalla Catte- 
dra di Albano pafsò in quella di Sabina, ai iS Maggio dell’an- 
no 1524. 

LXXVIX. Il fuo fuccelfore fu Alarco Cornelio nobile Venezia- 
no , e Fratello della Regina Caterina di Cipro . Fù Vefcovo di 
Verona , e di Padova , e relfc la Chiefa della nofira Città fin’ ai 
1 5. Giugno dell' iftefs’ anno . 

LXXX. N’entrò allora in pofleilb Lorenzo II. Pucci , e 1215:4. 
ritenne fino ai 19 dell’ ideilo mefe , indi pafsò in Sabina . Que- 
llo è quei Pucci di cui fi fervi Giulio fecondo come di un na- 
zionale per indurre i Fiorentini a romper l’alleanza con i Fran- 
cefi , e del configlio di quello molto fi valfe Clemente VII. in 

G g 2 tem- 
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tempo, che il Conteftabile di Borbone dava il facco a Roma. 

LXXXI. Dai 29 di Luglio del 1524 lino al 21 Settem- 
bre del 1531 Giovanni V. Piccolomini Senefe nipote di Pio III. 
fù Vefcovo della Cliicià Albanefe . 

LXXXII. Gio. Domenico de Cupis dai 22 di Settembre del 
1531 vi rifìedette fino al 1533 , e fu traslato in Sabina . Era 
egli di nazione Romano , ma perchè fù Arcivefcovo di Trani fu 
chiamato il Card. Tranefe . 

LXXXIII. Il Card. Andrea II. della Valle Romano dopo 
molti Vefcovadi ottenne quello della noftra Città ai 21 di Apri- 
le del 1533 ; ma dopo brevifiimo tempo pafsò a quel di Pale- 
llrina . Un diflicon aggiunto al fuo epitaffio , che Ieggefi nella 
Chiefa di Araceli di Roma ci difpenfa da ogn’ altro elogio . 

Si libi par aufìi ttrourn natura dedijfet , 

Nafta erat amijfum Martìa Roma decus . 

LXXX 1 V. Al Cardinal "Bonifazio II. Ferreri fù conferito il 
Vefcovado della noflra città ai 12 Dicembre del 1533 , c nell’an- 
no fcgucntc lì trasferì a quello di Palefirina . 

LXXXV. Il Cardinal Lorenzo III. Campeggio Bologncfej 
l’ottenne ai s- di Settembre dell’ anno iS34> e nell’ anno feguen- 
te ottò alla Chiefa di Paleilina . Solleone varie legazioni, e trat- 
tò che li mantenelfero nel loro vigore le leggi matrimoniali trà 
Enrico Vili. d’Inghilterra, e Caterina fua moglie. 

LXXXVI. Matteo II. Langio di nazione Tedefco , e nato 
in Welemburg-, ai 26 di Febrajo del x 5 3 s fu unto Vefcovo Albanefe, 
e vi mori in età di fettant’ anni dopo aver foftenute varie rifpet- 
t. abili ambafeerie (1). Il P. Ughelli ai 31 di maggio del 1540 no- 
mina per fuo fucccfi'ore il Cardinal Alelfandro Cefarini , ed a 
quello vuol che fucccdcfle Francefco Cornelio ai 14 Novem- 
bre del 1541, ma tutto quello non s’accorda con i monumenti 
Vaticani . 

LXXXVII. Il Card. Antonio Pucci fù l’immediato fuccefiorc di 
Matteo Langio , e da una Bolla di Paolo III. cofla , che era Ve- 
fcovo di Albano fin dall’Aprile del 1538. A queflo Vefcovo Cle- 
mente VII. confermò la erezione della Prevollura , e di quat- 
tro Canonicati nella Cattedrale di Albano colla riferva del Giuf- 
padronato per tutti i Vcfcovi fuccefibri . Era Antonio di nazio- 
ne Fiorentino , c fù il fecondo della nobile famiglia Pucci , che 

gover- 


( 1 ) Ciacco, i. toni. 111. td in, ijoj.col. 199 . 
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governarti: la noftra Chiefa . Fù Rimato il più celebre Legifta , ==r 
e Poeta della fua età . Dopo edere dato Vefcovo di Piftoja , e A .” ni 
vice Legato contro i Franccfi , che s’ occupavano Io flato di Mi- dl C * 
lano giunfe al podeflo dell’animo di Adriano VI., e di Clemen- 
te VII; con quello fi ritirò in Caftel Sant’Angelo , e foflenno 
1 ’ artedio (i) . Venuti a patti col nemico , fù dato in ortaggio 
indente cogl’ altri ai Soldati Cefariani da quali per avidità di 
danajo fù legato , e condotto nel Campo di Fiore per Farlo 
morire a guifa di malfattore . Il Card. Pompeo Colonna morto 
da compartìone nel pericolo del Pucci , fece ubbriacar li Tede- 
fchi , che lo cuflodivano , c Io fece liberare tirato con le cor- 
de sù .per un cammino. 

LXXXVIII. Il QzzA.Cìovanni VI. Salviati fù nominato aliano- 1 545. 
Ara Chiefa alli 8. di Gennajo del 1543 pel partaggio del Car- 
dinal Pucci a quella di Sabina , e la ritenne Ano ai 17 di Otto- 
bre dell anno ieguente . Nacque in Firenze nipote di Lione X. 
da canto materno , c confanguineo di Francefilo primo Rè di 
Francia , dal quale dopo edere flato amminiftratore delle Chiefo 
di Ferrara , di Fermo , e di Volterra , fù nominato Vefcovo di 
Beziers di Oleron , di Vaifon , c di Saint-Papoul (2) , e lo con- 
teremmo per il quarto Vefcovo Albanefe affamo alla Cattedra., 
Pontifìcia , fe non vi fi forte oppofta l’ Impcrador Carlo V. (£) . 

LXXXIX. Il fuo fucceiTore fù Gio. Pietro Caraffa, e fù con- 1544. 
fagrato nell ifteflò giorno , che Giovanni Salviati pafsò in Sabi- 
na . Nacque in Napoli dai Conti di Matalona, e fù Vefcovo di 
Tiano ; ritenne la noflra Chiefa fino agli 8. di Ottobre del 1346, 
indi fi trasferì in Sabina, e finalmente fù eletto Pontefice col no- 
me di Paolo IV. Quello è il terzo de’ Vefcovi Albanefi , cho 
giunfe alla Cattedra Pontificia . 

XC. Prefe allora a governarla Ennio Ftlonardi , che ne 1 54<S- 
fù ordinato Vefcovo agl’ otto di Ottobre dell’anno anzidetto , e 
non la dimife che per la morte fegui tagli ai 19 Dicembre del 
1549. Nacque in Bauco piccolo Paefe degl’ Ernici nella Diocefi 
di Veroli . La probità de’coftumi , la Scienza, e le virtù morali 
gli fecero ftrada al Vefcovado di Veroli , alla Commenda di Ca- 

fama- 


(0 Cùccod. & Guicciard. ftor. dcJ 
Sacco di Roma . 

(3) C.accon. toro. III. ad an.1p3.pag. 
407. Ughcl. toni. II. alibiq. 

(f) In intimino Pauìi ìli , pene futa - - 


vwi Ponti fix oh cm ni bui acci amai ut Pel ri 
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Tamaro, alla vice-Legazione di Bologna, alla Cartellatila della mo- 
le Adriana , ed alla Porpora . Nella di lui lapide Sepolcrale eli- 
dente nella Chiefa di S. Sebaftiano della lua Patria fi leggono 
in riflretto le di lui azioni; quella e riferita nell’opera del Pa- 
dre Ciacconio , ma con poca accuratezza . 

Circa quelli tempi , cioè folto il Pontificato di Paolo III. fu 
uccifo atrocemente l’ultimo Duchino di cafa Savelli da un uomo 
gclofo dell’ onore di fua moglie nel Cartello della Riccia , il qual 
Cartello unitamente ad Albano , *cd altri Feudi pafsò fotto il do- 
minio di una linea meno diretta di quell’ illultre famiglia. Quello 
fatto fu fcritto dal Cardinal Niccolò Gaetani come per relazione 
all’Imp. Carlo V., e fi trova minutamente eflefo nelle memorie 
di Domenico Jacovacci (1) . 

XCI. Giovanni VÌI. du Bollai Franccfe dopo aver gover- 
nate le Chiefe di Bajonne , di Parigi , di Limoges , e di Mans , 
fu creato Cardinale, e gli fu conferita la nollra nell'ultimo gior- 
no di Febbraio del isso, d’onde fi traslatò a quella di Frafcati. 

XCII. Ebbe in fuccelfore il Cardinal Rodolfo II. Pio Lto- 
nclli ai 29 di Novembre del 1553- Nato Conte di Carpi fit elet- 
to in Vefcovo di Faenza, ed Inviato all’ Imp. Carlo V. ed a Fran- 
cefilo I. Rè di Francia per 1 ’ intimo del Concilio Generale di 
Trento . In mancanza di Paolo III. reftù due volte Vicegercntc 
in Roma negl’ affari della Corte , e dalla Sede di Albano pafsò a 
quella di Frafcati . 

XC 1 II. Lo fegul nella prima agl’ undici di Dicembre del 
1 S S 3 • Fra Giovanni Vili. Alvarcz Spagnolo Domenicano , che per 
legge d’Ozione fi trasferì a quella di Frafcati. 

XCIV. Alli 29. Maggio del ISS 5 gli fuccedette il Cardi- 
nal Franccfco IX. Efani nato in Venezia a Francefco Aloife Pro- 
curatore di S. Marco . Ad illanza di Leonardo Lauredano Doge 
di quella Repubblica fìt creato Card, da Clemente VII. con il qua- 
le fi trovò attediato nel cartello Sant’Angelo , ed eflendo flato dato 
in ortaggio agl' imperiali , fu ritenuto per dieciotto meli nella.» 
fortezza di Napoli . Pafsò alla Sede di Frafcati nel 1 SS 7 > e 1 *" 
fciò quella di Albano ad un Card. Spagnolo . 

XCV. Avca egli nome Pietro IX. Pachcco , e fu Arcive- 
feovo di Pamplona , e Viceré di Napoli eletto dall’ Imp. Carlo V. 
fuo grande amico . Ai 20. Settembre dell’ anno 1 s S 7 entrò in-» 

la 


(1) M, S. della Dìblfot. di Cafa Chigi , 
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in poffelTo della noftra Chiefa, e la ritenne fino alla morte» che — 
figul ai 4. Febrajo del is6o. Anni 

Nel tempo del Vefcovato di quello Cardinale, quella città di dl C- 
cui fcriviamo la ftoria rellò nuovamente defolata per l’ inimicizia 
del Papa coll’Imperatore. Paolo IV. penfava d’intraprender laj 
guerra contro di quello , ed avea perciò difcacciati i Colonnefi 
da Roma. Si avea fortificato Paliano , e col foccorfo del Rè di 
Francia tentava di occuparli il Regno di Napoli. Fernando di To- 
ledo Duca d* Alba , che fi trovava Viceré non foffriva di vederli 
andare avanti le truppe Pontificie , onde ne venne con un buon 1558. 
efercito ad invadere i Pacfi della Chiefa e fi avanzò tant’ oltre , 
che mife a fuoco Albano , Marino , Ollia , Nettuno , e tuttaj 
quali la Campagna Romana, dove fi videro vagar le armi tanto 
amiche , quanto nemiche per due anni continui . 

XCVI. Redo perciò la città , e la Chiefa Tempre in fiato 1560. 
deplorabile, onde giunfe opportuno il Cardinal Giovanni IX- Me- 
tani ad afiumcrne il Govèrno ai ij Marzo dell’anno istio. 

Confidcrando egli come la Religione andava diminuendoli in 
quelle poche perfine, che dimoravano nella fua città per mancan- 
za di chi 1 ’ ifiruifie , inculcò nuovamente ai P. Conventuali la 
cura della Cattedrale , e l’incaricò dell’ amminifirazione de’ 
Sagramenti . Elfi abitavano nel difirctto di Albano in aria infelice 
fin dal tempo di S. Francefilo , al quale Onorio III. di cafa Sa- 
velli (1) fece concedere un fito per fondarvi un Convento , che 
fù nel moderno Olivcto del Signor Baron Dalie, come fi diflìe di 
fopra, fintato fitto del Monte, a Tramontana delta città, e con- 
tiguo al Monafiero di S. Paolo. Il Vefiovo li fece perciò venire 
in città , e concede loro la Chiefa detta delle Grazie , dove al 
prefente dimorano, con varj beni annelfi , c ne prefe l’inveflitu- 
ra Frà Agofiino Righini da Ferrara , allora Procurator Generalo 
dell’ordine , con inftromento pubblico rogato per gl' atti del No- 
tajo Andrea Gerardi li 2 . Luglio del 1560 (2) . Quella Chiefa 
prefe il nome dalle grazie , che Noftra Signora fi degnava impe- 
trare ai fedeli mediante una di lei immagine , che fu quivi ri- 
trovata in occorrenza di rifiaurazione , ciò che comprova l’anti- 
co culto di quello luogo . La figura è efprefià in Bafiòrilievo in 
un tavolone di marmo della grollezza di un mezzo palmo , cd è 
un argomento della decadenza delle arti nei fecoli di mezzo . La 

Vergi- 
li) Tbculi Appir. Minor, lib. tf.cap.8. (3) Piazza Gtnrdi. Cardiulil. 
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Vergine è veflita di manto, ed il Bambino in piedi di Dalmatica 

Anni alla Greca con un volume nelle mani; ma tutto ptivo di gutto,o 
di C. d’elpreflionc . 

Il Cardinal Moroni provveduto , che ebbe cosi in parte ai 
doveri del fuo Sacerdozio léce palleggio alla Chiefa di Palettrina . 
Uomo religiofiflìmo , dotto in Giurifprudenza, abile nel trattar gl' 
affari, e di fangue illuflre; contuttociò fu rinchiufo nel camello S. An- 
gelo per ordine di Paolo- IV, che lo tacciò di etterfi attenuto al 
partito de’ Proiettanti , quando ailìttette alle Diete di Germania . 
Ma feguita la morte del Papa ne fu ettratto onorevolmente come 
innocente . 

ìjtfi. XCVII. Criflofaro LÀbtr più cognito col nome di Cird. Afa- 
irucct nacque in Trento , e ne fu Vefcovo Principe . Intervenne 
alla prima fettione del Concilio Generale, che fi teneva nella fua 
cittì, e fu creato Cardinale del titolo di S. Cefario . Fù dichia- 
rato Vefcovo di Albano alli 14 Aprile del 1J61 , c da quella 
Cattedra fi trasferì all'altra di Sabina. ' 

,55,, XCVIII. Ottone II. Trufcbet, o Truche! di nazione Tedefco nato 
in Augutta , e Vefcovo di Augsburg vi liedette dai 1 8. Maggio 
del 1562 fino ai 2 . di Aprile dell' 1570 in cui pafsò in Sabina . 
1565. Sotto quefto Vefcovo nell’ anno 1565 da Fabrizio, e Criflofaro Sa- 
velli , quel Romitorio proflimo alle Catacombe , da noi accennato 
al Capitolo primo, fu ridotto a Convento formale dc’Carmelita. 
ni con la Chiefa propria detta S. Maria della Stella . Fù riflau- 
rata dall’ultimo Principe , ed abbellita dal Cardinal Cofcia. 
jj „ XCIX. Succede ad Ottone il Card. Giulio Feltri della Rotore 

figlio di Francefco Maria Duca di Urbino, eSignoredi Pefaro(t). 
Dopo le Chiefe di Urbino, e di Ravenna, governò la noftra per 
breviflimo fpazio di tempo. Vi fu egli dettinato ai 12. di Aprile 
del 1570, ed in quell'anno medefimo pafsò in Sabina. 

C. Allora il Cardinal Giovanni X. i licei da Monte Pul- 
** 7 °' ciano ebbe luogo di eflervi promottò . Quelli per fuggire il go- 
verno della Madrigna venne in Roma , ed eiercitò l’ uffizio di 
maettro di cafa pretto del Cardinal del Monte, e di Alcttandro 
Farnefe Nipote di Paolo III (2). Fù collettore delle fpoglie di 
Portogallo, e nelle Spagne, Arcivefcovo di Siponto, e finalmente 
Cardinale , • e dopo la morte di Pio IV poco mancò che non 
fotte falutato Pontefice. 

Per 

(1) Minili de’ Sigilli Tom. X. pag.143. de Ep. Montif-Politiiai . 

(.) Clic con. & Ugbcl. ioni, j.col 1003 
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CI. Per il paffaggio di quello Cardinale al Vefcovado in =7 
Sabina, alli 8. Aprile del 1573 fù confagrato Vefcovo di Albano I' 
Scipione Rebiba , Siciliano , che e (Tendo venuto in Roma alla ven- d ' t ’’ 
tura prelTo del Cardinal Pietro Caraffa fù confagrato Vefcovo di I ^ J ‘ 
Motola per di lui impegno; indi eletto in Pontefice il fuo Pro- 
tettore fù creato Cardinale , e Legato Apoftolico al Rè Filippo 
di Spagna, all' Impcradore , e al Rè di Polonia. Dopo la mone 
del Papa fù rinchiufo in Cartello come complice della tirannido 
de’ Carafeschi , ma ne fù poi liberato , come innocente . Ottò al Ve- 
fcovado di Sabina ai 5. di Maggio del 1574. 

CII. Io quello irtelfo giorno lo fegul nella prima Cattedra 1 574 - 
Fulvio Corneo nipote da canto materno del Papa Giulio III. Nac- 
que in Perugia; fù Arciprete, e Vefcovo della fua patria, e poi gli 
fù conferita la Legazione del Piceno , ed il governo di molte 
città fi nello fpirituale, che nel temporale. Quello commutò la 
noftra Chicfa con quella di Porto nel 15 So. 

CIII. Allora prefe a governarla Francefco III. Combura da * 5 8 °* 
Brcfcia, che la ritenne fino al 1583 , in cui fece paffaggio a quella 
di Paleflrina. 

CIV. Ai 9 di Maggio di quell’ iftefs’ anno gli fucceffej >53}. 
Alfonfo Gefualdi dei Comi di Compfa , che fù Vefcovo della fua 
Patria; ottò a Frafcati . 

CV. Fù conferita la Mitra Albanefc a Tolomeo Gallio da 1585. 
Como arti 9. Marzo del 1583, e la depofe nel di 6. Maggio dell’ 
anno 1589 per far palleggio a Sabina. 

CVI. La cinfc allora il Cardinal Profpero Santacroce nobi- 158 9. 
li (lìmo Romano , e non la dimife , che per la morte , che Io 
forprefe dopo molte gloriofe gefta nel di fette di Ottobre deiriftefs’ 
anno ; fù fepolto in S. Maria Maggiore di Roma , e nella fua 
lapide fepolcrale pubblicata dal P. Ciacconio fi legge buona par- 
te delle di lui azioni (1) . 

CVII. Il fuccertore di Profpero fù Gabriele Paleottì nobile «5 8 5>- 
Bolognofe, che dopo effere flato Legato Apoftolico al Concilio 
di Trento, e primo Arcivefcovo di Bologna, fù allumo alla Cat- 
tedra di Albano il di otto Novembre del 1589 dalla quale nell’ 
anno 1591 pafsò all’altra di Sabina . 

CVIII. Viene in feguito Fri Michele Monelli Aleffandrino 1591. 
nipote del Santo Pontefice Pio V. da canto materno . Nacque in 

H h Bofco , 

(1) Hit). RR. PP. &CC. Tom, III. pi;. 950. &fcq. 
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BoCco , e chiamava!! Antonio pria di veftir 1 ’ abito Religiofo di 

Anni S. Domenico . In età di venticinque anni a prieghi del Sagro Col- 
di C. Jcgio fu aferitto dai Tuo Zio fra Porporati, ma a condizione che 
non avelie dimetto 1 ’ abito Domenicano . Dopo le legazioni di 
Francia, Spagna , e Portogallo fù confagrato Vcfcovo di Albano 
ai 20. Marzo dei 1591 ; ed allora la nodra Chiefa, che rade 
volte aveva goduto della prelenza dei propri Pallori, i quali occu- 
pati in altri impieghi non ebbero neppur campo di vederla in 
perfona, incominciò a partecipare di tanta confolazione . 

Venne quello pio Cardinale perfonalmente a vietarla, e ri- 
trovatala lenza Clero , che l'uificialTe , lenza rendite , onde potet- 
tero follentarfi i Miniflri Sagri, e tenza fuppellettili , i’ arrichì di 
tutto il bitognevole , la rifarci nella fabbrica , rivendicò alcuni 
BeneScj difperfì , ed uni a quella tua Cattedrale la Collegiata.! 
di S. Pietro , e la chiela di S. Ambrogio di antica divozione (1). 
Era in quel tempo la Chiefa di S. Pietro Collegiata , c Parrochia- 
le cou un’Arciprete, e due Canonici , i quali furono traslatati 
alia Cattedrale acciò l’ urticiaiTcro unitamente alle altre dignità 
licclefìalliche, ed a quello tempo lì riferifee 1 * epoca dei Capito- 
lo di Albano confermato da una Bolla di Clemente Vili. legna- 
ta li 6. Ottobre del 1 s 9 3 , fecondo del Pontifìcato , che inco- 
mincia . Sacri Apojlolatui Miniflcrio (2) . 

Mori quello vigilante pallore ai 28. del mefe di Marzo dell’ 
anno 1598 , c fù fepolto con grand’ onore nella Chiefa de’ Do- 
menicani detta S. Maria fopra Minerva , di cui fù titolare . 

1598. CIX. Un uomo di fperimcntata dottrina, e probità di co- 
fiumi fù l’ ultimo Vefcovo del fecolo decimofello . Ebbe egli no- 
me Girolamo I. Ru/licucci nato in Fano , e fù creato Cardinale 
e Vefcovo di Sinigaglia da Pio V. , che avea fervilo da Cardi- 
nale in qualità di Segretario . Rede le cariche più importanti 
della Chiefa , c dello flato Ecdefìaflico ; li refe chiaro per laj 
fua pietà, e riflaurò la Chiefa di S. Sufanna alle Terme Dioclc- 
ziane. Dalla fede di Albano, alla quale afeefe ai 30. Marzo del 
>$98, lece paflaggio a quella di Sabina. 


(1) Ex codic. Arch, Capii. Alino. (j) Ibid. Cai. del 173 >. Ict. A. ptg.7. 
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CAPITOLO Vili. ED ULTIMO 

Vefcovi del Secolo XVII . , e XVIII. Celebrazione dì due Sinodi 
Diocefanì . Fondazione del Collegio , di alcune Cbiefe , 
Monajlerì , e Conventi in Albano ; acqui/lo fatto 
dalla Cam . Apojlolica di quella Città . 


I Signori Savelli in queflo fecolo ritenevano il folo Principato — 
di Albano , e la loro autorità , e potenza $’ era dimi- Anni 
nuita di molto al pari delle ricchezze . Il Calici Savello fu d ' c> 
abbandonato dagl’ abitatori , che vennero a popolare Albano , per 
mancanza d’acque circa l’anno 1640, ed il Principe Giulio Sa- 
velli, dando d’occhio ai Tuoi affari economici, fi trovò nella ne- 
celTità di vendere il Caflello della Riccia al Cardinal Flavio Chi- 
gi , e Principi Mario, ed Agoflino , verfo 1 ’ anno 1 662. Rise- 
deva Giulio ordinariamente in Albano , ed eligeva un Focatico 
cioè una lpecie di gabella impolla ad ogni cafa , oltre gl’ altri 
diritti Municipali a tenor delle leggi Longobarde , e le perenni 
impofìzioni per le fafee , per la gallina , e per altre offerte già 
fatte da’ Feudatarj alla loro Principefl'a , doni che tutti contribui- 
vano all’ opprelfion delle genti . 

CX. Mentre nel temporale era in tal guifa governato quel l g ao . 
Popolo , nello fpirituale era diretto dal Cardinal Girolamo li. 
Simoncelli Orvietano, e Pronipote di Giulio III. Fù eletto ai 21 
Febrajo del 1600 , e dopo brevilfimo tempo fece palfaggio a 
Frafcati . 

CXI. Alli 25 Aprile dell’anno medefimo lù confagrato Pie- 1600. 
tro X. Deza Spagnolo , che dopo quattro meli , e quattro giorni 
cefsò di vivere . lllullrc per la nafeita , e per le azioni . Fù con- 
fanguineo del Rè di Portogallo , Dottore di Salamanca , Arcive- 
scovo di CompoRclla , Commiffario della Bolla Apollolica della 
Crociata , e Viceré del Regno di Granata in quel tempo eh’ era 
invaio dai Mori discacciati dalle Spagne . 

CXII. Un Cardinale delle più illuflri famiglie d’ Italia fù 1 600. 
fuo fucceffore . Quelli è Giovanni XI. Aledici Fiorentino , che 
dal di 30. Agofto del 1600 governò la nofìra Chicfa lino ai 17 
Giugno del 1602, in cui ottenne quella di Palelirina . Era Rato 
Vefcovo di Pi fio; a , Arcivefeovo di Firenze Legato Apoflolico ad 

H h z Enri- 
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Enrico IV. Rè di Francia, nella qual Legazione ricevette nella co- 
munione Cattolica Carlotta Caterina de la Tremonille col di lei fi- 
glio il Principe di Condè che defilarono il Calvinifmo , e fi- 
nalmente afccfc al Trono Pontificio col nome di Lione XI. , cj 
quello è il quarto Pontefice , che dopo aver feduto nella Catte- 
dra d* Albano paisà al governo della Chiefa Cattolica. 

CXIII. Suzione Tagli avia di Aragona Siciliano fiegue l’or- 
dine Cronologico . Fu eletto ai 27 Giugno del 1602 , e nell’ 
anno feguente ti traslatò in Sabina . 

CX IV. Allora la Chiefa della noftra Città fu conferita a 
Domenico li. Pinelli Genovefe nel di 19 Febrajo, ma otto aneli’ elio 
nell’anno Redo a Frafcati . 

CXV. Ai 16 Giugno di quell’anno medefimo fìi nominato alla 
Chiefa di Albano il Cardinal Fra Girolamo lll.'Bernieri . Nacque 
egli in Genova di nobililfimi parenti, c velli l'abito Domenicano; 
fu Vefcovo d’Afcoli pria d’eiler Cardinale, e dalla Sede di Alba- 
no fece palleggio a quella di Porto . 

CXVI. Da Paolo V. il di 7. Febrajo del 1607 fu confa- 
grato Antonio II. Sauli parimenti Genovefe. Ottenne quello quali 
tutte le cariche , che fuol conferire la Corte di Roma , e follcn- 
ne una legazione a Latore contro del Turco . Fece paleggio alla 
Chiefa di Sabina li 17 Agofto del 1611. 

CXVII. Gli fuccclTe immediatamente Paolo II. Sfondrati uo- 
mo piifiìmo , e nipote di Gregorio XIV. Non ottò ad altri Ve- 
feovadi , e mori ai 14. Febraro del 1618. La vilìta Diocefana 
del 1611 di quello Vefcovo fi conferva nella Cancelleria Vedo- 
vile di Albano . 

CXVIII. Francefco IV. Sforza Parmegiano nacque in Ro- 
ma , ed in età di anni dieciotto velli 1’ abito militare , e parti 
per le Fiandre in foccorfo di Filippo II. Rè di Spagna . Diven- 
ne un celebre Capitano , e fu dichiarato da quel Sovrano Ge- 
nerale delle Truppe Italiane . Gregorio XIII. lo creò intanto Car- 
dinale , ed egli dimife volontieri la fpada , per vellir la porpo- 
ra. Fu un potentillimo illromento delle rifoluzioni di Siilo V. , 
onde acquiliolli una fomma autorità nel Sagro Collegio , e per 
fuo configlio furono eletti al Papato Urbano Vili. Gregorio XIV. 
ed Innocenzo IX. Da Paolo V. fìi dellinato alla Chiefa di Al- 
bano ai 5. di Marzo del 1618 , ed ottenne quella di Frafcati 
dopo due anni . 

Quello Vefcovo permife ai Cappuccini di fondare il loro 

Con- 
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Convento nel diftretto di Albano. La loro Chiefa (li eretta fotto =7 
l’invocazione di S. Bonaventura dalla pia Donna Flaminia Co- A""' 
lonna Gonzaga, come apparilce dalla Lapide efifleme folla por- dlC ' 
ta della Chiefa nella parte interna , che è concepita in quelli 
fentimeoti . 


D . O . M . 

FLAMINIA COLVMNA GONZAGA 
VT VBI OLIM ERRABVNDI TROIANORVM PROCERES 
FALSAM RELIGIONEM COLVERE 
NUNC HAERENTES XPTO PAVPERES 
VERAM FOVERENT . AVGERENT 
TEMPLVM AEDES A FVNDAMENT1S EXTRVXIT 
AC D. BONAVENTVRAE ALBANI IpIÌT. DICAViT . 

A . D . MDCXIX . 

Quella chiefa fù confagrata nell’ anno del Giubileo 163 j dal Car- 
dinal Giulio Savelli , come lì raccoglie da un’ altra Lapide elì- 
dente nella medelìma , ed allilìettero alla funzione , ugualmente 
che alla benedizione della Croce , fatta dal Vefcovo del Zante 
nella Cattedrale , Paolo Savelli Fratello del Cardinale , e Princi- 
pe della città, e la Signora Flaminia fudetta (t). 

CXIX. Il focceflbrc di Sforza fu Alejjandro IL Perctti elet- itfio. 
to alli 6 Aprile del i6ao. Mori Vefcovo d’ Albano li a. Giu- 
gno del 1 62 5. Era nipote di Siilo V. , ed è più noto col nome 
di Cardinal Montolio ; amò gl’eruditi, e fece edificare la Chiedi 
di S. Andrea della Valle in Roma . Fù fepolto in S. Maria Mag- 
giore nella Cappella dello Zio (2) . 

CXX. Gis. 'Battijia I. Deli Fiorentino ottenne la nolìra_j 1*3. 
Chiefa nell’ anuo medeiimo in cui mori il foo anteceRore, mala 
dimife per ottare a Frafcati . 

CXXI. Allora dal Vefcovado di Paledrina venne a gover-itfitf. 
narla Andrea III. di quello nome fra Vefcovi, e fecondo della fa- 
miglia Peretti , che dopo averla ritenuta per lo fpazio di un’ an- 
no , 

(■) Pi.zaa Gcrarch. Card! Italia. 

(a) Ciaccon, toni. IV. col. 140. & fcqu. Ughcl. tom.I. col* 176. 
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■ do , due mefi , e quattordici giorni fece palTaggio anch’ egli a 
A . n "' Frafcati . 

d ' c - CXXII. Nel primo di Maggio del 1627 vi fù deftinato il 
1 * 7 ' Cardinal Carlo Pio Ferrarefe . Desiderando egli di proveder Iej 
Chicfc a lui foggette di Sacerdoti ben difciplinati , formò il pro- 
getto di fondare un Seminario in Albano; lo apri adunque alli 
17 Novembre dell’anno 1618, ma in luogo anguflo, ed in poco 
numero di Seminarifti, e tafsò per 11 mantenimento di elfo tutti 
i Capitoli, e benefiz) Semplici delia Diocelì. Falsò alla Cbiefa di 
Porto nel 1630. 

iiSj o. CXXIII. Il Cardinal Gafpare "Borgia Spagnuolo figlio dei 

Duchi di Candia Vefcovo di Siviglia , e Viceré di Napoli fu de- 
stinato alla Cattedra Albanesi: li 13 Luglio del 1630, c Sii il fe- 
condo della Tua famiglia • Risiedeva egli in Roma come Legato del 
Rè Cattolico , ed ebbe la carica d’Inquilìtore del S. Offizio in Spa- 
gna. Era vigilante Pallore dell’ ovile a fc commcSTo, ed amava, che 
la Città fi agumcntallc di fabbriche , e di luoghi Pii . Animile 
perciò un Monaficro di Donne in Albano che formavano claufura 
li 18 Marzo del 1631. 

1631. La Principelfa Donna Caterina Savelli avea ottenuto il Breve 
della fondazione di quello Monallcro dal Pontefice Urbano Vili fin 
dalli 25 Marzo del 162;. Fifa Io fabbricò a proprie fpefe , lo 
dotò di rendite, e fìi chiamato il Monallero della Concezione. 
Quelle Vergini fon conofciute al prefente col nome di Cappuc- 
cine , ma profetano la Regola di S. Chiara, riformata dalla pia 
Donna Suor Francefca Farnefe figlia del Principe Mario , le cui 
coftituzioni furon confermate dall' anzidetto Pontefice con una.» 
Bolla fegnata li otto Agollo del 1640, che incomincia =: Iduper 
prò parte in Xpto : filiarum Abbatiffe ££ Monaliutn Monrii Con- 
ceptionii £. Al. V- Ùc. 

Nell’anno 1634 all! rS Aprile vide il giorno nella nollraj 
Città Girolamo "Berti uomo illuflre per Santità. Nacque ad Anto- 
nio Berti Capitano del Principe Bernardino Savelli , ed a Caterina 
Pilati coniugi, e perfone piiSlime in occafione della pelle. Fù Ca- 
nonico della Chiefa Lateranenfe, e Segretario della Sagra Peniten- 
zieria . La fua vita fù fcritta per ordine di Clemente XI dal Pa- 
dre Benedetto Rogacci Gefuita, e pubblicata in Roma nel 1726 
folto gl’aufpicj di Benedetto XIII. 

Urbano Vili intanto fece una coflituzione, che ogni Vefcovo 
doveSTe risiedere nella propria Chiefa. Il Cardinal Borgia che non 

amava 
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amava di tornare in Ifpagna fl determinò di dimorare in Albano, 

la cui Chiefa era più onorevole, ma quella ragione non valfe, per- Anni 
chè quella fede non avea mai obbligato alla continua relìdenza c - 
i Vefcovi anteccdbri , e dovette perciò andare a quella di Siviglia . 

Lafciò però alla cura di quella Gio. Carlo Antonello nobile di Vel- 
letri fuo Vicario Generale, al quale fcrilTc una lettera , che in- 
comincia =s He entendido, que ban pafado algunoi anno ; fin ba- 
verfe bebco el Synodo en efa Diocefes de Albano &c. =: o 
gl’ ordinò d’ intimare un Sinodo Diocefano , che incominciò li 
18. Aprile del 1641 che fu dato alle (lampe in Velletri nell’anno 
feguetite . Gafpare intanto dal Vcfcovado di Siviglia fù promolTo all’ 
altro di Toledo, ma non dimifc mai il noftro. Ufcl di vita in_. 
Madrid nel i64J- 

CXXIV. 'Bernardino Spada gli fuccelfe immediatamente. 
Nacque in Brilighella , e Et uomo raro per la faenza , erudizio- 
ne, giullizii, religione, e per 1’ affezione grande verfo gl’ uomini 
dotti. Pafsò a Frafcati li 29 Aprile del 1652. 

CXXV. Per quello palfaggio fu eletto in quell’ ifleflò giorno ifyi. 
Fra Federico Cornelio figlio di Giovanni Doge di Venezia terzo 
'1 Cardinale di quella famiglia promollò alla Chiefa d’Albano,che 
da gran Priore di Cipro fìi dichiarato Vefcovo di Bergamo, Car- 
dinale , e Patriarca di Venezia . Morì in Roma li 5 Giugno dell’ 
anno 1653. 

CXXVI. Il Cardinal Marzio Ginnetti fù confagrato Vcfco- 
vo di Albano il dì 9 Giugno dell’ anno Ridetto , ed alti due di 
Luglio dell’anno 1 66 5 li traslatò a Sabina. Nacque in Velletri di 
nobile famiglia, fù Vicario di Urbano Vili, e follarne una Lega- 
zione a Latore a quali tutti i Principi d’Europa, e fù grandemen- 
te onorato dalla Repubblica Veneta , dal Vefcovo di Trento , è 
dall'Arciduca d’Aullria. 

Nel Vcfcovado di quello Cardinale fi fciolfc il voto pubblico 
fatto per la Pelle dell’anno i 6$6 di edificare una Chiefa in_> 
onor di S. Rocco in nome della Città . Fù commelfa alla cura di 
un cappellano, che avea l’obbligo di far la fcuola; fù confagrata 
per ordine di Benedetto XIII, ed in oggi la eultodifee un Prete 
col titolo di Rettore, che vien nominato da Moulig. Teforiere, 
come dipendenza della Camera Apollolica. 

CXXVII. Il fuccelfore del Card. Ginnetti fù Gio. Batti- j6 g } 
Jla II. Palletta eletto li 2. Luglio del 1663. Nacque in Caldaro- 
la luogo dalla Marca di Ancona , c fu Vicelegato di Ferrara.! 
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Governatore di Roma , Arcivefccvo di TelTalonica , e Nunzio all’ 
Imperador Ferdinando II. pria d’efier Cardinale . Appena artun- 
to alla Cattedra di Albano incominciò a provvedere ai bifogni 
della fua Chiefa , e la forni di fuppellcttili . 

Sin dal Pontificato di Eugenio IV. erano fiate levate le Mo- 
nache dell’ordine di S. Agollino dalla Chiefa della Rotonda, che 
con altri beni annelfi fu conceda dal lodato Pontefice ai Mona- 
ci Girolamini mediante un Diploma legnato li 13. Giugno del 
1444. (1). Quelli poi efiendo fiati comprcfi nel numero di quel- 
le undici famiglie Monadiche che da AleiTandro VII. furono ag- 
gravate della contribuzione di trecentomila feudi , fi trovarono 
nella neceflità di venderla con le cafe ancelle , ed il Cardinal 
Pallotta nel di 6 . Agofio del 1663 la fece comprare a prezzo 
di feudi mille dugento , e cinquanta per maggior comodo del 
Seminario (a) . 

CXXVI 1 I. Maeficndofi egli trasferito alla Chiefa di Frafcati , 
reftò il carico al Cardinal U Idcrieo Carptgna di reftaurar detto 
fabbriche , e nel 1667 vi liabili il Seminario , che vi efifie 
tuttora . ^ 

Nacque Ulderico in Milano , e da Abate di S. Maria di M«- 
dena fu Vcfcovo di Gubbio, e Cardinal di S. Anafiafia. Nel 1 666 
fu eletto Vcfcovo della nofira Chiefa , e nel 1671 paltò anch* 
citò a quella di Frafcati . 

CXXIX. Da quell'anno fino ai io Gennajo del 167S ledet- 
te nella Cattedra della nofira città il Cardinal Virginio Orjìni 
Patrizio Romano, che per legge d'ozione fece palleggio, come 
gl’ altri a quella di Frafcati . Era già Cavaliere di Malta quando 
fii creato Cardinale , e fu Protettore delle Corone di Polonia , 
e di Portogallo , ed cfercitò in Roma le veci dell'Ambafciadore di 
Francia . Seguitò a rifarcire le abitazioni del Seminario , e co- 
pri di Piombo il lanternino della Chiefa della Rotonda , che fin 
al fuo tempo era refiata fcopcrta dalla parte fuperiore , c lo con- 
tiamo per il fecondo della fua famiglia , che occupò la Cattedra 
di Albano . 

CXXX. Girolamo IV. Grimaldi nobile Genovcfe giunfe alla 
Porpora per tutti quei gradi , che fuol conferire la Corte di Ro- 
ma , ed ottenne la nofira Chiefa alti 20 Gennajo 1673. Mentre 
fu legato in Francia gli fu rinunziata dal Card. Mazzarini la ce- 
lebre 

(f) Nerin. de Ccnob. SS. Boni!, & (a) Vifit. Card. Fabrit. Paulut. an. 

Alex, de Urbe Cip. 1). pi;, 339. 1 730. ex Cod. Cariceli. Epifc. Albanea. 
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lebre Abadia di S. Fiorenzo , e da Luigi XIV. fu nominato Ar- === 
civefcovo di Aix . Dimorò in Roma per qualche tempo , ma a_> ^ 
tenore della coflituzione di Urbano Vili- di fopra accennata fu d * 
obbligato di tornarfene in Francia . Allora egli per non lafciare 
in abbandono la Chiefa di Albano , ottenne che Frà Angelo Gri- 
maldi dell’ Ordine de’ Predicatori fuo confanguineo fotte confagra- 
to Vefcovo in partibut , e vi efercitafle le lue veci . Confumato 
dalle cure, e dall’età mori in Aix alli 4. di Novembre del 168$. 

CXXXI. Flavio Chigi fu il fuo fucceflòrc . Nacque in Sie- 1685. 
na, fu creato Cardinale di S. Maria del Popolo dal fuo Zio Alef- 
fandro VII. nel i6S7 , e ai 18 Marzo del 1686 afeefe alla Cat- 
tedra della noftra Chiefa . Appena giunto al governo di ella in- 
timò un Sinodo Diocefano per la riforma de’ coflumi , c del Cle- 
ro , e fu cosi efatto , che in apprettò è flato fempre confermato (a) . 
Provvide in oltre la fua Chiefa di argenti , e di facre fuppel- 
lettili , e nel 1687 vi fece edificar la Sagreftia ; che perciò il 
Capitolo grato a tanto beneficio fece incider la feguente memoria . 

D . O . M . 

IMMORTAL 1 BVS MER 1 TIS EM. ET R. PRINCIPIS 
FLAV 1 I CARD. CHISII EFI. ALBANEN. 

QVI COEMETERIO , ET SACRARIO COSTRVCTIS 
TEMPLVM PRAETIOSIS SVPELLECTILIBVS 
MAGNIFICE EXORNAVIT 

CAP. X CAN. GRATI ANIMI MONVMENTVM P. P. 

ANNO SAL. MDCLXXXVIII. 

Nell’anno 1CS9 pafsò quello Vefcovo alla Chiefa di Porto. 

CXXXII. Allora fi vide la mitra di Albano fui capo di un ,<53 
Cardinale , che per la nobiltà della nafeita a nell'uno (li fecondo, 
e per la fublimità della dottrina ebbe pochi uguali . Sarà quello 
il Cardinal Emanuele Teodojìo de ‘Bouillon della Torre Ducaj 
d’Albrct dei Conti d’Auvergne , dei Duchi d’ Acquitam'a &c. 

Fu creato Cardinale da Clemente IX. nella feconda promozione 
dell’anno 1669 per nomina di Ludovico XIV. , il quale nello 

I i fcri- 

(«) Sjadut «librata fuit la Ettltfa 17. Mtnf. Mali /ina. a gip. Sai. 

CdtMroH Albania. [ah dltbut 35. 36. ti. Atta. 16(9. 
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= fcrivere al Papa fi contenne in quelli termini „ . Se avelli cono- 
Anni „ fciuto di poter ritrovare nel mio Regno alcuno frà quei , che 
d'C* „ fi addicarono alla vita Ecclefiafiica , il quale con pari fplen- 
„ dor de’natali avelie polla maggior cura nella Religione , e follo 
„ più idoneo alle ragioni Ecclelìalliche del paio confanguineo il 
„ Duca d’Albret , io piuttolio avrei propofio quello, che quello 
it alla dignità Cardinalizia „ &c. (i) . Gli fit conferita la Badia 
di S. Vedallo , fu dichiarato grand' Elemofinicre del Regno , o 
Commendatore degl’ ordini Ree; . Venne più volte in Roma per 
l’elezion de’ Pont. Ilei , e da Innocenzo XI. fu eletto Vefcovo di 
Albano nell'anno 16S9. Palsò alla Chiefa di Porto nel 1698. 

La cafa Savelli in quelli tempi era tanto aggravata di debi- 
ti , che i creditori fecero conofcerc al Papa la giuftizia di efier 
foddisfatti . Innocenzo XII. fece chiamare a fe il Principe Giu- 
lio Savelli a quell’ elleno , il quale con le arroganti fue rifpofle, 
fi dice, che obbligò fua Santità a minacciarlo di una Torre, ed 
anche di una Mannaja , a cui replicò che fi avrebbe procurata 
una iella di bronzo. La rilpolla fu fagace, e metaforica, e per 
ben’ intenderla ci giova qui di riferir le parole dell’ Ottieri (2) . 
1 699- „ La Congregazione de’ Baroni ( die* egli ) compolla di diverfi 
„ Cherici , e del Teforiere Generale della Camera , procedette 
„ in virtù della Bolla di Urbano Vili, a far vendere al Principe 
„ Giulio Savclli , nella cui perfona s’ eftinfe la Ca fa la Città 

„ d’ Albano tanto rinomata Quello bel feudo non lontano 

„ più di quindici miglia da Roma fu venduto all* incanto per pa- 
„ gare i debiti di quella famiglia, nè valle al Principe Pefierfi 
„ meflò folto la protezione Imperiale . Penetratoli poi dal Pontc- 
,, lìce , che all’ ambafciadorc erano (late date alcune carte anti- 
„ che, in vigore delle quali ei pretendeva, che Albano fofic Feudo 
„ Imperiale, pertanto, quando acccfa la candela fu liberato per 
„ quattrocentoquarantamila. feudi Romani al Principe Livio Ode- 
„ fcalchi Nipote d’ Innocenzo XI; il quale pel Principato di Sir- 
„ mio in Ungheria datogli dall’ Imperadore era dipendente, e 
„ fuddito del medefimo ; temendo eh’ egli d’ accordo con Mar- 
„ tinitz Miniflro Imperiale non ne prendeffe di nafcoilo l’inve- 
», (ìitura da Cefare, volle fi per quello dubbio, che per altro 
„ ragioni elfer come Principe Supremo preferito, e lo incor- 
» porò alla Camera nel 1697 per Inllromento Rogato li «s» ej 

„ 17 Giu- 
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„ 17 Giugno dai Notari Macco Giufeppe Peloiì , e Domenico = 
„ Liberati „ . Anni 

Cosi fini la Cafa Savelli , che per lo fpazio di tanti Secoli fù di c * 
delle più potenti di Roma . L’antico palazzo di fua refidenza in 
Albano fù rimodernato dal Pontefice Clemente XI, ed a degnato 
per comodo di Villcgiatura a Giacomo III Stuard Rè di Scozia 
e d’Inghilterra, indi fù accrefciuto di fàbbrica da Benedetto XIV 
per il Principe di Galles, e per il Duca di York di lui figli. 

CXXXIII. Ma per tornare al tema dei Vefcovi diciamo che t6o3. 
il Cardinal Ce/are <ÌÌE/lrées fucccdettc nel Vefcovado al Cardinal de 
Bouillon.e fù eletto ai 21 di Luglio del 169S . Quello è il diciottefì- 
mo Cardinale della nazione Francefe , che più dell’altre concor- 
re , come abbiamo offervato a ricolmar d’ uomini Illuflri quella 
ferie Vefcovile. Era egli flato deflinato Vefcovo di Laon in Pie- 
cardia, Abate della celebre Abbadia di S. Germano dal Rè di 
Francia, e di quella della Stafàrda dal Duca di Savoja, e Com- 
mendatore dell'ordine dello Spirito Santo. Fù nominato Cardi- 
nale dal Rè Criflianiffimo, c fù creato nel 1671. Celebrò le noz- 
ze di Maria di Namours fua nipote maritata a Carlo Emanuele 
Duca di Savoja nell anno 1665, e nell’anno feguente quelle di 
Maria Francefca Elifabetta altra fua nipote con Alfonfo Rè di 
Portogallo. Soflenne in Roma la carica di Miniflro Plenipoten- 
ziario, c mori in Parigi nel 1714. r 

Quello Cardinale dette il Seminario alla cuflodia del Cherici 
Regolari Poveri della Madre di Dio delle Scuole Pie acciò eru-- 
diflèro la gioventù, come fanno anche al prefente, e fece divertì 
benefizj alla fua Chiefa, quali vengono efprefli in una lapidej 
enfiente nella Sagreflia della medefima , che non farà di tedio 
il riferirla. 
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D . O . M . 

Imo . ET . RÈVMÒ . PRINCIPI 
CESARI . S. R. E. CARD. DESTREO 
ALBANEN. EPÒ7 BENEFICENTISSIMO 
QVOD . LICET . VIX . ASSVMPTVS 
MAGNARVM . INTVITV . RERVM . ABESSE . COACTVS 
ZELO . TAMEN . AMORE . MVNIFICENTIA 
SPONSjE . PROPINQVVS 
SACRA . PRIMVM . DONATA . SVPELLECTILl 
PffiNITENTIALI . ERECTA . PREBENDA 
STABILITO . DIACONI . SVBDIACONIQ^ MINISTERIO 
REST1TVTO . CLERICORVM . SEMINARIO 
FABR1CA . MAG1STRIS . LECTOR1BVS . REDDITIBVS . AVCTO 
PATRIBVS . SCHOLAR; PIAR- AD . REGIMEN . ADSCITIS 
1NDVCTA . LITERARVM . ET . PIETATIS . CVLTVRA 
ECCLESIASTICO . IVRE . DOMI . FORISQ^ PROPVGNATO 
MOX . JEDIBVS . HjERENTIBVS . TEMPLO 
COEMPTIS . ET . SOLO . ZEQVATIS 
VIAM . APERVERIT . PLATEAM . AMPLIAVER1T 
DIRVTAMCL CAMPANARVM . TVRRIM 
RECENS . A . FVNDAMENTIS . EXTRVXER1T 
CAP1TVLVM . ET . CANONICI 
G. A. M. PP. 

MISSAMQ^ SINGVLIS . ANNIS . CANTANDAM . DECREVERE 
AN. SAL. MDCCXI 

Neir 
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Nell’anno 1713 il Papa Clemente XI conofcendo come il 
Popolo di Albano era flato troppo aggravato dai Principi Savelli , 
nei dazi , mediante il Card. Pietro Ottoboni Protettore di quella 
Città fi compiacque di annullare alcune leggi riguardanti, il 
Tejìatie 0 e le Ricadenze . Gl’Albanefi allora , acciò che non perific 
la memoria di fi largo dono la fecero incidere in marmo Culla 
porta della Città denominata di S.Rocco del tenore feguente. 

CLEMENTI XI. PONT. MAX. 

QVOD MVNICIPALI DE SVCCESSION1BVS LEGE SVBLATA 

LIBERVM CVIQVE BONORVM DOMINIVM INDVLSERIT 
PVBLICISQVE ONERIBVS 
CIVIVM ^EQVE AC EXTERORVM CENSVM 
VETERI ABROGATA CAPITATONE SVBIECERIT 
SENATVS POPVLVSQVE ALBANENSIS 
PETRO S. R. E. CARD. OTTHOBONO PROTECTORE OSSECRANTE 
VTROQVE INSIGNI AVCTVS BENEFICIO 
GRATI ANIMI MONVMENTVM 
POSV1T 

ANNO SAL. MDCCX1II. 

CXXXIV. Il Succefforc del Card. D’ Eftrées fìt Ferdinando 
D' Adda Patrizio Milanefe eletto ai 2 1 Gcnnajo del 1715. Era 
flato Legato Apoftolico in Inghilterra al Re Giacomo II, e fìt 
obbligato di fuggirfene lconofciuto nel 1^83 , quando reftò fupe- 
riore il partito de’ Proteftanti. Deftinato alla Cattedra di Albano 
meditò di rifarcir la Chiefa e ridurla al gufto de’ fuoi tempi. 
Incominciò l’opera, ma eficndo flati troncati i fuoi difegni dalla 
morte, che lo rapi in Roma li 27 Gennajo del 1719; mediante 
il fuo teftamento ne lafciò il carico al fuo fucceflòre . Tanto fi 
legge nell’ inscrizione polla fulla porta maggiore della Chiefa-» 
nella parete interna. 


FERDI- 
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Anni FERDINANDVS EPISCOPVS ALBANENSIS 

dl C< S. R. E. CARD. DE ABDVA 

CATHEDRALEM ECCLESIAM HANC 
VETVSTATE OBSOLESCF.NTEM REST1TVERE 
A FVNDAMENTIS EXORSVS 
INCONGRVENTEQVE MORTE INTERCEPTVS 
PERFICI TESTAMENTO CAVIT 
A . SAL . MDCCXIX. 

FABRITIVS CARD. PAVLVT1VS IN EP1COPATV SVCCESSOR 
GRATI ANIMI MONVMENTVM 
P. 

jyip. CXXXV. Allora il Cardinal Fabrizio I. Poolucci , che fu 
l' immediato filo fuccefiòre perfezionò l’opera incominciata, e la 
ridufle allo flato prefentc. Amava molto la fua Città quello Ve- 
fcovo , e veniva fovente a trattenervi!! . Vi avca un Palazzo proprio 
con la Villa contigua dove già eflflevano le abitazioni del Gran 
Pompeo; il tutto in oggi di pertinenza dell'Eccma Cafa Doria. 
Vi è annefla una Cappella pubblica dedicata a S. Giobbe fondata 
già da un certo Don Salvatore Margalli, e lafciata aU’Ofpidale 
di S. fpirito in Saflia . Il quadro di Giobbe paziente al dir del 
Piazza è di Carlo Maratta . 

Il Cardinal Paolucci , avea egli veduto il giorno in Forlì, 
fù Vefcovo di Macerata , c di Todi , Nunzio in Polonia , Arci- 
vescovo di Ferrara, Segretario di Stato, Penitenziere Maggiore, 
e Vicario Generale Pontificio, e dal Vefcovado di Albano pafsò 
a quello d‘ Oftia e Velletri. 

i-jìq. CXXXVI. Nel 1724 gli fucccflc Giacomo II. 'Boti compa- 
gni , che mori noflro Vefcovo ai 24 Maggio del 1731* Nacque 
egli in Sora ad Ugone Signore di Arpino, di famiglia illuftrif- 
fima, e fu governatore di Orvieto, e di Fermo, Arcivescovo di 
Bologna , c Legato a Latore nelli Sponfali di Giufeppe Rè dei 
Romani , ed Imperadore con Willelma Amalia di Bmnfuwik . 

17JJ. CXXXVII. Luigi Pico occupò la Cattedra della noftraj 
Città nell’anno ifteflò in cui mori il Suo antecessore, e nel 174 o 
pafsò a quella di Porto. Fù figlio di Aleflàndo II. Duca della 
Mirandola, c di Beatrice D’Elle, ma non giunfe mai al poSTeflò 

della 
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della fna Signoria , e fu coftretto a fuggir dalla propria Città — - 
ftretta allora di attedio dalie truppe Francefì» e vivere con una 
penfione Imperiale. ' 

CXXXVIII. Per Pozione di quello, fu eletto Pier - Luigi 1740. 
terzo Vefcovo di Albano della nobile famiglia Caraffa Napoli- 
tana. Egli dopo edere flato Pro-Legato di Urbino, Governatore 
di Camerino, e di Ancona, Arcivefcovo di Larifl'a, e Nunzio 
Apoftolico in Firenze fu creato Cardinale da Benedetto XIII. 
rafsò anch’egli alle fedi OAienfc.e Veliterna nel di 17 Novembre 
dell’ anno 1 7 s 1 * 

Nel 1747 ai 24 di Febrajo le prime dodici Monache del >747- 
Confcrvatorio di Gestì e Maria fecero profeflìone folennc in_, 
mano di quello Vefcovo . Convivono in Comunità , ed il loro 
inlfituto è quello di amtnaeflrare le fanciulle della Città . Dipen- 
dono aflblutamcnte dal Vefcovo, a diflinzionc di quelle dellaj 
Concezione che hanno un Card. Protettore , e furono ftabilite dalla 
pietà di un certo Pietro Mavilio , che fin dalli 14 Febbrajo del 1755 
vi fece donazione di tutti 1 fuoi beni, e vi fece edificare una 
Chiefina ben propria. 

CXXXIX. Nel 1751 fu eletto Già. Tìattijìa li. Spinola Ge-i7ji. 
novefe eccellente Lcgifia. Era flato Referendario delle Segnature 
di Grazia, e di Giuflizia , Prefetto di Benevento, e Governatore 
di Roma , e dopo etter flato creato Cardinale fu dichiarato Le- 
gato di Bologna. Mori in Albano ai 22 Agoflo del 1752, ma_> 
il di lui Cadavero fu trafportato di notte tempo in Roma, non 
fenza torto della fua Cattedrale , e fu riporto nella fepoltura della 
famiglia Negroni nella Chiefa del Gesù come gvea difpoflo nell' 
ultimo fuo Teftamcnto . 

CXL. Francefco VI. ‘Borgbe/e Romano da Vefcovo di Tra- 17J1. 
janopoli » e Maggiordomo Pontificio fìi creato Cardinale <ii S. Sil- 
veftro in Capite, e prefe a governare la noftra Chiefa nel 17 J2, 
indi nel 1 7 S9 °ttò a quella di Porto. 

Ordinò quello Vefcovo che fi affiggerti: una lapide nella^ 
Sagreflia della Cattedrale di quella Città in gratitudine della rau- 
ficenza del Cardinal Lercarj , che è del tenore feguente. 


NICO- 
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NICOLAO MARIE LERCARIO 
IANVENSI 

S. R. E. CARDINALI 
OMNIVM VIRTVTVM GENERE 
UBERALITATE PRESERTIM IN PAVPERES 
PRESTANTISSIMO 

QVOD EDES ALBANI MAGNIFICE EXTRVCTAS 
CVM OMNI SVPELLECTILE 
VSVFRVCTO TANTVM I1EREDIBVS RELICTO 
ÈCClE AC "èpIs ALBANENSIBVS LEGAVERIT 
FRANCISCVS S. R. E. CARD. BVRGHESIVS 
EPISCOPVS ALBANENSIS 
NI TANT<E LARGITIONIS 
EXCIDERET MEMORIA 
MONVMENTVM POSVIT 
ANNO ER. CHR. MDCCLVII. 


Quello Cardinale avea fatto edificare un Palazzo in Albano 
per ricevervi il Papa Benedetto XIII nel fuo viaggio a Beneven- 
to , per coi vi fù polla una bella lapide, che vi cfifte ancora, o 
vedendo, che i Vefcovi quando venivano alla ior Sede erano ob- 
bligati di andar vagando. Io donò alla menfa Vescovile, e con- 
tribuì anch’ cflo in quella guifa a redimire in parte ii decoro 
antico alla noftra Città. Mentre ferivo quell’ Epifcopio va mutando 
di afpetto fotto il dominio dell’ odierno Vefcovo , che godendo 
di rifiedervi per fei meli continui dell’anno Io là riattare, e ri- 
durre al delicato gullo della fua nazione, c del fecolo . Quello 
fecolo appunto può chiamarli il fecolo felice per quella Città, 
fi perché gode della prefenza di un tanto Pallore, fi perchè il 
gloriofo Regnante Pontefice vi ha redimito l’antico tragitto della 
via Romana, come finalmente, e perchè fulle rovine delle deli- 
zie de’ Confinari antichi vi hanno i moderni Cavalieri, c Patrizj 
Romani, ad efempio di quelli, edificate le loro ville ed abitazioni 
di campagna per onorarla con la lor dimora . 

Mcttcn- 
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Mettendo in difparte quella del Collegio de Propaganda Fide _ 
e l’altra del Collegio Nazareno, già della Cafa Panfilj, le più ri- 
guardevoli folio, quelle della Commenda di S. Paolo Tulle rovine d> * 
del Caftro Pretorio di proprietà dell’ Eccma Cafa Cefarini, o 
quelle dell’Eccme famiglie Coriini, Doria, Mattei , ed Altieri, 
oltre le altre molte d’illulìri Cavalieri, e Baroni, che tralafcia- 
mo di numerare per amore della brevità, e che polTono vederti • 
nella pianta della Città , che offriremo qui apprclio. Non è però 
da diliimularii , che il Sig. Principe D. Emilio Altieri vi ricevette 
a giorni noilri il Sommo Pontefice PIO VI, giacché vi fìi pofta 
una lapide , nella quale l’ indolire Autore per Profopopeja induce 
quella villa a parlare , ed a narrare quello fatto in veri! Catulliani (a), 

CXLI. Ora per far ritorno ai Vefcovi, oiferviamo , che il «759* 
fucceiTore di Borghefe fii il Cardinal Carlo Alberto Guidobtno Ca- 
vale bini da Tortona. Fù eletto nel 1759, e dopo aver governata 
la notìra Gliela per jo fpazio di quaS quattro anni, fece palleggio 
a quella d’ Ollia , e Velletri . 

CXLII. Fabrizio IL SorbcUcni patrizio Milanefe nel 1 765 17$$. 
feguitò il fuo Antecelfore nella prima Cattedra, e nel 1774 nella 
feconda . Quello Vefcovo nell’anno 1764 lì refe la Città di Alba- 
no grata alla fua pietà, ed al fuo paterno zelo, poiché trovan- 
dofi quella afflitta da fame inevitabile, mediante il fuo impegno 
ottenne provifìoni tali, che uon rintefe l’ univerfale, terribile fla- 
gello. 1 1 679- 

CXLIII. FRANCESCO GIOACCHINO DE PIERRE 
DE BERNIS nominato Cardinale proprio motti, 11 z. Ottobre 
del 1758 per Pozione del fuo antccefTore ad Odia, e Velletri, 
fù dettinato alla nollra Gliela li 18. Aprile del 1774. Peritelo 

K k; mai 

(*) Anno Sai. H. 1780. 1». Kit. Maja*. 

Pomftina t regione Scalai ttrlem 
Dua ridi! P 1 VS he cairn emulati» 
yduguUuta quoque farle forre cratrum 
Sud remo 1 micron! frìue Palude » 

Cogli Maximut Optìmufque Prìncrfi ; 

Vignami mi hi vììhJ/e pufiìce ftf 
Umori ìd dare taatue ipfe quia 1 fr 
Vi divertire/ Ma meridiatum 
Paria ad lamia , ruRienmqoi itttum 
Pro quo l'Ulula tenari ego pufih 
Pofitac piarli ero miti atque vi Hat 
Orna » , vii minimo , una provocato 

JEmilioi Hicron, I. Aitctjui limili* Piiaccps nomine filo & fuor, P. C. 
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mai la memoria di .fi fortunato giorno , che per la propria feliciti 

10 vide Albano federe in quella Cattedra . Il dovere di me , 
che ferivo ora farebbe di rilevare la Pietà di quello Cardinale » 

11 fuo paterno amore verfo il popolo a fe commeflò, la fua vi- 
gilanza, ed il fuo zelo padorale; giudo ugualmente farebbe il 
rammentare i doni , de’ quali Egli ha ricolma la Chiefa fua Spofa , 
le rendite Vefcovili tutte abbandonate unicamente per il decoro 
di quella, e le rette fue intenzioni nel procurar larghi fovveni- 
menti al gregge dal Cielo dedinatogli ; ma poiché le cofe ferine 
dà contemporanei, fi credono dette a folo oggetto di adulazio- 
ne, il Clero, ed il Popolo tutto per me le ridicano, ed in_» 
argomento di vera gratitudine le predichino ìnceiTantemcnte . 

Nacque FRANCESCO GIOACCHINO a Gioacchio Baro- 
. ne di Cadel- Nuovo, e di Pretailles, Signore, c Marchefe di Ber* 
nis , di S. Marcello &c. &c. ed a Maria Elifabctta du Chadel , 
l’uno, c l’altra della più antica ed illudre Nobiltà. Terminati i 
primi dudj , per li fuoi rari talenti , e per l’ amore alle bello 
Lettere, ed alla Poefia (di cui varj faggi comparvero al pubblico 
badantemente conofciuti per la grazia, e per l’immaginazione la 
più felice) nell’età più giovanile fù ricevuto dall’ Accademiaj 
Francefe nel 1744, e fi refe a lutti caro, ed ammirabile. Paf- 
fando ai dudj più ferj, e più profondi adattati allo dato Eccle- 
fiadico , al quale s’ era deftinaro, «’innnltrA ridia Scienza della 
Sagra Teologia dirigendo particolarmente le fue ricerche , e le 
fue meditazioni fulla difefa degl’ Articoli principali della nodra 
S. Fede contro! divertì fidenti d’empietà di ogni tempo, e d’ogoi 
fetta, e preparando contro di loro una fomma d’armi tutte in 
un corpo , nel quale alla folidità degl’ argomenti riunita la venu- 
ftà, e le grazie della Poefia, promette un'opera per ogni modo 
interelfantillima ali’ Univerfo Cattolico , che impaziente di goder- 
ne , colla più giuda premura l’attende. Allora fù, che non ancor 
Diacono fù ricevuto Canonico, e Conte del nobile, ed antica 
Capitolo di Brioude nell’ Avernia , e poi Canonico , e Conte dell 1 
illudre Capitolo di Lione. La felicità temporale dell’uman ge- 
nere occupava ancora l’animo indefelfo dello dudiofo , e nobile 
Giovane , che nel filenzio, e nella quiete del fuo dato d’ allora, fe- 
damente, e con profitto dudiava i principi del Governo, e della 
Scienza Politica. Sotto quedi divertì, e pregievoliffimi afpetti cono- 
feiuto da Luigi XV , fù nominato Ambafciadore a Venezia , Amba- 
fciadorc Straordinario in Spagna , c Minidro Plenipotenziario per 1 

trat- 
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trattati di Verfailles, con la Corte di Vienna, Configgere di Stato 
Ecclefiaftico , Ambafciadorc prefio le MM. Impp.di Maria Terefa, 
e Francefco I. Imperatore , Miniflro di Stato , Segretario di Sta- 
to, e Miniftro degl’ affari flranieri, e finalmente Commendatore 
dell’Ordine dello Spirito S. Creato Cardinale, li 2. Ottobre 1758 
ed Arcivefcovo d’ Alby nel 1764 fu mandata per il Conclave^ 
nel quale fu eletto Clemente XIV, e da queffo tempo fù nomi- 
nato Miniflro Plenipotenziario preflb la S.Sede, e Protettore delle 
Chiefe Gallicane in Roma, dove fi sà dal Mondo intero meglio, 
ch’io mai Io potrei dire, con qual dignità, c felicità corri fponde 
alla confidenza del firn Sovrano, agl’offic; dovuti alla Sede Apo- 
tìolica, e come s’occupi nel far gl’ onori della Tua Nazione^ 
all' Europa intera; dal che fiam perfuafi, che tutti unanimi fi tro- 
veranno con noi nell’ augurio di vederlo per lungo tempo coacer- 
vato dal Cielo in fi fatte cure, e faufle circoflanze. 
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Cora Colonia Albana.Append.b1-p.93. 

Cornelio Marco Vcfc.LXXlX. d’Alb. 
Lue.2tP-iii- 

Cornelio Federico Vefc.CXXV.d’Alba- 
no . 1. c. IL p. 147. 

Corneo Fulvio Vefc. Cll. d’AIbano . 

kiC. 7 . p. 241. 

Coda Giorgio Vefc.LXVII. d’Albano, 
ivi a la. 

Collantino fi edificare una Bafilica in 
Albano e l’arricchifce di molti 
doni . L ì-c- u p. 177; 

Coftanzo Vefcovo XII. di Albano. I.3. 
L 3. p. 183. 

Coftumi degTantichiffimi Latini . Ap- 
pend. lib. 1. p. 89. 

Cotta MelTalino prefiede all’ Albano 
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di Domiziano. L a. p. 140. 
Crifogono Vefcovo IV. di Albano. 

I. 3. c. z, p. 184. 

Crullumio, o Crudumcrio Colonia.. 

Albana append. L 1. p. 94- g6. 
Capii de Gio.Domenico Vefc.LXXXII. 
d’ Albano . L HI. c. j. p. 236. 

D 

D Ecimo Cadello foggetto al Ve- 
fcovo d’Albano . bj. cj. p.181. 
Dedicazioni fatte in Alba a varie deità 
del Paganefimo . Li. c.3. p.i aa. 
Deti Gio. BattiAa 1 . Vefcovo CXX. 

d’Albano. 1.3. cd 1 p.a45. 

Deza Pietro X. Vcfc.CXl. d'Albano. 

1. 3. c. 8. p. 143. 

Diocefi antica del Vefcovo d'Albano. 

L j. c. a. p. 180. 

Dionido Vefc. 1 . d’Albano. ivi p.183» 
Domiziano Imp.ingrandifce la fua villa 
Albana , e vi rifiede buona par- 
te dell’ anno . L a. c. 6. p. 1 39 - 
Vi giudica delle caufe, e vi for- 
tna referitto ivi . append . L l± 
cu 41. 

Fa edificare un Tempio a Minerva 
in Alba . L h e. fi. p. 140. 

Vi celebra in filo onore molte fe- 
de . ivi . 

Vi edifica un eolleggio de’ Sacer^ 
doti . ivi . 

Vi favorifee le lettere , e corona i 
più famofi poeti . p. 1 14 1 • 

Vi da la caccia delle fiere, e vi 
difpenfa il congiario. p. 143. 

V’ imbandifee lauti (fi me cene, e fu- 
feita la quidione della maniera 
onde cuocere un Pefce Rombo, 
p. 144- 

Prende diletto di condurli in barca 
nel Lago Albano Differì, pretini. 
p. £. L 2- P- 148. 

Edico- 
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E Dicola di C. Cicerejo dedicala a 
Giunone Moneta fui Monte Alba- 
no. 1. i. e. ìa. p. 64. 

Embrici marcati ne’ quali fembra leg- 
gerti il nome di Lucio Antonio 
trovati in Alba. I.a. e. 1. p.109. 
Altri trovati fui Monte Albano, l.i. 
cap.11. pag.70. 

Altri col nome di Siila trovati nel 
territorio Albano. I.a.c.3.p.iai. 
Altri trovati nelle rovine della villa 
Clodia. I. a. c. 4. p. ia8. 

Altri ne quali fembra leggerli il 
nome di Elio Sejano conliglicre 
di Tiberio trovati in Alba . I.a. 
e. 6. p. 138. 

Altro trovato parimenti In Alba col 
nome di Tiberio Claudio, ivi. 
Emiflario fatto al Lago Albano per 
confulto dell' oracolo Delfico. 
I. 1. c. 14. p. 80. 

Vera cauli per la quale fù aperto 
fpiegata da Cicerone. I.a.c.i.p.99. 
Modo che li terne nel lavorarlo . 
Dijfcrtazicne prel. num. II. p.4. 
Enea approda a Laurento Città degl' 
Aborigeni. I. 1. c. 1. p. 14. 
Prende in moglie Lavinia figlia del 
Ri Latino . p. 15. 

Muore in battaglia, ed è deifica- 
to . p. 16. 

Enea Silvio terzo Ri Albano . I. 1. 
c.4. p. 31. 

B. Enrico Vele. XXXV 1 I 1 . d'Albano. 
I. 3. c. 5. p. 208. 

Epifanio Vcfcovo VI. d’Albano. I.3. 
c. 3. p. 18É. 

Epifcopi antichi dei Vefcovi d’ Alba- 
no . 1. 3. c. a. p. 180. c.3. p.188. 
Moderno donato dal Cardinal Nic- 
colò Lercari . I. 3. c. 8, p. a; 6. 
Eflriet d’ Cefare Velcovo CXXXI 1 I. 

d’ Albano, ivi as>. 

Eugenia fpecic d’ uva coltivata con 
profitto dagl’ antichi nel territo* 


t«S 

rio Albano • I.a. cap. un. p. 151. 
Euflrsfio Velc.XI.d'Alb. I.3.C.3.P.187. 

' F 

F Amiglie principali d’Alba-Longa. 
1 . 1. c. a. p. aa. 

Famiglie d’Alba Municipio Remano . 
I. a. c. 3. p. 1 14. 

Feltri della Rovere Giulio Vefco- 
vo XCIX. d'Alb. I.3. c.7. p-240. 
Ferentina , o ila luco, ed oppido di 
Ferentina, che folte , e dove efi- 
Delle . I.i.c.é.p.46. C.13.P.73.78. 
Ferie Latine che fcDero. I.i.c.i a.p.71. 
Loro durata , a caule del lor rinuo- 
vamento. p. 7 2 . 

Falli , o liano regtftri delle mede- 
lime . ivi . 

Riverenza in cui l'ebbero i Roma- 
ni . p.74. 

Ferreri Bonifazio II. Vefc. LXXX 1 V. 

d’Albano. 1 . 3. c.7. p. 236. 
Fertilità del terreno Albano . cap. uni- 
co . p. 130. 

Ficana Colonia Albana . append.lib.i. 

p.j)6. 

Ficulnea Colonia Albana, ivi. 
Fidanza V. S. Bonaventura. 

Fiderà Colonia Albana, ivi p.91. 
Fiefchi Niccolò 111 . Vefcovo LXXVI. 

d'Albano . 1 . 3. c. 7. p. 535. 
Filonardi Enrico Vele. XC. d’Albano . 
p.a 3 7 . 

Flamini quinquennali Sacerdoti di Mi- 
nerva in Alba. l.i. c.6. p.140. 
Focatico fpecie di gabella de'balfi tem- 
pi. 1. 3. c. 8. p. 243. 

Foia de Pietro VII. Vefcovo LVIII. 

d' Albano. I. 3.C. 7. p.2ad. 1 
Foro Popilio Oppido. I.1.C.13-P.7;. 

78. c. 14. p. 81. 82. 

Folta Clelia che folle , e dove efifief- 
fe. 1. 1. c. 8. p. si. 55. 

Four du Vitale ll.Vel. LI. d'Albano) 
I. 3. c. 6. p. aai. 

L I 


• Frati 
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Frati Minori rtabiliti nel territorio 
4 ) Albano e loro antico Conven- 
to. I. 3- e. fi. p. asi. 

Chiamati in Cittì da! Cardinal. Mo- 
roni . 1. 3. e. fi. p. 239. 

• 1 G 

■ •• • , • < ' 

G Abio Coionia Albana, appendi- 
ce . lib. i. p. 91. 

Galeotti Riari Rafaelle Vede. LX 1 X. 

d’Albano . I. 3. e. 7. p. 233. 

Galli fi accampano nella valle Alba* 
na , e fono disfatti da Camillo , 
e da Lenatc • I. I. e. 14. p.8o. 
Si fortificano nella Rocca Albana . 
ivi . 

Gallio Tolomeo Vefe. CV. d' Albano . 
I.3.C.7. p. 141. 

Gallerò Vefeovo XXVII. d’ Alb. I. 3. 
e. 5. p. aofi. 

Gambara Frnncefco IV. Vefeovo CIII. 
d' Albano . ivi . 

Genzano 'Cartello foggetto al Vefeo- 
vo d’ Albano . 1 . 3. e. a. p. 181. 
Gcfualdi Alfonfo VefcovoCIV.d’Alba. 

no . 1. 3. e. 7. p.241. 

Ginnetti Marzio Vcfc.CXXV. d’Alba- 
no . 1. 3. e. 8. p. 147. 

Giovanni I. Vefeovo XIX. d’ Albano. 
• I- e. 4. p. 193. 

Giovanni Struma Pfeudo-Vefeovo II. 

d’Albano. 1 . 3. e. 5. p. 107. 
Giovanni 11 . Vefeovo XI. d’ Albano. 
I. 3. e. 6. p. 109. 

Giovanni Pfeudo-Vefeovo IV. d’Alba- 
no . 1. 3. e. fi. p. 214. 

Giove Laziale adorato lui Monte Alba- 
no . I. 1. e. 12. p. 67. 

Sagrifiai umani offerti al medefimo 
fin al fecolo quarto della Chieda. 
1. 3. e. 1. p. 17S. 

Giovenale Vefeovo VII. d’ Albano. 
I. 3. e. 3. p. 181S. 

Giulio figlio d’Afeanio contende il 
Regno a Silvio, e la caufa fi de- 
cide dal Popolo . I.1.C.3.P.17.18. 
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Giulio Procolo nobile Cittadino d’Al- 
ba-Longa procuht l’Apoteofi di 
Romolo .1.1. c.7. p.49. 

Giuoco Troiano coftumato in Alba- 
Longa che forte. I.i.c.a. p.afi. 
Quinquatri, e Giovenali che forte- 
ro . 1.2. c.fi. p.140. 

Gladiatori celebrati nell’anfiteatro 
Albano, p. 143. 

Gouth de Bernardo Vefeovo XLVII. 
d’Albano. I. 3. e. fi. p.ì)9. 

Gregorio Vefeovo XVII.d’Alb. I. 3. 
c.4. p. ij> 3 - 

Grimaldi Girolamo IV. Vefe. CXXX. 
d’Albano. 1.3. c.8. p.348. 

Frli Angelo fuffraganeo della Chiefa 

d’Albano . p. 149. 

Grimani Domenico l.Vefcovo LXXI. 
d’Albano. 1.3.0.7-9.233. 

Grimoaldi Anglico Vefe. LV.d’ Albano . 
I.3. c.fi. 9.224. 

Gualtero Vefeovo XXVI. d’ Albano . 
I.3. p.J. p. 195 . 

Guibcrto Antipapa fi fortifica in Alba- 
no . I.3. e. 5. p. 195. 

I 

S. T Nnocenzo I.l’apa creduto Citta- 
X dino d’ Albano . I.3. c.i. p.183. 

S. Ippolito Vede. Portuenfe venerato 
nel fecolo quatto del Criftianefi- 
mo in particolar modo dagl’Alba- 
nefi . I.3. e. 1. p. 1 7<S- 

Itcrij Pietro VI. Vefeovo LIV. d’Alba- 
no . I.3. e. fi. p. 124. 

L 

L Abico Colonia Albana appendi- 
ce. I. r. p. PS* 

Lago Albano, e fua defcrizlone. Dif- 
fcrtazionc prel. p. a. & feq. 

Si erede un antico Vulcano, ivi 3. 
L1-e.14.p-7 9: 

Sua 


■'SigitizEd by ÉitìOgle 
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Sua profondità , e circuito . I.i. c.a. 

р. io. (i) . 

Difpofto dalla matura a guifa di 
Naumachia, e a tal ufo adoprato 
da Domiziano. I. 2, c. 6. p. 148. 
Sue cateratte, p. 1 1. 50. V. Emiliano . 
Langio Matteo II. Vefeovo LXXXVI. 

d’Alb. I.3. e. 7. p.2j(S. 

Lanuvio Cartello {oggetto al Vefeovo 
d’ Albano 1.3. e. 2.p. 181. 

Latino Rè degP Aborigeni muore in 
battaglia. 1. 1. e. 1. p. 1 5. 

Latino Silvio quarto Rè Albano . I.t. 

с. 4. p. 3 a. 

Lavinio edificato . I.i.c.t.p.i 3. ivi ap- 
pend. 94. I.3. c.a. p.181. 

Laureato Sede degl’aborigeni fatta Co- 
lonia Albana, appcnd.lib.i; p.94. 
Legge, che proibiva agl'AIbani di mari- 
tarli a gente llranicraJ.i.c.(S.p.44. 
Altra che proibiva alle donne Lati- 
ne di bere il vino , pratticata in 
Alba . c.6. p.48. 

legioni Romane , acquartierate nel 
Municipio d’ Alba . I. a. e. 2. 

р. 108. 109. 

Lena, odia Clcna genere di vede ufata 
dai Rè Albani, i.t. c.3. p.29. 
Lercari Niccolò Card. dona alla mcn- 
fa Vefcovile d'Albano il proprio 
Pala2zo . 1 . 3. c. 8. p. ajtf. 

Lettera di S.Gregorio Magno al Ma- 
giftrato, e Popolo d’Albano . I.3. 

с. 3. p. 186. 

LibcrCrillofaro Vefeovo XCVII d’Al- 
I. 3. c.7. p. 240. 

Linguaggio degl’ Albani quale fòlle . 
I. I. c. 7. p. 48. 

Lione I.Vefc.X. d’Alb. I. 3. c.3. p. 187. 
Lione IlVefc.XXX.d’Alb.!«3.c.5.p.i97. 
Lucifca moglie d’ un certo Diodoro 
fcpolt» nobilmente nel territorio 
Albano . I. 2. c. 3. p. 118. 

Lucodi Pcrentina I I. c.io.p.61. V.Fe- 
rentina . 

Lufirazione che folle. I.i. c. < 5 . p.140. 
Luxembourg de Filippo II. Vefeo- 
vo LXXII d’ Alb. I.3. c. 7. p.233. 
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M 

M Arranó Cartello di proprietà dei 
Vefcovi d’Alb. I.3.C.7. p.229. 
M. Marcello trionfa di Siracufa fui 
s Monte Albano* 1 . 1. 0.15. 9.84. 
Marino Cartello {oggetto al Vefcov» 
d’Albano. I.3. c.a. p.181... 

B. Matteo I. Vefc. XXII. d’Albano. 
I. 3. c. 3. p. «03. 

Medici Giovanni XI. Vefeovo CXII. 

d'Alb. 1.3. c.8. p.243. 

Medullia Colonia Albana . appendice, 
lib. 1. p.95. 96. 

Metalio conico con greca ifcrizione 
trovato in Alba municipio Ro- 
mano e fua fpiegazione. I.a. c.a. 
p. io 9. ito. 

Mezzio Fulfezio fecondo Dittatore./ 
d’Alba-Longa propone a Tulio Rè 
de’Romani il combattimento degl' 
Orazj , e Curiazj . I.t. c.8.p.52. 
Si fottomette agl’ ordini de’Roma- 
ni . I.t. c.9. P.5S. 

E’ ribelle, ed è punito con la mor- 
te . ivi p. 59 / 

Q^Minuzio Confole trionfa fui Mon- 
te Albano . I. 1. c. 15. p. 85. 
Monache dell’ ordine di S.Agoflino i? 

Albano. I.3. c.S. p.aao. 

Monartero detto di Palazuola, e fue_> 
vicende, ivi p. 215. 

Di S. Paolo d'Albano » e fua ere- 
zione . ivi p. 218. i 

Della Concezione detto delle Cap- 
puccine , e fua fondazione . I.j.c.8. 
p. 24(5. .1 

Monte Albano detto Monte Cave, e 
fua riputazione . Dijfcrlazhncj 
peci. p. 6 . 

Vi piove fallì la prima volta . I.i. 
c. 10. p. da. 

Vi piove farti la feconda volta. 

lib. 1. ctp. I5.pag. 82. ’ 

Vi fi trionfa d’ autorità militare . . 
x pag. 83. * 

LI 2 E’mu- 
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E’ munito dal Senato per trattenere lib. 3. cap. 4. pag. 192. 

Annibale I. a. e. a. p. 104. Ottone I. Vefeovo XXV. d’ Albano . 

Il Sereniamo Cardinal Duca di I. 3. e. 5. p. 195. 

York vi dedica una Chiefa alla Ozionc. de’ fette VcCcovadi Cardina- 
SSifu Triniti . I. a. e. 1 a. p. 70. liaj affilienti da chi ebbe origi- 

Moroni Giovanni IX. Vefeovo XCVI. , ne. I. 3. e. 2. p. i3o.x. 7. p. aaj. 
d’ Albano. 1.3.0.7.239. 

Mulli fpecie di cotturni ufati dai Rè p 

Albani. 1.1.0.3.9.30. *■ 


N 

N Fmi Cartello foggetto al Vefe. 

d’ Albano . I. 3. e. a. p. 181. 
Niccolò Pfeudo-Vcfcovo.l.3.c.d.p.222. 
Ninfei alla fpiaggia del Lago Albano. 
I. t. e. 1 3. p. 84. 

Nomento Colonia Alb. append. lib. a. 
pag.9i. 9(5. 

Numico fiume . lib. i.c. t. p. 1 6. (J) 
N'mnitore decimo quarto Rè Albano 
è detronizzato dal fratello Amu- 
lio. I.i. e. S* P- 37* 

Rintronizato dai Nipoti.l.i.c. 5.9.41. 

o 

O Mobono Vefeovo V. d’ Albano. 
I. 3. e. 3. p. 1 $ 6 . 

Onorio jll. Pont, feri ve una Bolla in 
favore dc’Vefcovi d' Albano. 1. 3. 
e. 6 . p. ai 1. 

Oraai, e Curiazj combattono per la 
patria . I. 1. e. 8. p. 54. 

Orfini Giordano Vefcl LVII. d’Albano 
I. 3. e. 7. p. 125. 

Per avarizia rinunzia la Chiefa-, 
d’Albano, ed introduce il coftu- 
mc dell’ ozioni . ivi . 

Latino Vefc.LXI. d’Alb. ivi p.2i8. 
Virginio Vefeovo CXXIX d’ Alba- 
no . I. 3. e. 8. p. 248. 

Offa d’Gaucelmo Vefc.LII. d’Albano. 
I. 3. e. 6 . p. 212. 

Ottone I. Imperatore dona Albano a 
Virginio Savelli fuo Capitano. 


P Acheco Pietro lX.Vefcovo XCV. 

d’ Albano. I. 3. e. 7. p. 238. 
Palaziolo corrottamente detto Pala- 
zuola che forte , e dove cfillcrt'e. 
lib. 1. e. 12. p.73. 

Paicotti Gabriele Vefe. CV1I. d’ Alb. 
I.3. e. 7. p. 241. 

Pillotta Gio. Battifta II. Vefe. d’Alba- 
no . CXXVII. I.3. e. 8. p. 247. 
Paolo Emilio attende in Alba il de- 
creto del Trionfo, e vi cullodifce 
il Rè Perfeo . I. a. e. a. p. 106. 
Paolo I. Vefeovo XV. d'Albano. I.3. 
c.4. p. 191. 

Paolucci l-’abrizio I.Vefcovo CXXXV. 

d’Albano. I. 3. c.-8. p. 254. 
Paparefehi Pietro IV. Vefeovo XXXV. 

d' Albano . I. 3. e. 5. p. 205. 

Papi nio Stazio è coronato da Domi- 
ziano in Alba. I. 2. e. 6 . 9.141. 
Papirio Mafone trionfa fui Monte Al- 
bano. I.i. e. 1;. p. 84. 

Patraffo Leonardo Vefe. XLIX. d’Alba- 
no. I. 3. e. 6 . p. 219. 

Peperino che cofa fia . D/fferr.pre/.p.f. 
Pcretti Aleffandro II. VelcovoCXIX. 
1. 3. e. 8. p. 245. 

Andrea III. Vefc.CXXI. d’Alb. ivi . 
Perfeo Rè di Macedonia cullodito nel 
carcere Albano. I. 2. e. 2. p. ic<5. 
Vi muore privato del fonno. p.107. 
Petronazio Vefeovo XIV. d’Albano . 
lib. 3. c.4. p. 192. 

Piccolomini Giovanni V.Vefc.LXXXI. 

d’ Albano lib. 3. cap. 7. pag. 23(5. 
Pico Luigi Vefeovo CXXXVlì.d’Alba- 
no . I.3. e. 8. p. 254. 


Pierre 
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Pierre de Bcrnis de Francefeo Gioac- 
chino Vefeovo CXLIII. d’ Alba- 
no . p. a 57 - 

S. Pietro alle formelle Cartello fog- 
getto al Vefeovo d’ Albano. I. 3. 
e. a. p. 181. 

Pietro I. Vefeovo XVI. d’ Albano . I.j. 
e. 4. p. tpa. 

S. Pietro 111 . Igneo Vefeovo XXIV. 
d’Albano. I.j. c.5. p.ipj. 

Pietro V. Vefeovo XLIII. d’ Albano . 
lib. 3. e. 6 . p. 214. 

Pio Leonelli Rodolfo li. Vefc.XCH. 
d’ Albano . I. 3. e. 7. p. 238. 

Pio Carlo Vefeovo CXXII. d’Albano. 
I. 3. e. 8. p. 246. 

Pifani Francefeo III. Vefeovo XCIV. 
d’ Albano . 1 . 3. e. 7. p. 238. 

Pitture Criftiane de'fecoli infelici efi- 
llenti in Albano. I.3.C.I. p.174. 
Altra greca efprimente nollra Si- 
gnora detta della Xfittnia . I. 3. 
e. 3. p. i 83 . 

Poggio del Monte Albano Cartello 
fogetto al Vefeovo d’ Albano . 
I. 3. e. a. p- 181. 

Politorio Colonia Albana . appendice, 
lib. I. p. 1 96. 

Pomeiia Colonia Albana . ivi p. ja. 

Popolo Albano tradotto in Roma da 
Tulio . I. 1. p. di. 

Porca bianca augurio per l’ edifica- 
zione d’ Alba-Longa ■ 1 . 1. e. I . 
pag. 1. e. 2. p. 10. 

Portamento dei Rè Albani. I.i.c.3. 
pag. 28. ap. 

Prenefte Colonia Albana, appendice, 
lib. 1. pag- 95. 

Pretoriani d’Alba Nuova (limati da_» 
Romani pel loro valore ricordato 
da Orazio , che vien illuftrato in 
un parto difficile. I.2.c.z.p.3.(jp) 
Uccidono Maflimino , e il figlio . 
pag. 1 1 a. 

Priore de’Vefcovi chi folle. I.3.C.2. 
pag. 180. 

Proca Silvio decimotcrzo Rè Albano; 
promove il culto di Carne da cui 
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fù liberato dalle flreghe nella fua 
fanciullezza . 1. 1. c. 4. p. 3 6. 
Prodigi feguiti fui Monte Albano. 
I. 1. c. 15. p. 83. 

Pucci Lorenzo li. .Vefeovo d’Albano 
LXXX. 1 . 3. c.7. p. 135. 

Antonio Vefeovo LXXXVII. d’Alba. 
co . pag. 236. 

R 

R Ea Silvia Sacordotefla di Verta-, 
creduta comprerta da Marte par- 
torifee Romolo , c Remo. lib. i. 
cap. J. pag. 38. 

Rebiba Scipione Vefeovo CI. d’ Alba- 
no . I. 3. c.7. p. 241. 

Reccttacolo d’ acque per comodo dell’ 
Albar.odi Pompeo. I.2.c.;.p.i32. 
Remo condotto prigione dai Pallori 
in Alba è fentenziato a mòrte. 
I. 1. c. 5. p. 40. 

Remolini Francefeo li. Vcfc. LXXV. 

d’Albano. 1 . 3. c.7. c. 234. 
Riccardo 1 . Vefeovo XXVII. d’ Alba- 
no. I. 3. c. 5. p. 1 $6. 

Riccardo II. Vefeovo XXIX d’Alba- 
no . pag. 197. 

Ricci Giovanni X. Vefc. C. d’ Alba. 

no . I. 3. c.7. p. 240. 

Riccia. V. Aricia. 

Rocca Albana ciò che forte; e dove 
elillelfe . I. 1. c. 14. p. 81. 
Roderici Confalvi Vefeovo XLVUI. 

d’Albano. 1 . 3. c. 6. p. 219. 
Roma colonia Albana fondata . l.l.c.d. 

p. 44. append. lib. i.pag. 93. 
Romano Vefeovo II. d’Albano. Iib.3. 
cap. 1. pag. 184. 

Rombo di (Iraordinaria grandezza por* 
tato da Ancona a Domiziano in 
Alba . lib. 2. c. 6. p. 144. 
Romolo Silvio undccimo Rè Albano. 
1. 1. c.4. p.34. 

Romolo figlio di Rea Silvia unito al 
fratello uccide Amulio, e rintro- 
niza 
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niza l' avo • I. 1. c. J. p. 42. 

Non è riconofciuto per Rè in Al- 
ba . I. I. c. 6. p. 46. 

Stabilire un’alleanza (ri Romani) 
ed Albani . 1. 1. c. 7. p. 4;. 
Rapifcc le Sabine per configlio dell’ 
avo . I. 1. c. 6. p. 4;. 

Muore , e vien deificato per opera 
di Giulio Procolo Albano . p.49. 
Ruflicucci Girolamo. l.Vefcovo ClX. 
d’ Albano. Ir}, c. 7. p. 142. 

s 

S Abello detto Cartel -Savcllo. J. j. 
cap. 2. pag. 182. 

Saccheggiato dal Cardinal Vitelle- 
fichi, i.3. c.7. p. 227. 
Abbandonato dagl’abitanti per man- 
canza d’acqua. I. 3. c. 8. p. 243. 
Sabine rapite per configlio di Numi. 

torc . 1. 1. c. 6. p. 45. 

Salviati Giovonoi Vl.Vefc.LXXXVIII. 

d' Albano . I. 3. c.7. p. 237. 
Santacroce Profpero Vefcovo CVI. 

d' Albano . ivi p. 241. 

Santangclo Ciò. Michele Vcfc. LXVL 
d’ Albano, ivi p.*23i. 

Satira di Giovenale tradotta. 1 . 2 . c .6. 
p. 144. 

Savelli Virginio riceve 1' fnvetìitnra 
di Albano dall’ Imperadore Ot- 
tone 1. I.3. c. 4. p. 192. 

Giacomo poter.tiflimo Cittadino Ro- 
mano . 1. 3. c. 6. p. 223. 
Antonello ricupera Albano- 1. 3. 
c. 7. p. 2}0. 

Ultimo Duca di linea diretta uccidi 
nella Riccia . ivi . p. 238. 

Giulio ridiede in Albano , e vende 
la Riccia. 1.}. c. 8. p. 243. 

E’ obbligato è vendere anche Alba- 
no. ivi p.230. 

Suo Palazzo adeguato al Rè Giaco- 
1 mo 111. di Scozia, p. 251. 

Sauli Antonio Vefcovo CXV.d' Alba- 
no . ivi p. 244. 
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Scarampi Ludovico Vefcovo LX.d’Al. 
bano . 1. 3. c.7. p. 227. 

Seminario, e fua erczionc.l.3.c.8.p. 248. 

Senato Romano chiamato in Alba da 
Domiziano . I. 2. c. 8. pag. 144. 

S. Senatore creduto Cittadino di Alba- 
no . 1. 3- c. a. p.183. 

Sepolcri antichi elidenti in Albano , 
e nel fuo territorio . I. 2. c. 3; 
pa. 1 1 5. e feq. 

Degl'Orazj, e Curii2j . I.i.e.S.p.55. 

Di un uomo confidare . 1. 1.C.12. 
Pag- 74* , , 

Gentilizio della famiglia Clodia . 

I. 2. c. 4- p- 1 20. 

Gentilizio della famiglia Gncja. I.a. 

c. 3. p. 133- 

Di Pompeo Magno . ivi 134. & feq. 

Di Antonello Savelli , e di Erfilia 
fua figlia. I. 3- c. 3. p. 190. 

Serra Giacomo I. Vafcovo LXXtlI. 
d’ Albano. 1. 3. c.7. p. 134. 

Sedi Gerardo XLI. Vefcovo d’ Alba- 
no . I. 3. c.6. p. 210. ' ■ 

Sfondrati Paolo ll.Vefc. CXVII. d’ Al- 
bano . lib. 3. c. 8. p- 244. 

Sforza francefilo V. Vefcovo CXV1II. 
d’ Albano, p. 144. 

S.Siffredo Vefcovo di Carpentrafio cre- 
duto Cittadino d’ Albano . 1. 3. 
c. a. p. 184. 

Silvio fecondo Ke Albano. l.i.c.J.p. 10. 

Simoncelli Girolamo li. Vefcovo CX. 
d' Albano 1. 3. c. 8. p. 243.- 

Sinodo primo Albatlefe . L3.C.8.P.243. 

Secondo Diocefano . p. 149. 

Sifira fpecie di velie !. 1. c. 3. p.jo. 

Soderini Francefilo l.Vefcovo LXXIV. 
S Albano, i.3. c.7. p. 234. 

Solonio Cartello (oggetto al Vefcovo. 
d' Albano. I. 3. c. a. p. 182. 

Sorbelloni Fabrizio li. Vefcovo CXLII. 
d’ Albano . I-3. c. 8. p. 237. _ 

Spada Bernardino Vefcovo CXXIV. 
d’ Albano . p. 147. 

Spinola Gio.Battirta ll.Vefc.CXXXIX. 
pag. 233. 

Sta- 



Digitized by Google 


«7i 


UNIVERSALE. 


Statue dei Penati fuggono dal tem- 
pio d’ Alba . I. i. c. 2» p. 23. 

Di M. Antonio fudò fangue . L l. 
c. li. p. 64. V.Prodigl . 

T 

T Abclla votiva dei Flavi . L a.- 
e- 3- p. 123. 

Tagliavia Simonc Vcfc. CXIII. d’ Al- 
bano . li 3. c. 8. p. 244- 
Talairando Vefc. LUI. d' Albano, bj. 
e. fi- p. 223. 

Tarquinio aflbggetta i Latini . lib. 1, 
cap. 2. pag. 66. 

Tellene Colonia Albana, appendice, 
lib. l. pag. 06. 

Tempio di Giano aperto in Alba-Lon- 
ga . L l. c. jb p. 5i, 

Di Giove Laziale. I.i. c.ia. p.fi7. 
Di Diana full' Aventino . I.i. e.t 1. 
pag. (S4. 

Di Minerva in Alba Nuova. L au. 
cap. fi. pag. 148. 

Tenara Cartello {oggetto al Vefcovo 
d’ Albano. 1. 3. c. a. p. 181. 
Teobaldo L. Vefcovo XVIII. d'Albano 
l- 1 • P- L21± 

Teobaldo Il.vcfc. XXI. d’Albano . 1.3. 

. C. ^ p. 1££. 

Terme di Pompeo . I.a. c.J. p.i4i. 
Teflatico genere di Gabella . lib. 3. 
cap. 8. pag. 253. 

Tiberino Silvio nono Rè Albano. I.x. 
cap. 4. p. Ifc 

Tiberio Imper.fi trattiene nella fua 
villa Albana . L 2. c. d. p. 1 38. 
Tiberio Vefc. IX. d’Albano. I.j. 0.3. 
pag. i|2; 

Tibure Colonia Albana, appendice, 
lib. l. p. 0 fi. 

Tripodi antichi trovati in Albano . 1.2. 

«P- LP- IMi 

Trufches Ottone II. Vefc. XCVIII. 


d’Albano. L.3. C.7. p. 140. 
Tubiluftrio che folfe . L 2 j c. fi. p. 140, 
Tulio Ortilio trionfa degl’Albani. Li_ 
cap. io. p. di. 

Turrccremata de Giovanni III. Vcfco- 
vo LIX. d'Albano. 1.3.0.741 .217» 
Turno Erdonio muore fotto il gratic- 
cio. L 1. c. 11. p. 66, 

Tufculo Colonia Albana . appendice . 
lib. 1. pag.gy. 

• V 

V AIIe della Andrea II. Vefco- 
vo LXXXIII. d’ Albano . lib. 3. 
cap. 21 P- 236. 

Vefcovi Alba ne fi Ebdomadari Latcra- 
nenfi . L 3. c. 2* p. irto. 

Vefcovi d’ Anzio, bjj. cap. 2. p.iS;. 

Della Riccia . ivi . 

Verta deiti Frigia adorata in Alba- 
Longa . L i. c. 2. p. 2;. 

Ulubra Colonia Romana . lib. 2. c. L. 
pag. 102. (/) 

Ugonc Vefc. XXXIII. d'Albano. L 3. 
c. 3.. p. 203. 

Viccdomino della Chiefa d’Albano . 
I. 3. c. fi. p. 2 1 fi. 

Villa di Priapo Cartello fogetto al 
Vefcovo d’Albano. 1. 3.0.2. p.181. 
Ville de’ nobili Romani, lib.2 cap.3- 
pag. 121. 222. 

DiP.Clodio. lib. 2. cap. p.i 25. 
Di Pompeo Magno. 1.2. c.t. p.iag. 
Di Caligola di Tiberio, e di Do- 
iniziano. L 2. c. 6± p. 137. 

Di Papinio Stazio . pag. 142. 
yinalia o ila Bjtftica V inulta che fòrte . 
Li. c. 1. p. i£. 

Vino Albano lodato dagl’ antichi. I.a. 
pag. m. 

Vitale L Vefcovo XXX. d'Albano . Lj. 
cap. £. p. 203. 
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